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DELLE COSE 

CHE VENGONO 

fortate dall'Indie Occidentali 
pertinenti all'ufi della 
MEDICINA. 

Raccolte, & trattate dal Dottor Nicol* 
Monardiìs , Medico in Siuiglia, 

Nouamente recata dalla Spagnola nella noftra 
lingua Italiana. 

Doue ancho fi tratta de Ve n e m i, Se della lor cura. 

Jigitmtiui dot Indici , vno de fdpi principali , i 'altra dell* efi 
fm riUnanti, che Ji ritrovano m tutta l'opera*. 



1 



€ON<J>Rl- 




VILEGIQ. 



fu Va wi Tl a, PrelTo di Giordano Ziletri. 
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AL C LARI SS. 

MIO Ì OSSERVANO, f ? 

Il S. ANDREA OOtfTARlNI, \ f/Wf 

fu del CUriJ. MtT)ionìgi % J-5 
1 La ri ss. S. mio 



^?4| oflcruaclifsimo, 
^ Continuando io 
| tuttauiancl mio 
- — „ S antico proponi- 
mento di giouare à gli huomi- 
ni dotti, &virtuoii più, clizia 
potàbile con la inJudna d ' ile 
mie ftampchovolnco pub!;^ 
♦ * % car 
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car vna breue, & chiara hifto-. 
ria di molte cole MedicinalUe 
quali fono à qucfti tempi por. 
tate dalle Indie Occidentali in 
Europa- 5 ferina non è molto 
dal D'. Nic, Monardes Medico 
di Siuiglia in lingua Spagno- 
la,Sc nouaméte recata da quel- 
la nella noftra lingua Italiana. . 
Et perche lo quàto V. S.clarifs, 
piena d'ogni virtù , fi diletti di 
intendere le cofe.noue» che ci 
vengono da quelle parti,maflì- 
mamente portando feco tanti, 
benefici) aìla fanitàde gli huo- 
minij8c conofeo appretto quà- 
to tiail mio obligoconeitalei, 
* wn tutta la Illuftre fua cafa i 

. ho 



! 




ho prodotto dì mandarli fuòri 
fortola prorcttionedel (uo no- 
ni e h onora to, fi p er furori mele 
miefatiche; & fi perdarlequal^ 
che mterteniméto dilettevole , 
quando ella fi troua li rje«cdal- 
Ja cura deTuoi clienti 5 & fi an- 
chora perche quefto le fia co- 
me vn piccol legno del grato 
animo mio. Qui di Gomeodo- 
«*i fere, di Liq u ori, di' Balfamo^i 
Herbe,d Arbori,di Fruttici Pie 
tre, Scaltri Minerali falutiferi ti 
ragiona. Qui della Zarzapari- 
glia, delGuaiaco, & del Legno 
Santo, & del modo,che fi han- 
no da vfare fi tratta. Qui della 
radice del Mechioacha, & qua* 

* 3 to 
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tofiagioucuolcMcdicinaa'nò 
ftri corpi, & come fi dee pren- 
derei fa palefe. Qui finalmen- 
te co dotte ragioni & co bella 
via fi discorre intorno à vene- 
ni,& alla lor cura; & principale 
mente (opra due cofe/chc à no 
ftrafalute la pietà di noftro S. 
Dio ci ha voluto fcoprirejcio 
fonolaPietra Bezaar (altrimeti 
detta lagrima di Ceruo)& l'ber 
ba Scorzonera.Doue fi veggo- 
no 6c quanto alla hiftoria, & 
quanto aU'vfo & efperiéza del- 
le dette cofe, molti notabili am 
maeftramenti , i quali infieme 
col diletto poflfono recare vn- 
incredibile beneficio àgli huo 

mini. 



w 

UIC 



mini.Et forfè (s'io non fperò in 
vanno) poria auenire, che V. S. 
Clanìs.vi trouaflequalchc Me- 
dicina di tanta virtù c haucfTe 
forza di vincer la maluagità di 
quella Gotta, che co tato dano 
pubÌicó,eparticolareindegna- 
mentelà tiene opprelTa; la qual 
cofa Ce fuccedefle* mi valereb^ 
be per vnà delle maggiori gra- 
tie* che poteflì hauere alla vita 
mia. A lei non manca l'orna- 
mento dell' illuftrézzà del fan- 
guefuo, perciò che chi fente fo 
lamenteil nome della fuà fami 
glià,chi confiderà il valore Scià 
bontà cofi de'fuoi Clarifs.pro- 
genitorij comedeluoi fratelli 

* 4 àdo- 
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adoprati tutti ne più graui ma- 
neggi di quefta Scren. Repub. 
con grandiflìma lorlaude^afTai 
beneconofce,quanto ella deb- 
ba di ciò allegrarti. Delle fuc 
proprie virtù poi, della integri- 
tà^ deireloquentia fua,laqua 
le ella adopra cofi magnanima 
mente à difefa della facultà , & 
della vita de gli huomini 3 non 
e alcunoin Venctia,neperlun- 
ao tratto circon uicino,chc più 
non proui kr effettori quello, 
che a me fia concedo di poter 
efplicare al prefente in parole 
La Natura ancho 1 haueua or- 
nata di cofi generofa prefentia, 
che s'ella fufle ftata accompa- 
gnata 



gnata da fanità tutt'il córfo del 
la fua vita, come fu per vn té- 
po della fua giouetù,niuna co- 
fa fi poria dire, chele mancaf- 
fc per farla giungere al colmo 
d'ogni humana felicità.Ma que 
fta e porta nelle mani del Sign. 
Dio, il quale fe hau effe voluto 
per fua pietà farmi degno, che 
le apportarti con quefto piccol 
dono cofi gran beneficio 5 di 
troppo mi terrei caro à fua Di- 
urna M.Voftra S. Clanfs. adun- 
que accetti benignametequefto 
poco,ch'iolepoifo dareinluo- 
godei molto, ond io in eterno 
ion per cfTerle debitore 5 & poi 
che altre forze non ho, fi appa- 
ghi 



ghi della prontezza dell'ani mó 
m io,il quale farà tempre incli- 
nato ad lionorarlà,& feruirla-, 

InVenetìà il di i.di Decemb. 
M. D. LXXIV. 

BiV.S. Clarifllma,. 
Obligatifs< Seruiton 
Giordano Ziletti* 




GIORD AN 

Ziletti a' Lettori. 





Ssendom r perue" 
nuta alle mani la pri- 
ma parte dell' Hip- 
ria delle cofi Medi- 
cinali , che fi portano al prefinte 
dal (Mondo Nouo.firitm noua- 
tnente nella lingua Spagnuola dal 
D. Nicolò MonanUs) ^Medico di 
Siuiglia, ho deliberato di comuni- 

Carla 
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c^rla con voi, tradotta nella noflrd 
lingua per V. benefcio,accioche lè 
fatiche del detto Dottore potejfero 
giouate a più perfine^ . Append 
haueua fatto fìampare la prima 
parte, che mifepragiunfe la fecon- 
da, con "vn libro apprejfo che trat- 
ta della N e V è, £f del beuer frefeó 
con lei 5 & io che non Joglw man* 
care in alcuna cofa , ondio poffa 
dilettami^ ^gioitami, ho 'voluto 
dar Imi injieme con molte figure 
di Piante, ^ d 3 Animali che *vi 
fono defe ritte 5 ne machero nell a- 
uemrc come mi giunga la ierz^a 
parte promeffk dall' (Ruttore , di 
faruenè fubito partecipi. Or per* 
che egli e attenuto , che alquante 
delle ili effe cofè Medicinali fino 

fiat* 
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fiate molto alterate d alcunuche le 
hano fcritte nella Lingua Latina-^ 
a me e paruto di no alterarle pun 
to, ma far Imi vedere tali, quali 
dal proprio Auttore fino fiate de- 
Jcritte 5 per cioche oltra che a quel 
modo fino tronche , & imperfette 
tn maniera; che molto ci ha da di fi 
derare chicofile leggafiviene an- 
chora fare no poca offe fa ali Aut- 
tore, il quale a quefto modo le ha 

volute firiuere,pcrfarfi intendere 
pu chiaramente^. Effe ad altri e 
venuto voglia di ridurle a pm bre 
uità,poteuafar di meno di a^gu^ 
geruifìie annotatiom '5 non efendo 
effe altro per la maggior parte, che 
imefiratto delle mede/ime cofi fcrit 
t? dall' ifieJfoMonard.es. hadun. 



cjue ho deliberato dì donar leni in- 
t ter e, & non moz&e \ & 'fiamma- 
te con quella dtligentia , che wfi- 
gito vfare in tutte le altre mie co- 
fé; effendo ficuro,che l ifieffo sAut- 1 
tore non Jol non hauerà cagione di 
doler fi di me, ma hauera anchor 
caro divedere, chelfuo nome, & 
la fua indufiria col me\^o delle 
mie fiamme fia portato a beneficio 
del biondo di lingua in lingua 
con honor fuo 3 che voi di que- 
fia mia diltgentia remerete paghi, 
contenti , // che farà gran pre- 
I mio alle mie fatiche^} . 



Capi del primo libro.- 

DEU\imme ) & Copti cap.t.cb.r 
Della Jacamabaca cat> n cby 

Dell ogLo delfico Infernale^ cap. 1 1 1 1 ../;., i# 
*Del 'Bitume^ cap.v.cb i± 

Del Liqaìd'ambro^etdclfuo odio, cap.v i eh i T 

Veli Herba di Giouanni infhntc^ c . v 1 1 i . c h. 1 5 . 
DelC,imacan,& Legno [cinto cap.ix.cb.iV. 
Della china 
Della Zarxapariglia 
Della 'Pietra del San^u^j 
Della Pietra del Fianco 
Del Legno per mal di Rc?iz 
Del Pepe delle Jndìe^? 
"Della Caffia 

'Delle Xo celle purgatine 
De Tignol: purgatiui. 
Delle Fané purgatine^ 
Della Lite d/pin:pmicbi 
Del Mecbìo ican 
Del Sol fere nino, 
pel Legno aromatico» 



cap.x. cb.7, 1. 
cap.x 1. cb.$j. 
cap.x 1 i.cb. + f. 
cap.x a 1. cb. 4 <5. 
cap.xiv.cb.+7. 

cap.xv.cb.+v. 
cap.xvi.cb.jo. 
^.xvn.c/7.51. 

cap.xvm.cb.$$. 
cap.x1x.ch.y4, 
cap.xx.ch. j fi 

cap.xxi.cb.fó. 
cap.xxi i.cb.74. 
f^.XX. 1 l.cb.yó. 



Capi 






Capi del fecondo libro 

E' veneri, & della lor cura • cap. i .ch.y% 
\j Velia l'iena Bexaar. cap. i i.cb.9 4. 
DtUHerba Scoronerà* €ap. 1 1 1 . eh. 11 j. 
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DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 

pertinenti atfvfo delia Medicina. 

Accolte, & trattate dal <Dottor Nicolò 
Monardes ^Medico di Smiglia. 
' PARTE PRIMA. 

^Proemio. 

El l'a n n o i 4 pz. furono i 
noftri Spagnoli guidati da Don- 
Christoforo colom- 
bo natio di Genoua à diCco - 
prir le Indie Occidentali, lequa- ' 
li hoggi fi chiamano Mondo Nouo; ce dìfeopri 
rono le prime alli vndeci dì d'Ottobre .fctt'iftef 
fo anno;& da quel tempo fin a queft hora fi fo- 
no difeoperte molte, <Sc varie ilòle, Se molta 
terraferma, cofi in quella parie, che chiama- 
no Noua Spagna ; come in queiìa,che chiama- 
no Perù. Doue fitroiuno molte Prouincic, 
moiri Regni , molte Cittadi , che tengono va- 
uj & diuerfi coltomi ; nelle quali fi fono troua- 

A te cofe 
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2 PROEMIO 

te cofe , che giamai ne in quefta, ne in altrapafc 
te del mondo fono ftate vedute, ne al di d'hog- 
Tono conofciute ; & alcune altre, le qua- 
li ( benché fi trouino in quelle parti ) ecce- 
dono tuttauia nella gran quantità , che al lo- 
ro ne portano ; come Oro, Argento, Per- 
le , Smeraldi , Turchefi , k altre pietre fine 
di gran valore . Che fe ben qui ne habbiamo in 
qualche parte;c tuttauia grande L'abbondanti», 
& la quantità,ch mdì ne è venuta,&viene ogni 
^iorno,fpecialmentedOro, & d'Argento; che 
c cofa di meraui^lia la gran fumma de muli jm, 
che fon venuti da quella parte, oltre le molte 
perle,chc hanno empito tutt'il mondo.Portan- 
li da quella parte umilmente Papagali, Mone, 
Grifn,Leoni,GirifIilchi,Nibij,Sparauieri,Tigri;. 

Lane, Gottoni , Grana da tinger , Cuori , Zuc- 
chero, Rame, Brafil,Hebano, Azurro; & di tut 
te quelle cofe tanta quantità, che ne vengono 
lon'anno , quali cento naui cariche ; che è cola 
& ricchezza incredibile. Etoltraque- 
^kindi ricchezze, ne mandano le no- 
^Occidentali molti arbori , piante,her 
be, & radici, fucchi, gome, frutti, femenze, li- 
quori, pietre,che hanno granvirtù medicinale;" 
nelle quali fi hanno trouato,& fi trottano mol- 
ti grandi effetti, che aliai eccedono di valore, & 
di pregio le cofe fopradette; & tanto piu,quan 
to è pm eccellente, & più neceffariala fanità dei- 
corpo, che i beni della fortuna. Delle quai co* 
r le tutto'l 















, „ P * » S M I 0 

-■leturtol mondo ballerebbe ha.mto lmnc ,. 
mento non lenza piccola nortra col,, ' P ". 
grand, benefidj, che veclia.no fctafcS^ * 
v<o, non fofo n dla nortra Spagna , «fi " ° 
tol mondo Needame^HaCcne " 
«tenga quello, che d.ce .1 F.lòVo , co che 
tutta la terra non da le medehm^am-clc 
fiuta 5 perche vna *g, 0 „ , ò terra prod "ce rah 
«rf>on, punte, & f mctl; 

produce. Noi ved-amo, chefohment 
dui nafee fl D.ttamo, & 1 Wnfo nella "oh e 
g.on d, Sabea ; & i Martiri fohmen te ne 1 fola 
* Sco ; .« k Canela, Garofoli , pi* * k e 
fpeae fohmente nell'Ind.e d. MahL &hS 
t altre cofe fono .ndn,erfo parti del mondo 
che non fono rtate conofomfe fifl 
pi , delle quah mancarono li antich, , & ,] temi 
Po, che è d.icopn ror «fogni coh , ne le ha o 
«rate con molto nortro benefico , per hi "n" 
de necefo tà , che no. ne-haueuamo !e 5 
meperhnoftri Spagnoli fi fonod.foo, 
«ftegKm., noni Regninone proi,u^. cc3K 

£ n f. C »» no > * 'ànano molte in- 
aìrabiìì, * k "» in- 

ftencheàln,„° ■? tì" Umed '° « Cóle 
^enaie alcuno n habb.a notitia) non fono tilt 
tauia communi ad oen'vno Per n„,a,T 
ne deliberai di trattare q 1 

fe ch P n^l j fu ' « fi™"» tutte e co- 
le, che portano dalle noftre Ind.e Occ.dentah . 

<A ì lequali 



:o- 
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a f R O B M I O, 

lequali feruono all'arte,* vfo della mediana, 
per rimedio de mali,* dell'innrmità,che patta- 
mo. Donde non manco di vtilità,* non minor 
beneficio ne vieneà quelli de noftn tempi,chea 
cmelli,che verrà dietro di noi,a quali io laro Ita 
to il primo,* effi da quefto principio potranno 
aeciunger di più quello, che Caperanno, & tro- 
ueranno di pfa p« efperienza.Et perche m que 
fta città di Siuiglia, laquale è porto, & fcalla di 
tutte 1 Indie Occidentali, Tappiamo più delle 
dette cofe , che in altra parte di tutta Spagna , 
( per ciuneer qua tutte le cole primieramente , 
doue con miglior relation,* con maggior effe 
rienza fi fanno,* inficine fe ne può hauere 1 v- 
fo , & la proua ) io , che già trenta anni medi- 
co in quefta città , me ne fono informato con 
quelli,che le hanno portate da quel e parti con 
molta follecitudine ; & con ogni dihgentia , * 
auertenza poflibUeholie efperimentate in raol 
te * diuerfe perfone, con feliciflimi iuccelii . 
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»«tf ANIME È T COHt, J 

' ? R * A N ° dalla nona S»a/na 

due fpetie di geme , che fi àfiom*. 

few ,» j S^no molto ;l'vna chiamano Co. 
ESEKaB Pai ; I altra Anime , Il Copal è vna 
goma molto bianca, & molto fedita, & ttaftó 
rente. La portano in alcuni pezzi «n^d jX 
pa.ono pezzi A cedro con<h t P 0 molto etto, 

melAmme. Conquefto Copal fonano gli 
ndunuprofum, ne loto facrificij, ftparùnf* 
te ne tempi, lviauano fpelfo i Sacerdoti - Si 
quando , prim, Spagnoli furono in quelle L c . 
t.,vfciron a r.ceuerli i Sacerdoti con alcune*,- 
Carettepiccoleabbrufciando in eflequefto Co- 
pal , dando loro fumoalnalò. Qi.ilovliamo 
no,per pr tum , on y ncJ , einfi ^ ÌM 

He della tel a ,n luogo d'incensò d'Anime. 
E caldo ne fecondo grado, & humido nel pri- 
mo E refolutmo, & mollificati*,, per alcune 
pan. acquee, che egli ha. L'Anime ! lacrima ' 
ogomad vn'arborogrande.E'bianCa.TÌVaTcó 
lor d meenfo. Ha più vntuofità, che'l Copal . 
Vane in gran, come in cenfo, benché più L„ 
d. , che p.ccol,, .quali hanno vn colore «afet. 

Si^jf W Confuma facilmen- 

tlt da | n ° ft , r0 A " ime > deportano di 
istante in quello , che elio non è coli bianco. 



A } ne coi! 



ne cofi lucido J& portano il nortro in pe*zi 
grandi trafparenti tanto, che han detto alcuni , 
che è fpecie di Charabe,© Succino, che chiama- 
no Ambra congelatale laqual fanno le corone; 
& non e coli ; percioche ilCWabe e vn Bitu- 
me , che fi pelea nel mar Germanico, & fi caua 
del mar in pezzi grandi Con ferro ; il 

qual deue viene d'alcune fonti nell iftelìo mare 
àguifardi Bitume, & «alito all'aere freddo, li 
congela & condenia -, perche li veggono melco 
lati ìn quelli pezzi l«rni,& altre fupcrnuiradel 
mare . Et di qua venne lerror di quelite dil- 
fero , che era goma di Popolo ; & altri che era 
di Pino . Del nolho Anime Hcrmolao Barbaro- 
huomo dottiamo dille, che egli li coglie d'in- 
torno alla contrada, doue li coglie Hncenfo ; & 
che in quella contrada li chiama Amintin;& 
per quello lo chiamai! Anime . Quello che por 
tano della nona Spagna li coglie d'vnarboro 
^1 mezzana grandezza, pervia di taglio; co- 
me li coglie ilncenfo , ci Mattici . Noi lo vfia- 
mo per' molte infirmila, principalmente per 
nial di tetta , & fuo dolore nato da humon , o. 
cagioni fredde- & per catarri, che da quello prò 
cedono dapoi la euacuatione;profumandc .con 
lui la Ganza in tempo d inuerno j&doue fono 
infirmiti lunghe; perche purifica, & corregge 
laere. Si profumano con lui le cuffie allhora 
del dormir à quelli , che patifeono dolor di te 
fta,& Cefalea. Perquefto medelimo giouaà 

prò- 
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dell'anime et co pai. 7 

profumare con lui la mede/ima teda; perche la 
conforta à quelli, che l'hanno debole, & fiacc i 
& nepatifeono diffetti , Fartene empiaftri & ce 
rotn,doue è meftieri di confortare,^ riiohiere • 
^ecialmente humori freddi, ò vento/i tadi. S vi 
ja in luogo d 'incenfo,cofi ne profumi, come nel 
le cofe dette. Apiicato in forma d empiaftro con 
torta il cerueilo;&uniilmente lo uWico;c\rtut 
te le patti neruofe. Fatto al modo di cerotto 
con la terza parte di cera, caua il freddo di qua' 
iunque membro fi Zìa, leuando via quel , cheè 
flato lungo tempo , de risicandolo . E Valdo 
nel fecondo grado , & humido nel primo , 

T>elLTacamahdcd^ . ftp. 21. 

SI porta iìmilmen te dalla nona Spagna vn al 
tra fpecie di goma, onero ragia, che chiama 
no g Indiani Tacamahaca ; & q llc fto iftelTb no 
me le diedero i noftri Spagnoli. Frana ca- 
nata pervia di taglio dvnaYboro grande^comc 
il I opolo , che e molto odorifero f Fa il frutto 
colorito, comefemedi Peonia. Vfino gl'India 
ni mo Ito queita ragia nelle loro innrmitadi , 8c 
più nelle apporrne in qualunque parte del cor 
3 cI,c(,gtnerino ; perche le rifolue, matura, 
Se disface merauighoiàmen te. Similmente** 
queta qualunque dolore nato da humori fred- 
do ventofi . In quefto iVfano gl'Indiani moU 
to immunemente, & molto ^miliarmente « 
^perquemmedeilmi effetti lo han portato lì 

A4 Spa- 



-g LIBRO U 

Spagnoli. Il Tuo colore* di color di Galbano-, 
.& alcuni dicono, che è 1 ifrcffo . Ha alcune par- 
ti bianche,come l'Ammoniaco. £ v di odor gra- 
ue,& tale è ancho il Tuo fapore tanto, che ecttt 
to nelle brage , & ptofumando il naio à don- 
na, che fia in angofcia , ò habbia perduto il leu 
cimento per fuftocation di matrice ; la fa riue- 
nire dolmen te.Pofta quelh iftefla ragia fu l'om 
belico à modo d empiaftro,fa ftar la madre à tuo 
luooo ; & è tanto tra le donne 1 vfo di quelh > 
chela maggior parte di quella, che fi contorna 
fi è per quefto effetto; perche riceuono gt an be 
neficio da lei, vietando , & lcuando loro ogni 
fuftocation di matrice, & confortando io ftonu 
co . Alcune curiofe vi aggiungono Ambra , Se 
Mufchio,& e meglio che aa fe fola. Sta fempre 
dura fenza liquefarti fin che fi confuma del tut 
to. Ondequcllo, douegioua più, fi è,per acque 
tar qualunque dolore nato da humorifreddi,& 
ventofi; & applicata à modo d empiaftro, li ri- 
moue,& rifolne con gran merauiglia . Si attac- 
ca di tal maniera , che fin ch'ella non ha fatto 
la fua opeiatione,non fi può leuar via-, & J'iftek 
fo fapoftafopra leappoiteme nate dall'ifteflc 
caconi; perche le confuma,& rifolue; & fe han 
diipofitioneda maturarfi , le matura; & fa que 
fto con molta preftezza.Si tiene ancho per rime 
dio molto vero , & molto efperimentato ; che 
gioui aflài alle reume , ò diftilationi ; difeendà 
no doue fi voglia;& che fimilmente le prohibw 

fca, 
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dèlia tacamahaca. p 

Ica, ponendo vna pezza di tela con quella ragia 
tra tutte due le orecchie, otta la orecchia da la 
parte, doue elle diftilano ; perche prohibifcele 
loro difeefe ; &pofta alle tempie à modo d'eoi 
thima, raffrena le di mia rioni, Se Muffo, che cor- 
re aììi occhi, Se altra parte della /accia . Proni- 
bifce, Se leua il dolor de denti, benché fizil den 
te forato; ponendo vn poco di que/ta ra^ia nel 
forame ; Se Umilmente con qttell iftefTa fi fecca 
il denteguafto, acciò chenon vada più innand 
a corruttione . Po/la à modo d empiaftro nel- 
incordamene del colo, ò dolor delie fpalle . 
Io leua . Mdchiata con la terza parte di Stora 
ce, Se vn poco d'Ambra, Se fattone empiamo 
per lo ftomaco ; lo conforta, & li mette appeti- 
to di mangiare, Se agiutala digemone,éV riml ue 
le yen tofitadi . Porta al modo mede/Imo fui cer 
nello, lo conforta, Se gli lena il dolore.Pona fo- 
pta la Scia tica ò dolor delle Cofcie, fa grande ef 

re; na in qua! parte del corpo che fi voelip. ma f 
imamente fe è da humori freddi, omini ; per- 
che con la fua rilolutione ha aldine parti 

fo nt pt e a£ V n r9 r r dÌ col" 
to . Pofta lei fola fu le giunture* ò percome de 

\? Aerui,hfan a , ftCta'ft^JtaB^ 

rena,& vietando lo fpanmo. Applica/fi per or" 
chnano ad ogni dolor.Io le meicL la £ £ 

ramai 

- 
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ramai ranto celebrato il Tuo vfo , che non fai! 
popolo altro rimedio, per ogni dolore , che l'v- 
fo di quefta ragia, pur che non fiano infiamma- 
rioni molto calde ; ma ancho à quefte, dapoi 
Dallato il principio, & la furia, gioua molto per 
nfolucr il rimanente^ calda nel principio del 
terzo grado, tenendo molta aftringentia,& con 
forto,& fecca nel fecondo . 

Della faragna . Cap. Uh 

TRaggono di terra ferma per via di Cartage 
nia A Nome di Dio dalla terra à dentro, 
vna ragia di color delia tacamahaca alquanto 
pia chiara , & più liquida, & più denfa, laqual 
chiamano nella lingua dellìndiani,Caragna,& 
l'iftelTo nome le hanno dato ancho i noftri Spa 
gnoli . Ha quafi l'odor della Tacamahaca, ben 
che più graue. E x molto vntuofa, & ùmilmente 
fi attacca bene,&^nza molta tenacità, & fenza 
liquefarli per la vifcofità,che ella ha. E x medici 
nanoua, venuta già dicci anni in quefte parti . 
Vfanla gl'Indiani nelle loro infirmi tadi, nelle 
appofteme, & in ogni fpecie di dolore . Al 
prefente nelle noftre parti fi tiene in molta fti- 
ma, per li buoni efFetti , che fi . Gioua , & fana 
le medefime infermità, che la Tacamahaca. Ma 
fa lafuaopcrationecon maggior preftezza. Et 
in molte infirmiti, nelle quali la Tacamahaca 
non fi tanto effetto, come bifognerebbe -, la Ca> 
ragna le finifee di fanare • Onde vho, che patii» 
to dolor 
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dolora vna fpalla, òVper lo dolore era molto 
tempo , che non moueua il braccio • hauen do 
ritto molto tempo la Tacamahaca, non fi &no 
fin, che non gli puofero la Caragna; Se con lei 
in tre giorni retto libero. Ne dolori dellegiunru 
re,della Gotta artetica, è merauighofo l'effetto 
che fa; perche applicata fopra il dolore (pure 
che non fi a infiammatione di humori molto 
caldi) lo leua con molta facilità. Le appo- 
(freme antiche così di hnmori, come di vci^ 
: tofità rilolue , & disfice . Fa merauigìioft 
opra ne i dolori venuti per fluito , ò diltilìatio- 
ne di humori freddi, ò miiti. Giona molto a 
tuttelepaflionide nerui,& al dolor del cer- 
uello,& a maliche da quello procedono.Certo 
e medicina perrifolucrc, & leuar il dolore, di 
! grande efficacia, Se fa la fua opra con gran in 
: curtà . Nelle percoilè recenti, & fpeciaìmente 
de nerui gioua molto, fcrnaffimamen te delle 
giunture; nelle quali io ho veduto con lei fola 
molto grandi operationi. EVreperaiffiua, per 
: prohibire il tìuflo, & dimllatione a crìi occhi, & 
i ad altre parti, applicata tra le orecchie, & neìle 
' tempie.EWlto grafia, & vntuofi, Scalda più, 
: che nel fecondo grado . Et fi ha da notare , che 
: tutte quefte agie cogliono gli Indiani pervia 
: di taglio, dando ferite a gli arbori; dalqual Ilio* 
jgo elee il liquore, Se indi lo colgono. 



Lr • 
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Dell'oblio del Fico Infermici . 
Cap. 1 V. 

DI Gelifco Próuincia nella fiotta Spagna, 
portano vn'oglio , ò liquore, che han chia- 
mato gli Spagnoli oglio di Fico dell'In terno * 
berche fi catta di vn'arbore, che è ne pm, ne 
tneno , come il noftro Fico dell'Inferno , coh 
nella foglia, come nel frutto . E* il medefimo 
che chiamiamo commttnemente ChatapuCia, 
ò Chertte, E* cofi piena di latte come la noftra, 
faluo che è più arborea nellìndia,p la gratfezz* 
del tcrreno.Fanno queft'oglio gli Indiam,come 
l'inforni a far Diofcoride nel lib.primo al cap, 
Xxx.che è macinar la femenza,& cuocerla in ac- 
qua, &dapoi, che fi è Còtta, coglier foglio, che 
nuota di fopra con vn cucchiaro. Et quello mo- 
do di far ogliò di frutti,ò femi,& di ramid'arbo 
rì, è molto frequente^: vfató da gl'Indiani, che- 
per efprelnorie elfi non ne hanno anchoraco- 
<mirione.Quefto o^lio principalmente fi catta a 
quefto modo* meglio , che per efpreffione . Ha 
quefto Oglio grandi virtù , come dall'vfo tuo fi 
è -veduto così nell'Indie, come nelle noftre par- 
tì; & tutto ciò, che io dirò è con molto grande 
esperienza , & molta pratica di lui in cUuerfe 
perfoue * Cura tutte le infirmitadi prodotte da 
humorifreddi ) & ventoìi > Rifotue tutte le du-: 
rezze mollificandole & tutte le gonfiezze ven- 
toft.Lcua ogni dolore ih qualunque parte fi 

ha j 



dell'oglio del fico infirmale, m 

fui ^maggiormente fe viene da qualche cacone 
\ fredda, o ventola . Onde in quelto fa opra me- 
I rauighola , nfoluendo le ventolìtà grolle, fiaaò 
dotte ii V0glk;& principalmente nel ventre & 
per ciò cura l'hidropifia ventola, & umilmente 
ogni generation di quella ; vngendo con lui tue 
il ventre, & togliendone alcune goccie con vi 
0,0 altro liquore appropriato; perche elio pur 
a ì acqua citrina, & fa vlbire la ventolìtà ; &iè 
1 da in crilriero, ò medicina, iìmilmente purga 
1 acqua citrina ,& caccia la ventolìtà con pìiì 
iicurtà,che altra medicina. Ne dolori dello ico- 
maco da humori freddi, de vento/1, & ne colici, 
fa grande opra ; vngendofi con lui , & tocrl R - n ! 
done qualche goccia;^ fi quelto pnncipaìmen 

• te m quella infirmiti mortale, che chiamano 
«convella qualegettano le feccia per la bocca. 
Purga principalmente la Hegma.Nelle paloni 

• delle ginn ture alcune goccie di quelto date con 
brodo di augel grallò,purga l'humor , che pro- 
duce 1 dolon.Cura le viceré antiche della te(b, 

: che menano molta marcia . Vn caualiero , c : ie 
- vomitò per molti anni il cibo,fi vnfelo ftoma- 
: co con quelto oglio, & li ianò,che mai più non 
. vomito.Disface le opilationi della Milza,6c del 
lo Stomaco,&della Matrice, vagendo/i con lui. 
> A fanciulli, & garzoni, che non tipo/Tono far 
: dormire; vngendoli con quello o^io di lotto 
:dell ombelico ; prouoca loro il tonno , & li fi 
urgare j & le hanno vermi gU caccia , & am- 
mazza; a - 
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mazza; maggiormente fe li daranno vna, ò dite 
goccie defoglio con latte, ò con cofa gralla. 
Nelle Tordi tà, & a quelli, che han perduto Pydi 
re, gliele fa ricuperare con merauigliofo effet- 
to; come fi è veduto per molte esperienze. Nel- 
le paflioni delle giunture,& nel dolore, ò appo 
Tteme di quelle (pur che la cagion non fia mol- 
to calda ) le continua , & nfolue . Le membra 
ritratte, vnte con quello oglio , fi difendono; 
& i nerui fi eftendono, 6c ammollifcono, lettali 
do il dolore, fe ne farà . Lena i legni in qualun- 
que parte fifiano principalmente della faccia. 
Et le lenti^ini ( onde fpelfo fon trauagliate le 
donne) vngendofi con quello, leua via,& confa 
ma, non fenza piccola lor contentezza . E cal- 
do nel primo termine del terzo gtado \ & hu- 
mido nel fecondo . 

Del Bituma^, fyp- V. 

SOno in Cuba alcune fonti alla riua del ma- 
re , che mandano fuori vn Bitume negro, 
come Pece di graue odore ; ilquale vfano gli In- 
diani neile fredde infirmità . 1 noftri lo vfano là 
per ifpalmar i nauilij ; perche c quali come Al- 
quitran, Se mefehiano con lui feuo per meglio 
impalmarli . Io credo , che quella fia la Naphta 
de gli antichi , della qual dice Poflidonio, che 
ha due fonti in Babilonia vna bianca , & l'altra 
negra . Quella, che fi porta dallslndie vfiamo 
noi nelle pauToni delia Matrice ; perche riduce 



DEL LIQJVID'X hiio 

laMatrice a <uo luogo fi- alando all'alfe con po 
noria alle narici ; & & feende al baffi), ponendo 
Allotto vna pezza bagnata in quello Bitume 
la b andar & ridurli al filò luogo. Giona limiL 
mente applicata alle infirmiti fredde, come le 
altre medicine dubbiamo detto . E di natura 
calda nel iccondo grado,* lium.da nel primo. 

VdLiqmd' Ambra dei fio aglio. 
Cap. Vi. 

DElla nona Spagna fi porta vna ragia , che 
chiamiamo Liquidammo ; & vna come 
og ho, che chiamiamo oglio d. Liqu.dambro: 
U che vuol dire cola odoratiffima , Se preciola, 
come- Ambra, ò filo oglio. Ambedue colè di 
grande, foate, & gratiolb odore,& (penalmen- 
te 1 o g l 10 del Liquidammo', che ha odore più 
delicato, & più tome. Il Liquidammo è taria 
canata per via di tagli* da alcuni arbori di mol 
ta grandezza molto belli , ingombrar, di molte 
foghe; le quali fon come di hedera . Ch.amanli 
gli Indian^Ocozol.Hanno la feorza "rofiTi.&ci 
nencia.Tag haraquefta fcorza,ò pertugiata/man 
da fuor, il L.quidambro denlb ; & colilo co" 
gl.ono Et perche la feorza ha vn odore molto 
loaue, la pe/t.„o , Se mefehiano con la ra^ia- & 
coli quando fi abbrufea ha miglior odore. In 
«lodo che douunque fi fiano q"i§ arbori/, fente 
toauifluiio odore per tutto 4 cani po.Quando li 

Spa» 



\6 



iti 



Spaenoii la vltima volta prefero porto 
3 parte, douei detti arbori fono; penfaro- 
r che P quiùi fuffe fpecieria , & che quelh ne 
falcerò Mi «bori. S, porta inlfpagna molta 
ouanrità di Liquid'ambro in modo, che ne con 
rcono molte'botti , & banlle P*»«^ 
perciò che qui fi feruono di le. per P«*»™£ 
& nelle cofe delli odori, adoprandolo in luogo 
dì Storace; perche il fuo fumo,& odore pare ef- 
? XelìU fimilmente lo pongono £ ^ 
Comparioni odorifere, come Palligli, Pencm, 
& «Ve Lflr. Rende egli di fc tanto odore.men 
tre che fi abbrufeia, che ila doue fi voglia , non 
li può afeondere ; perche trappalfit olire mote 
caie, & molte ^de uioo^re, quando ew 
quanntà.Serue molto nellaMed 1 cma,&fa in lei 

molto grandi effetti ; perche fcaMa , confot a 
J&laef* midgail dolore . Po to fui cercete 
per fe , ò mefcolato con altre ^aromatiche, 
conforta .1 cerueUo, & gli km* dolore . Pofto 
a modo di emp.aftio.miriga & l^T* 1 ""^ 
dolete da cagion ftedda.K«Ue paffioni dello te 
maro fi merau.gliofo effetto applicato a modo 
di Stomaticon; perche conforta lo temaco, th 
folueleventofitadi, aiutala digeftione, leuale 
indiaefrion^t che fi digerifea bene il cibo.dàap 
perito di mancatesi fa del Liquid'ambro fola- 
mente diftefoìbpra di vn foato.in forma di leu 
do.Mefcolato con vn poco di Storace,©: oAm 
bra,SccUMufchio, & fattone era piaftro, gioì». 

molto 
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molto in tutto quello.che ho detto. Si ha di que 
fto emp.afcro molto grande efpericnza in quete 
Otta,per i buoni effetti, che fi. Scaldo nel fin 
del iecondo grado ; humidoncl primo. Di qùe- 
fto L,qu,d A.nbro fi caua loglio, che chiamano 
L.qmd Ambro, ilqualenel fuo odor'èpm foa 
ue.Cauaffi del L.qmd'Ambro quando e colto di 
nono (ponendolo in parte, onde polla ddHllar 
da e) ,1 p,„ lomleA-qucrto è .1 pi,, perfetto. Al- 
tri lo fpremono per ornarne più quantità ; per 
che o portano per mercantia , acconciandone 
con lu, gnanq , per la gente comune ; & ln que- 
llo fe ne adopra molto. Viàffi in medicina per 
nìolte.nfirm.tà; &^d,gran virtù, per med.ca 
«. fanare mfirmità fedde;pcrchc (elida eccelle,,! 

& n mnn e fi Sn, J art< '', <,ouc (i l***! fluendo, 

* mo liticando qu dunque durezza, 

doned dolore. R l(o luele durezze della Mal 

v.f/ 1 "' 1 "*' <[,c ?Pf" h ^- Pinoci i mcftrui • 
ft il fuo ofhcio é di intenerire ogni durezza . E ' 
caldo qua/, ne] terzo grado. Er ifdee notare.rhe 
mote portanoquefto Src.ace liquido dalle ndie 
«on cofi buono , perche lo Cmno de' rami d ar- 
bon tagliai, ,„ pezzi , & (, olllti 

gn cieli arbore, donde (1 can i il Liouid Ambi» 
detto, vendono gì, India,,, in LnfowS 
T.angez, perponerii tra le loro yj & o b Z?' 
perche hanno odore.come di acqua fS^ 
per quefto effetto l'viano h Spagnol,. " ' 

° B 'Del 



18 i. 

DdTìaffimo. Caf.VUl- 

-T.Ortano dalla nomi Spagna quel liquore ce- 
P «Uen ritemo , che per la te 
meraui-liof. effetti chiamano Ballamo, ad mira 
SeveroBaUamochelbleuadkrenelarer 

ra d'Egitto . Et perche Ci opere cof. g«n*i & » 
£dS tante i„U , gh fu dato |jg 
Falsi #vn arbore mags.or.che «"Wg** 
ha le foeHe à modo d. Ortica , n taglia e, & fondi. 

del Ballamo . Falsi in due maniere ; b m. ma e 
ner via di ra<du,,sfendendo la (colza dell arbore, 
£*fadfcfl tacendosi, delle «OM* 
quali elee vn liquor tenace , che tira a 1 bianco 
inde viene ad ellere eccellenti temo, & moto 
perfetto ; l'altra maniera è quella.che gl tata» 
P vfano in cauar liquori de gh arbon, la qua e tra 
loro è vlanxa comune. Pigliano le rame,& tron- 
chi dell arbore , & fattili rag .are più mu.ua .A» 
pollono.lisettano in vna caldani molto grande, 
là molta quantità d'acqua. Boghe quiul .quanto 
vegsono.chebafte.lapoi libano raffreddare, & 
coffono l oglio, che nuota di fopra con vna cac- 
cia ;& quello è .1 Ballamo , che : viene in quefte 
patri, &chc comunemente f, vfa.llluo colore c 
rollo , che tira al negro . E odoratlfsimo , & * 
odor molto grat.ofo ; non fi può tener le non in 
argento, o vetro , o lbg.no , o cofa vernata un* 
che egli penetra,* pafla tutte 1 altre CO* Ufoa 
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vfo è fòllmente nelle cofe di Medicina,* molto 
antico perche cominciò quali da che il diftoprL 
* guadagno la nona Spagna ; perche fobùom 
hebbero notiria li Spagnoli ; perciochecon lui 
iimedicauano le ferite, che ricalcano da sii In- 
<J|am , fatti accorti da quelli ifcfsi • vedendo che 
J -meaclimi Indiani con quello fi medicauano . 
Quando la prima fiata lo portarono in Ilpa-na , 
fu tenuto in tanta lìima,quanta era «^nefchl 
fi tene! leipccheoì, videro fcreopr Cm mui«l.o- 
fc . Vacua vna oncia- dice, , & venn ducati ; & 
«ora valeva Amphora tre.o quattro ducati. La 
prima fiata, che lo portarono a Roma , venne» 
valere vna onda cep Do duca ri . Dapoi come ne 
liannocondotto tanto,* in tanta quantirà,no„ 
telo non ha presso , ma fi dì in dono. Etqnete 
i corninone dellabhondan ria delle eofe.o della 
«ma loro; chetando valeua molto o.ro.tutti 

* <maua "° ftte V!rrà i &d«poi come è ve- 
ni, to a coli vi predo, nò lo renano per niente 

mai ,0 djicopcrto (e nó p darne queib hquo 
K nieiamgliolo, era ben impiccato ì n ... .. io 
chenefopportoil Coiombo &'i „ n S 
ii IWK-;l n i/- ,*°> &lno «n Spaino 

1 • I cich. 1 Bal(amo,che Coieria elfi* r„ Ilo Lt 

M anni **«*>. dfedtf ilWh 

do VoH SS * "°" 6 "*» & »l ■*» 

do . \ olle noftro Signore per «olirò bene d,rne 

E) , 



in 
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in fuo lùo»o qnefto Balfamo della nona Spagna, 
lual Va mio sudicio; nelle virtù med\cinak 
Z e manco, cnequel di Egitto, per que^che 
noi vediamo da tuoi grand, effetti , & da mola 
Za benefici,. Quello vfiamo no, nella media- 
na in tre modi^Tl prende per la bocca-, o flap- 
Jica efteriormente, ò Cerne in co a d, Onff 
fefo la mattina a digiuno, lana 1 Afmo; & cma 
Hnfirmira della velica. Prouoca ■ menftri , delle 
donne, P .efo )& applicato con tart, Lena , dolo 
ri antichi del ftomaco, lambendone alene |OC 
eie, tolte nella mano la mattina a d,gmno,& cio 
continuando. Conforra lo ftomaco.retnhca , Ife 
tato; fi. buon color di facciala hon ^<>^ f 
il V etro;disfii le opp.lat.oni; conferua la eiouen- 
fù lo conobbi vna pedona di grande quahta.che 
l vfaua; laquale.ellèndo di molt età, V^*&T 
«ine, ft vmeua dapo,, che l'vlana fenza d.ffett . 
I Tifici 1 h.-.n vfato;& ad alcuni ha giouato. Al- 
cune Siano», et* non partori.mno lo hanno 
vfato m'forma d. tate, per purgar la Matnce; & 
ha loro^iouato. Appl.cair.parimentead ogn, Ipe 
eie di dolore prodotto da humori freddi.o vento 
fi- perche continiiandof, lena molto bene ogni 
dòlore,applicato caldo con vnapenna,& ponen 
doni (opri tela bagnato nel medehmo Ballamo . 
E' refo!uriuo;& Umilmente confuma, & dista le 
Apportane fredde,* auriche. Conforta ogni par 
te Vdoue fi f one . Polio fui cernerlo confotta 
tnerauieiiolamente , Se glileua il dolore, conta- 
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mando qualunque humore, fcfirtóditi, che Ih 
in lu,. Lcua b paralifia ; vngcndo' ,1 Cornelio , il 
collo & la coppa, & la parte , che fiulé pxtx ^ 
tica. Etlimilmentegioua a tutte 1 infirmiti «L- 
nenu, & loro attrattione.Pofto (opra lo fto*,- 
CO agiuta la digeft,one,& lo conforta.nioluomlo 
le ventofitad, • & (e vi ha oppdatiom.le ésfkcc . 
^panmenteleoppilationi dellaM,j Z a;&la moì 
hhea &inteneri(ce. Lena il dolor delle budel- 
la porto caldo fopra .1 dolore. Nel dolor del cor 
P o & dello ftomaco prodotto da freddo, ò ven- 

tratto del forno-, lo kua. l'rouoca forma a quel- 

li , che non pedono orinare , applicandolo eli - 
rior mcnt e ;&p ^ . ^ - 

«Cfi vic.re. Ne dolori delle punture f, opre- 
meramgholeA- W quello tiene fpecale prero^- 
«uà, particolarmente nelle Sciatiche. Rifofue 
qualunque durezza, & Appoftcma, che viene da 
cotah dolor,. Nelle paffi £ ^ - „ J J 

M , o Judo . Apphcato querto Balia.no in cofe 
di Chirurgia, fa molti grand, effetti porto folo da 

o melcolato con altri medicamenti , che te n 
gano virtù di hr l'effetto, perche 15 apphea Et 
perche farei I„ ng0 ad PI 1 ^ 

acm vorravfarlo, che&cciala miWcXefi 
conmene. E" il Balfamo molto co,„„ & ™ f £ 
nmedio per le ferite none , perche le cu ™ per a 
pnma intendono , fidando le parti £££ 

» j marcia 
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marcia,* aoue ha percoffa.che non aceda CMs 
re fi molto buona operaticnc; tacendo la fua da 
Sione con preftezzU unte laltropremljeme 
!ctómrt?.<>-- « contengono Uno, chef, <am- 
„o le ffi t per quefto fi via per mediana mo 
«comune in tutta la Georgia per h ponendo, 
die con vna mediana fi fanno tutti ghj&W 
, lei necellarij. Et è già cola comune quando li fe 
rifoakS SÌ dire ; Mettmm ,1 Balfamo 5 ,l che fi 
fr & fi fanano. Nelle ferite de' perni fa opre me- 
«ttigliofe 5 perche le cura , & lana 
Uelcina vietando che non venga lo lpal.mo . 
22 mei o bene le ferite della ietta ; non ctten- 
ao tarlato , ne rotto follo. Cura ogm lenta no- 
na- fia to qu.il parte del corpo , clic il voglia ; pur 
"he non S le non lempl.ee fenta. Ncfa ^giuntu- 
re tutte fa merauigliofa opra,& prolnb.fce lo ipa 
fimo. Di quatta Gttìi! fuo vfo e molto .cornane 
in cole di ferite; perche poche cafe vi ha .dotte 
non habb.a Caliamo per quefto effetto . Et coli 
quando fi fetifee alcuno, fatato fi viene al Balla- 
rne ; perche con poca ina quantità fi curano , & 
fanano « molte lìate col ponerlo vna ha ta , al 
terzo di, quando vogliono metterne dell altro 
.tonano la ferita fana. Nelle piaghe vecchie ap- 
plicato per le, ò con altro ynguento.le montati- 
ci & netta,& incarna. Nelle febbri di tanghi pa 
roìifmi, petto mezza hora innanzi, che venga 
il freddo per tutta la coppa ben caldo,& copren. 
dofi bene^ 8c togliendone fabito cinque olei goc 

eie 
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de l'hfrba di ero. infante 2? 
Ctenel vino^euci ilfreado^n quattro, o ih fiate! 
che ciò fi faccia, b di iapor acuto, & altrettanto 
amaro ; onde ii vede le parti colettine, & a ~n 
fortatme, che egli tiene. £ caldo,* fecce ad fe- 
contro grado . 

Dell btrUdi Giovanni 'Infinte. Cap.lX. 

NOn voglio reftar di fetóre a va aericene 
1 Coaquiftatori della nona Spagnaviaronr 
per medicare le loro feri te, & frezzate , la qual ih 
per loro fufhciente rimedio ne lor traimi ; & ^ 
diicopn yn Indiano , che era creato di vìio Spi Q 
gnolo, che fi chiamaua Giouanni Infinte. Et 
perche il detto Giouanni Infinte Fu il pnmo,che 
la l vso, la chiamarono, & chiamano Homatf 

ir t / ( ? io , lianni In ^. Quelh herba^ic' 
coIa.Ha le foglinomela n olirà Acetofi alquan- 
to pelofe . La colgono verde, & la nettano, & ti 
pongono coli lemplicemente fòpra ia/erita. Ri- 
itagna il fingile ; & fé è ferita nella carne , la fa*l 
cla,& cura, confohd indo le parti. Di-eafcc & 
mondila le ferite de nerui , & d'altre parti 8t 
vi genera carne ha che le fitti* Et perche non fi 
trouaua di quella herba in ogni parte , la porta- 
ttatto fetta la polirete; perche faceua l iitdlbef 
fetro,che verde; & ancho faceua meglio l'opera- 
none d incarnare la poluere, che ttférba . Coli 
come vi li trott* quella herba ; coli ne fono mol- 
te altre in tutte le altre parti delle Indie, che ten - 
goao quefte , & al tre proprietà, Icquah fanno cf 
lem merauighon ; onde a feiuer di cialcuna u 

\ pa 



2 4 LIBRO . 

particolare, era mefticri far maggior volarne* 
quello , che è la noftra intentione in cio,che nao 
biamo da trattare . 

Bel Guaiacan^ Legno Santo. Cap.X. 

TRe cofe fi portano dalle noftre Indie oca- 
dentalUhealdì d'hoggilon celebrate per 
tutto il mondo ; & con loro li hanno fatto, & fi 
fanno i madori effetti nella Medianiche s_hab 
biano Riamai fatto con altre medianiche fin al 
nrefente li fappia ; perche lofhcio ; di tutte 1 altre 
U curar inhrmitadifenza rimedio incurabili, 
& fare effetti , che paiono cola miracoloia . Le 
anello è notorio non folo in qucfteparti , ma in 
Ini luogo del vniuerfo. Qucfte lono il legno , 
che, chiamano Guaiacan; la China; & la Zarza- 
paiigtó , Et Parche pare , che la China venga di 
Portogallo , & che i Portoglieli la portino dalle 
lor IndieOrientali,& non dalie noltrejdiro quel- 
lo ch'io ne sognando parlaremo di lei più innan 
zi Cominciamo adunque dai Guaiacan,come da 
rimedio prima venuto dalle Indie, & come : pri- 
mo in bontà fopra ogni altro , per quello che ha 
montato la clperienza, & vlo Ino in tanti anni. 
Il Guaiacan, che chiaman'i noftn Legno d India, 
fi diicopri umico cheli crollarono leprimelndic, 
eh" fu la lfola di S. Dominico , doue ne ha gran 
quantità. Ne diede notitia vno Indiano a vn tuo 
padrone in quella maniera . Patendo vno Spa- 
gnolo gran dolore per lo male, cbepoi fichu- 
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ML O VA I A C A N 5 li LStfno SANTO» 

nccuo nc £ 0<luale r Wiana «« h '™ ^ 

KC«to ; 1 Indiano , che era vno de' Mediti di 
quella terra,gh diede l'acqua del Guaiacan on 
la quale non blamente li edìarono i dolori che 
«gli patina,,™ guani molto bene del mafeòmle 
molalo, Spagnoli, che erano inferi dellWo 
male furono lanati.Per la qual cofa da quelli, che 
vedano d, la fi comunicò «Ubiro qftiniS 
glia; & d.q„a per tutta Spagna; &d, là per tut- 
to ,1 mondo; perche g,a la ,„ fedone v. era d, - 
feiunata per tutto. Et certo per quello male odi 
è il migliore ; & p,ù alto rimedio' , di quanti ff 
3 'j, "»at, ; toninoti* con più cct 

infirm.rt (ana & ^ura querta cotale 

inhrmita; perche le lono ben medicati , & fi di, 
quefta acqua come li dee dare, e certo , che rià- 

mnoperfcttillimamente.fenz.a tornai a ricadere; 
la Ino fcj mfcrmo non torna.a riuoltarh nel me- 
inno (ango.doue cadette da prnna. Volle N.S. 
che d onde verme il detto male, ind, ne vernile il 
rimedio - perche egli venne da quarta parte delle 
Iud,e ; & ,1 p nmo j, S.Dorxùn^ h detto ma 
1- tra gl, indiani comune, &£unÌ2fe rc , come a 
noi altri le Varuole ,• & quafi la LggteT^ 
. A= Sb Iud,an, J& Indiane lo haimo.fif» fi£ f ™ 

modo g Ne, U - S" 4 " " f*"** *T2S 
Catholico hebbe in Napoli col Re Orlo che 
chiamaiuno dallagran £rta,Don C M k r/rt 
"oro Lolombo in quello tempo venn. 

f 
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X6 L I B H O I. 

dal primiero -difcoprimento , che egli fece delle 
Indiche fu S.Dominico , & altre Ho e , & con- 
du(Te con effo lui da S.Domenico molta quanti- 
tà di Indiani, & Indiane ; i quali meno (eco a Na 
poligone fi trouauaa .quel tempoil Re Cattoli- 
co^ qual haueua già finita la ma guerra. Et per 
che era pace tra i due Re , & gli ellerciti pratica- 
uano inficine-, ponto quiuiColombo co i fuo 
Indiani, & Indiane, ( la maggior parte de qual 
portauano feco i frutti della lor terra che era 
mal predetto) cominciarono a vfare li Spagnoli 
con le Indiane, & gli Indiani con le Spagnole; Se 
di tal maniera infettarono gli Indiani, & Indurne 
letterato delli Spagnoli , Italiani , & A Umani, 
(che di tutti quelli era 1 etlercito del Re Cattoli- 
co) che molti prefero il detto male ; & dapoi co 
me gli eilerciti praticarono intieme , fu meltieri , 
che umilmente fi accendete il detto foco nelRea 
le del Re di Francia -, donde egli auenne , che in 
breue tempo gli vni,& gli altri rimafero pieni di 
quella mala femenza; & quindi fi ha dillemmato 
per tute il mondo. Al principio hebbe diuerli no- 
uni. Li Spagnoli,péfmdo,che li fuilHoro attacca 
to da Francefi ( lo chiamorno mal Fran ed e, il] 
qual nome li è poi rimallo. I Francefi (penfando, 
in Napoli, & da quelli della terra balletterò pre- 
fo il male) lo chiamarono mal Napolitano. Gli 
Alemani ( vedendo che fi fernetta attaccato loro 
dal conuerfare con li Spagnoli) lo chiamarono 
Scabbia Spaeuola;& altri lo chiamarono Saranv- 
1 pion 



M 




M j l ,° VA , 1ACAN ' ET lECN '° ""IO. 2 7 
plon de 1 Indie, con molta verità ; poi che di là 
venne Hmale. Tra . medici grandi, 
po furono rane opinioni della cacone, & origi- 
ne di queftainhrmirà. Alcuni diceuano; che «a 
venuto da mftì cibi malinconici , che Hi ellcrci 
n per uccelliti haueuano man g iato; còmeherbe 
lcluatiche,& altri berbagà e radici d herbe, affi. 
»>,caualh , &c altre cole- che generano finufi inHr 
...irà corrompendo, & abbrufeando ,1 feneue 
Altri lo attribuirono a d'vna congmmione J Si 
t arno, & Marte , & lo applicarono ad infine,, tu 

nom,;chiamandolo alcuni Lcpra;altri Lichems; 
alni Mcntagra; altri Maìraorco;* altri Eleni, ,n 
amenza poter trouar certamente, che infinità 
ella h tefle ; perche non upeuano,che fuilc mhr- 
mita noua.ec cercauano di tifoidi ad alcuna dcl- 
* f. * * • Or venendo al nortro 

Guaiacan,,! età nome e Indiano , & tra loro ben 
conofciuro, (che co/, lo hanno chiamato,* chi 

Kf JTi. mondo ' no '""»ndolo anche Le 
gno d India ; d.qudto Legno hanno icntto mot 
H , oc molte cole j dicendo alcunché coli è He- 
bano ; altri, che è fpecie d, Bollo ; & Ani li han 
no importo molti altri nomi. 5ffi££ 
boro nono non ma, più veduto nellenoftte pai, 

i patfc »o alt1 ' ■ ' & «A 
il patlc nono a noi altri, viene iimilmen te l'arbo 

cxgu v„ arboregrande della grandezza di vna 

quercia 
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quercia. Ha molti rami. Separa da fe la corteccia 
Quando è fecco, graffa, & gomofa. Ha 
la molto grotta , che rira al negro. Tu ro etto e 
molto duro altrettanto , & più , chel Hebano. 
Ha la foglia piccola,& dura; & ogni anno fa al- 
cuni fior! gialli.de- quali fi genera vn frutto ton- 
do, & duro con alcuni noccuol. dentro ^della 
grandezza di quelli de' Nefpoh. Ha di quelli Ar- 
gon grande abbondante in San D°>™ 1C ° • 
Dapoiè (lato portato qui vn altro arbore, della 
fpecie di quefto Guaiacan da S. G.ouanm di pò - 
Z ricco,(chc e vn alti* Uola dmerfa da quella d. 
S Dom mico ; il quale è come quello > eccetto 
Àcl più piccolo , & ha il ttonco, & . rami più 
foniti , & non ha quaf, medolla ; & fe « ha, ne 
ha poca , & nel tronco folo ; perche, fuo. rami 
non ne hanno niente . E più odorifero,* amaro 
chel Guaiacan. Vfaflì quefto horaalnoftrotem- 
po ,fcordandofi quello di S.Dominico ; & per li 
Li effetti merau.gliofi.lo chiamano Legno .San 
to,& certo a ragionejperche egli e di miglior ope 
rarione, che quello d. S.Dominico , come fi vede 
per efpenenza ; tuttauia lvno, & 1 altto e meta, 
Lliofo rimedio per curar il mal Francefe . Di 
quelli due, & di ciafcun di loro fi fa Inacqua, che 
l pigha perquefia mfirmità & per altre molte 
in quella forma . Prendono dodeci onc.e del Le- 
gno tagliato, ò limato , & due onde della feorza 
Selfifteifo Legno pefta,& mettono ogni cola in 
infofione in tre boccali d'acqua dentro d vna pi- 

gnata 
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DEL CVAlACAN^tt LEGNO SANTO. 2 9 
guata nona, che tenga alquanto più, per vinti- 
quattro hore 5 * turata ben la pinata, fi cuoce 
a foco lento di carbone prima a cefo fino, che fi 
jcemino le due parti dell'acqua, 6c refti I vi» 
Quello fi potrà conofcere,feal tempo, che fi mct 
fera 1 acqua nella pignata,ponendouene vn boc- 
cale, fi penerà vna bacchetta netta, fonando fo- 
tti idi lei frmifora dvn boccale-perche per cotal 
mifura,&fegno,vederanno, quando tirano fcc 
man li due boccali, & rima/lo 1 Vno. Dapoi che 
farà cotta 1 acqua,/! lafcia ramedare,éV fi cola & 
ferba m vafo inuetnato . Et fubito fopra quello 
Iftcflo legno già cotto fi tornano a porre quattro 
boccali dacqua,& fi cuoce fino, che ne reni vno- 
& quella acqua fi coli, & ferba da parte . Laquaì 
acqua fi ha da prendere in quella forma . Dapoi 
che farà purgato l'infermo col coniglio del in* 
dico fi ridurrà in vna ftanza chiula,& difefa dal 
Jreddo,&dall aere ; & poftofi nel letto, prenderà 
la mattina per tempo dieci onde dell'acqua, che 
prima fi fece ben calda coprirai di modo, 
che polla furiar molto bene ; & ftarà fudando al- 
meno due hore ; & dapoi chehaucrà fudato , fi 
netterà del nidore, & prenderà vna camifeia cai 
da o altra robba di lino. Mangierà quattro ho- 
re dapoi, che hauerà fudato vua>ailà, mandole, 
bif corto, 3c quefto in poca quantità ; de beuerà 
quella quantità della feconda acqua, che fi fece 
che h farà meftìeri ; & di quefta medefima beue- 
ra tra'l giorno, Tornarà o tto hore dapoi, che ha- 

ucrà 
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perà mangiato , a prender della V*Wfò£ 
ne prenderà altre dieci oncie ben calda,& ludara 
al Je dieci hore,& fi nettar* del nidore mutan- 
fi** vna camifcia calda. Vn'hora dapoi che 
1 aucrà fidato , cenerà della medehma vua paf. 
& mandola btimniE beucra dell acqua e- 
comb. QueftWineha da teneri primuminde- 
b eicrnMàluo fé non li (entità notabile debole* 
SS P a4e in tal calo, gli li ha da occorrere con 
c'iti da mandar a vn pollo piccolo arroftito in- 

ft^i n la iftcflà dieta. Ne deboli poi. che non 

ptìtianno Importare tanta dieta,ba<fcuu darglie- 
le per moik pam*, ■** ài quali manmaran- 
no ci, vn pollo piccolo arroftito. Et calo che fili- 
le Kafea» debole* & non poteile tolcrar la die- 
ta • k gli tke dare dal principio vn picconiamo 
«oMteello , & andar accrdccndo col proccllo 
elei tempo. Paflatì i quindeci dì, h tornarà a pur- 
care, lì morno decimolefto , prenderà al pelo ut 
dieci reali delia Cairia pallata per lofedazzo,o 
altra co fa, che a le: cornfponda ; & quel giorno 
non bcucrà &lt!acqpa gagliarda , ma della iem- 
plice. L altro ai dapoi la purgatione tornata al- 
fifteAo ordine , prendendo la mattina , & la iera 
l'acqua gagliarda, co' Tuoi fiidori,mangiando, SC 
beuendS ali libilo modo ; faluo che in luogo di 
pollo può mangiar mezza pollaftra arroftita *, & 
nel fine alquanto più. Quella feconda fiata fi 
prenderà per altri venti giorni,ne*quali leuatofi, 
potrà andar per la ma ftanza ueftito s & ben co-r 
* perto. 
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DB1 G V A I ACA N 5 ET IECNO SANTO. 9* 
p-crto. Al fine di quefti.fi ha «fa tonj3r , * t 
•vm altra fiata ; & detenere fpccia! cura di oflèr* 
uatbuon ordine dapoi prefa lacoua, p M altri 
quaran ta «orni in tutte le cole nó naturali,o„, r 
dandoli da donne.&principalmenreda vino, & 
m luogo cb vino beua acqua fempl.cedelloirtcf- 
o Legno ; & fé non poteflè farlo.beua acqua cor 
ta con Anefi.o Finocchi.cenando poco la fera & 
^» mangiar carne. Quefta è la mighor manie- 
ra, che fi via d. dar l'acqua del Legno; laqual fi,- 
»» molte infirmiti incurabili , doue la Medicina 
non può fare i fuoi effetti . Et quefta acquai 
mighor rimedio, che fia nel mondo, per cttar 
ogni mal Francefi, d, qualunque fpedl che cgl 
fi fia; perche lo diuclle, & eftupi del untoci 
che pu, non ritorna ; & in qucfto ha la fua pr„ ci 
pai prerogat,ua,&eccelléza. Quefta acquai buo 

n A dolor d. giunture ; per ogni malcproSot» 

h.n XT°" f n f Vent0fitldl » P- 'nnrmità 
unghe,^(-, ftKllo( douenóhabbiano donato 

■ nmedu ordmanj de medie. Maggiore gio! 
ua doue fon quefte iadUpo^ot^éke fia ft« 0 
~» , n qualchc ' ^ £to 

moli, , che con quefto Legno hanno fatto moke 

eftett Ma il mio parer, & la mia openione fi è 
che eh, ba da torre l'acqua del Legno , la to,£ 
nella maniera fopradetta/enza mirtuia alc£* 

> 
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tZ 1. I B » O I. 

perche per efperienza fi è veduto far migliore o- 
S a q» efto " lodo - *Pf w- ' 'lofi 

con lei di continuo, E 1 calda, & fccca nel fecon- 
ciò grado. 

Vri Della China. Cap. XI. 

T A medicina,che viene dalle noftre Indie fi e 
L vna radicele chiamano la China.l are che 
facofa fondatola il dite, che la Clnna ita notte 
noftte Indie Occidentali , poi che comunemen- 
te la portano . Pottoghefi dalle Indie Onentah. 
PeròVappiano,che Don Franalco di Mendozza 
Ctualicro molto Illnftre, quando «N»<Ub 
nona Spagna, Se dal Perù , mi inoltro vna rad.ee 
erande, £ altre radia piccole ; & mi dimando, 
che radici eran quelle. Io rifpoii.che erano ran- 
cidi China ; tuttauia che mi pareuano molto 
fvefche . Diflemi , che era coli , perche era poco 
temno.che egK Ifteffo le haueua coke, & portate 
dalla nona Spagna. Io mi marauighai.che quim 
ella fi troualle.crcdendo che fulle lo mente nella 
China. EgU mi dille, che non iol nella noua Spa 
gna era China, ma che tofto li venirehbe a cauar 
molta quantità di Speciaria, donde li traggeua 
quellaChina;ilche io credetti,quando vidi la coi» 
uentione,che egU fece con foa Maefta, di condur 
in Ifpagna molta quantità di Speciaria, laqua- 
le egh haueua già cominciato a metterui, Se pian 
tarai. Io vidi Gengiouo verde portato di lì, & u- 

milmcnte 



DÉLLA ChlNÀ, li 

milmcnre la China ; laquaie è vna radice, come 
radice di Canna , con alcuni nodi . E x bianca ai 
dentro, & alcuna in nenie con la bianchezza ha 
vn color rollò ; di fuori è colorita . La minore 
e la frefca , ehe non habbia fori ; che ha di pefoj 
che noti fia tarlata; che habbia vna vntuofità 
loda ; & che nel fapor fìa inlìpida , Nafce quefta 
radice nella China, che è nella India Orientale 
congiunta alla Scithia, 6c Sericana. Nafce al ma- 
re . E la pianta come di Canna . Si vadiono fo- 
llmente della radice, con iaqual fi curano crii i n 
tfiani di graui infirmimeli; onde la tendono in 
molto fregio . Curano con lei tutte le infirmiti 
lunghe, & fimilmerìte le acute , fpecialmente le 
tebbricon la fua acqua, prouocando il /udore- 
& per quefta via fahario molti. Prouoca il fudo- 
remerauigliólamente . Ha quali trenta arniche 
la condurrò i Portoghefi a quelle Parti con 
grande riputatione, per curar tutte le infirmiti, 
Se fpecialmenie il mal Francefe, nelquaie ha fat- 
to effetti grandi . Da/lì l'acqua in quefta forma. 
Purgato 1 infermo, come meglio t>li fi conuienejfi 
prende vna delle radici , & fi raglia minuta della 
grollezza, & grandezza di vn quartillo d'amen- 
to,^' di lei coli tagliata fi pefa vna oncia, & fi po 
ne in vna pignata nona , & fopra di lei fi mette, 
tre boccali di acqua , & fi lafcia in infufione per 
vintiquattro hore. Coperta ben la pi^na:a, il 
cuoce a fuoco lento di carbone accefo prima, fin 
chea fcemi la metà, & refti vn boccale , & mez- 

C 
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L ; & quefto fi faprà per l'ordine della mifur* 
detta di (opra nellacqua del legno . Dapoi che 
Ìi fièraLddata fi cola, fcfi«gmm £ 
vafo inuetriato . Si dee tenere con dihgenzyne 
SS P^tc aprica, ò che habbia lume perche fi 
corde Lamblie,* dura più tempo fenza cor. 
™>rfi. Porto Infermo in iW t ferrata Se 
Lnuemente > pigHerà la mattina a - 
cioncie della detta acqua più calda , che potrà, 
& procurala di fudare per due hore almeno. 
Papoi il iudor fi afeiugherà , & «luterà di cami- 
fda, & velli nette,* calde S & ftara due o tre ho- 
re dapoi il fudor* nel letto ripesando • poi il ve- 
ilirà &ben veftito ftarà nella tua ftanza, guar- 
dando* dal freddo, Cx dall'aere, & con ogni pia- 
cere , & buona conuerfatione . Mangiera poi 
mezza pollaftra piccola aleila, ò vn quarto di 
-dima con poca Tale. Al principio del mangia- 
le beueràvna faldella della detta acqua calda, 
& Lubito manderà del pollo 5 al principio poco; 
do pato del Cotognata ; il beucr lara dellac- 
qmdie prele la mattina ; perche di quefta non 
fi fa le non vnacqua . Può al principio dapoi il 
caldo cominciarci mangiare dellvua parla lenza 
granello, ò delle Prime lenza olio . Il pane farà le 
crofte dèi pan ben cotto, ò bifeotto . fe tra il 
giorno vorrà beuer,lo può fare, prendendo qual- 
che condito, & beuendo della ìltellà acqua. Pai- 
fatcotto hore dopò mangiare, rientrerà nel Tuo 
letto , & prenderà altre dieci onde della iftclla 

acqua 
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acqua più calda, che poni torla, & procurerà di 
{udare due hore. dapoi il fudore è afeingherik 
bene, Se fi murerà di camifeia, ò vefta netta, ben 
calda ; mdr ad vn'hora cenerà di qualche condi- 
to, o vua parta, & mandole , con vn poco di bi- 
feotso, & beuerà della medefinu acqua • &da- 
poi parto del cotognate, dietro al quale non be- 
uerà. Quello ordine ha da renere trenta di con- 
tinui, lenza che ha meftieridi altra purgatione, 
che la prima ; & p„ò ftar (ufo , pur cheka ben 
veltato , dandoli in quefto tempo ogni piacere, 
& allegrezza & guardandoli dalle cofe , che lo 
poffi>no offendere . Dapoi tolta coli quella ac- 
qua , dee tener buon'ordine, & buon gouerno 
per quaranta di continui , &non ha da bette* vi- 
no, (e non acqua fatta della Clunag,à cotta : là- 
mia! ficonleruerà dapoi che farà cotta ; ponen- 
do; a ieccar la China all'ombra; & quella coli 
lecca fi conferuerà, per farne acqua da beuer per 
1. quaranta di dapoi tolta l'acqua ; cocendone 
vna oncia in tre boccali d. acqua , fin che fi fee- 
mi la meta ; dellaquale acqua beuetà di conti- 
nuo ; & (opra tutto fi guarderà da donne. Vfifi 
lempreddigenza nel fare.che coli nell'acqua dei 
trenta «orni, come in quella dei quaranta fila 
inmfnnonelaChmaper vintiquattro bore pri- 
ma, che fi cuoca. Curanfi con quefta acqua mol- 
te inhrmitad, ; ogni generatone di mal Francefc; 
tutte le pwghe vecchie; le viceré ; disfa le app 0 - 
j Acme antiche ;lcuai dolori delle gionrure, che 

C 2 chia- 



i * m 



V 




Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4 3 96/ A/2 



<lé L I B * O I- 

chiamano Gotte artctiche , «fogni altra genera- 
rione di Gotta, che ila in qualche parte, o mem- 
bro particolare, & fpecialmente Scianca. Leital 
dolori delia tefta antichi, & dello ftomaco. Sana 
cani granone di dcftillatione ,& : di i reuma. 
Apre le o PP ilationi,& cura FHidropifia.Fa buon 
color di facica. Lena la Idcricia , & ogni mala 
compleflione di Fegato acconcia, & riduce -in 
buono ftatoj& in qucfto tiene gran prerogati- 
ua , & con quefto mezzo Tana le fue infirmiti 
Sana la Palatina,* ogni infirmità de nerui. Cu^ 
ra il mal dell'orina. E v buona per la Mirachialcj 
perche confuma l'humor, che la produce . Leua 
fa mamneontà , & ogni infamità nata daùolork 
freddi . Conforta lo ftomaco, & rifolue le vento- 
fità merauigliofamcte. Nelle febbri lunghe,* fa* 
ftidiofe -, come quo ridiane,* erratice, prefa que- 
lla acqua come Mce, le eftirpa, & lena ; il che fa 
prouocando timore - y perche in quefto eccede 
tutte le altre medicine . Et alcuni hanno voluto 
dire , che nelle febbri- peftilenti prouocando li 
fortOK, le cura, & lana. E v fecca nel fecondo gra- 
do con molto poco calore; il che fi vede , perche 
le altre acque del Legno, & della Zarzaparigliat 
fcaldano,& fanno fete, & quefta non la fa, ne la- 
feia impiremonc di caldo alcuno . Certo è molto 
nobile Medicina, con la quale io ho fatto gran- 
di effetti, per le infamità, che ho detto. 
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?>e#a Zan&jfarig/ia. fa. xil 

LA Zaaapariglia è cofa venuta nelle noftre 
parti dapo. della China. Può ellèr ve'ti an ni 
che venne 1 vto di le. in quefta città . Si porrà h 

ST, 7 nOUa P CTche 1* vfa! 

«ano gh Indiar., per gran Medicina , con la qual 

curauano molte & molto vane infirmi e' 

vnap.anta, che fa molte radici fotto terra , lun- 

É-TLln h r C1 °' &: n dÌ ^Leonato 
cmaio , & alle fiate vanno coli profonde le radi- 

^per eradicarla del tutto è.nert.er, di ca ar 

molto. Fa alami rami nodofi, che fedlment. fi 

fccc.no & hgnefi . Non lappiamo , chef, da 

fiori ne frutti. Dapoi quella <iella nona Spa! 

gna lene c tornata vnaltra di man lonra mi 

Conoiccffi eflerdell'Ho-nuras neH'eflèr LeònW 
&£* groflà di fucila della noua Spag„Ì £££ 
e bianc^che tua al giallo,&più forni Et con la 
Zarzapanoha.che tira p,u al negro e la migliore. 
Deeeherfcfca.&in dò con f irte ogni fua bontà. 
Cònofoflì dlerfrefca dal non dlSe tarlata, éc 
qnaado fi rompe , che non tenga pcluere ò eZ 
Ùm I perche la folca rompSlofi 
nel lungo , rimane come vna correa a , & non 
6 poluerej & quanto piò pe/à e rmWote.tS 
«wronla gli S^gnc/zaLparigiJ qm Ùo h 
*dero per lagran fimiiitndine, che ccn j 3 
note, Zampangiia di qncfteparti,chec la Smi 
lazze afpera. lo tengo per certo, che la Zampa- 
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ridia ^ quelle parti f.a la medefima , the la no- 
te, lacuale Woefpenmentato molte fiate ,& fa 
Sffi effetti fa note , che quella della no- 
ua Sp^na, con laqual tiene pia fimighanza.che 
con quella di Honduras . E 1 di fapore infipida, 
S alcuna acrimonia, & l'acqua fatta *> la 
non tiene più fapore , che acqua di orzo . Il pri-, 
mo y(o di quella herba fu molto differente 4* 
quello , che fi vfa ; perche ladauano come 1 vfa- 
Sano gÙlndiani nella cura delle kro infirmi^ 
ci, & certo focena molro grand, eftecn. Ma la de- 
licatezza de'noltri tempi tece , che fi vlafle.SC 
Me come l'acqua del Legno. Al principio pren 
deunno della Zarzapariglia in molta quantità 
più, che mezza libra , & la tagliauano minuta & 
rotta, la poneuano in infufionc in acqua, Setta- 
poi che era (lata bene in infufione , la peftauano 
in vn mortaro vn buon pezzo, di modo, cheli 
nduceua tutta, come vna baua,& colauanla, 
fremendola molto bene. Vfciuadi lei, come 
cofa mucilaoinofa , ò baua ; & di quella calda li 
prendeua la mattina vn buon bkcluero,& li co- 
briuano,& Cudauano buone due hore;& le tra il 
Ciorno voleano beuere alquanto, bifognaua,che 
forte della medefima baua; pei che non fihaue- 
ua ria mangiare, ò beuere d'altro . La fera tomi- 
iiano a predere vnaltro vafo di quella medelirru 
baua calda ; fatta fimilmete per d"prelTione;& <u- 
dauano altrettanto , come la mattina . Quelto 
ordine cencuanoper tre giorni continui , lenza 
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mangiare, ne beuère altra cola di fuftanzà , ec- 
cetto, che quella baua vfeita per efprcffione della 
Zarzapariglia . Etdiquefta manierala diedi io 
al principio molte fiate ;& certo focena grandi 
effetti, & li fonarono molti infermi meglio, che 
non fi fonano al predente. Dapoi fi iiìtroduiTe 
altro modo di darla ; & è quello , che fi vfo al 
prefentc in quefta forma . Prende!! due oncie di 
Zàrzapariglia, &lauata , fi rompe, & taglia mi- 
nuta, & li pone in vnapignata noua, /opra la 
quale pongono tre boccali di acqua,&Ji tiene in 
infuhone per ventiquattro hore,& dapoi ben 
turata lapignata, fi cuoce a foco lento di carbo- 
ne faccelo , fin che feemino i due boccali , & 
relti l'vno ; il che lì conofeeràper lordine della 
mifiira già detta . Dapoi raffreddata, fi cola, & 
ferbain vai! vetriati . Sopra la iftdfa Zàrzapari- 
glia già cotta, fi pone tanta acqua , che fi empia 
la pigliata, & fi boglie,molti bogli; £ dapoi fred- 
da li cola, & ferba in vafi vetriati . Purgato fin- 
fermo , come meglio fé gli conuiene , & pollo in 
alloggiamento ferra to,prenderà la mattina dieci 
oncie della prima acqua della Zàrzapariglia , & 
fu.darà almeno due horc ; 6c dapoi il nidore li 
afeiughcra, & fi muterà di camifeia, ò di velti- 
mento calda, & netto; & ì iiìdlb forala fora otto 
hore dapoi, che haura mangiato, mutandofidi 
camilaa,ò di vefte calda . Mangierà alle vndici, 
fe eenlirà vn'hora dapoi 1 hauer fudato la fera 
vuapalia,mandole, & bifcotto ; & beuerà della 
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feconda acqua. Terrà quefto ordine per quindici 
giorni, & fe h. mera debolezza , fcgM*^*Ì 
vn pollo piccolo arroitito , accrefcendofi col 
procedo del tempo. Deeftare nel letto almeno, 
forimi none giorni; eli altri in camera^rcum- 
dofì dal fbddp,& daìl aere-, & alh quindea|ioi> 
ni fi dee pumare con Medicina piaccuole > &. ta- 
cile , & il Imtàcfimo ne trenta giorni in mode*, 
che h oderai in ogni cofa l'ordine, che dicemmo 
di dare l'acqua dei Legno . Similmente dapoiU 
trenta domi ha da guardarfi , & ben gouernarfi 
per alni quaranta giorni, non beuendo vino , le 
non acqua iemphee , fatta della ifteiìa Zarzapa- 
rMia, & guardando*! da donne, Quc&o e il mo, 
do ordinario di tor l'acqua della Zarzapanglia, 
che hoc^idì li vfa . Et perche io tengo dperienza 
di altri modi,che fono di gran fecreto A di gran- 
di cfct&tf Annerò qui -, perche fi dica tutto 
quello, che io so della Zarzaparigliajpoi che ella 
è la Medidttà, che più C vfa al prefente , & veg- 
liamo in lei cpfi grandi opcrationi . lo ne faccio 
vn fnopo, che gu molti anni è celebrato '.in que* 
fta città,& in tutta Spagliatale già fedeci an-. 
ni io vib per l'infirmitàdel malFrancefe, & per- 
altre infirmità -, & che non (calda , ne infiamma, 
ma con molto temperamento , fecondo la fua 
graduatane fa i fuoi buoni effetti . Il primo,per 
cui fu ordinato, fu per Pan taleo de Negri Geno- 
uefe ; ilquale (eilèndo ftato già curato da molti 
Medici , & hauendo prefo l'acqua del Legno , 

altri 
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altri medicamenti, con fumato già quafi tutto, & 

'. eino< 



con 



ti- 



vna gonfiezza nel ginocchio, nelquale fen LJ 
ua dolori grandi) lo prefe,& fi fanò molto bene. 
Quello liropo io ho vfato con molte genti, in 
quelle ihfirmità ; allequali gioua la Zarzapari- 
glia^ il Legno,& per molte altre; & è di buono 
temperamento; perche Ci lena la fecchezza al Le- 
gno,e 1 caldo alla Zarzapariglia , & Catti in que- 
llo modo;Prendonfi dueoncic di Zarzapariglia, 
& quattro onde di Legno Tanto prepara ti (co me 
e fato detto) & tre dozine di Giuggiole fenza 
ofli , 8é due dozine di Prime Damarcene lenza 
oiio,& mezza oncia di fiori di Borragine;& altra 
mezza di Viole, & alquanti grani dì Orzo (L'or- 
zato , & tutte quelle colè lì pongono in tre boc- 
cali di acqua , & Ci cuoceno a foco lento , fin che 
rdtì in vn boccale ; poi fi cola , & in dieci onde 
di quefta decotione fi pone vn oncia di firopo 
violatoci prende caldo la mattinai la fera con 
1 ordine detto nell'altre acque, cercando di Rida- 
rete potranno,^ benché fudino poco,fi fanano. 
Poflono mangiare di vn pollo piccolo dapoi il 
primo giorno,con la lolita dieta , Se beuere l'ac- 
qua lemplice della Zarzapariglia, che il fa di 
mezza oncia della Zarzapariglia cotta in quat- 
tro boccali di acqua , fin che ne feemi vna, ò al- 
quanto più . Quello ordine fana ogni mal Fran- 
cete,*: tutte quelle infirmiti, che habbiamo det- 
to, che lana l'acqua del Legno, & la China , & la 
Zarzapariglia, Et perche farebbe cofa foucr- 
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chia a ridirle ; vegganfi nelle cofe fopradetw$ 
perche certamente con quefta acqua femplice, 
& con quefta decotione io ho fatto grandi efterti, 
cofi nelle infirmità,doue habbia hauuto qualche 
ibfpetto di quefto mal Francefqcome nelle infir- 
mità lunghe, & faftidioiqnellequali non hattédo 
fatto beneficio i rimedi; comuni di Medicina, 
benché non procedano da morbo Gallico; que- 
llo nondimeno le cura & lana ; come lo vedrà in 
cffetto,chi lo vfarà.Fam vn'altro firopo della Zar 
zapan^lia a quefto modo; Si prede otto oncie di 
Zarzapanglii peftata , & tagliata , & lì cuoce in 
quattro boccali di acqua , fin che ibernino tre, & 
renine vno & nell'acqua, che reftarà; fi pone quat 
tro libre di Zucchero, de fi fa ii firopo , come dee 
ftare.Si prende di quefto firopo tre oncie la mat- 
tina, & tre la fera ; mangiando buoni cibi, & ce- 
nando poco , & beuendo folamente acqua fem- 
plice della Zarzapariglia , & andando fuori di 
cafa per li fuoi negocij Si curano con quefto 
molte infamità delle dette , fenza che fi fenta 
grauczza-nella cura. Et lì dee prendere, fin che fi 
finifea il lìropo . Dalli parimente la Zarzapari- 
glia in poluere in quello modo; li prende la Zar- 
zapariglia^ fe le leua il core di dentro , & fi fec- 
ca,& fi pefta,& lì palla per ftamigna di feda, & n 
fa in poluere . Quefta poluere li tuolc nelle in- 
firmiti del mal Francele,ò fpecie di quello , ò in- 
firmità nate da lei; prendendo vn pelo di vn rea- 
le di poluere,& beuendoui fopra dell'acqua fem~ 
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plicc della Zarzapariglia ; prendendola la mat- 
tina a digiuno,^ la fera altrettanto, quando an- 
darà a dormire. Dee mangiare buoni cibi,& 
non beuer vino fenza 1 acqua femplice di lei. 
E x bene, che prima che la comincino ad vfarej 
fi purghino . Quefta poluere oltre che lana mol- 
te ìnhrmità lunghe, & antiche, vna ne cura me- 
rauigholamente , laquale è il Flegma fallo delle 
mani , Se de piedi in quella forma . Purgato lo 
infermo, Rancho lenza purgare (fe non fi può 
farealtrojprenderà la fua poluere (come fi e det- 
to) Se fopra il Flegma ùìfo , fi penerà con vna 
penna vn poco di acqua di Sulimato, me/colata 
con acqua rofa iìmpliciffima ; dapoi porta per 
ogni parte oue lì vederà il Flegma fallo, fi pene- 
rà fopra vn empiaftto,che chiamano di Gugliel- 
mo leruitore diltirato fottilmente fopra rato , ò 
taffetà, & porto in tutte le parti, dotte fi vedrà 
porta l'acqua di Sulimato femplice . Quefto fi 
ha da f ire ogni giorno; perche con quello in 
quindici dì rertarà perfettamente fano . Quefto 
la mondifìca , Se incarna , Se fa pelle fenza ellèr 
meftieri d'altri medicamenti , infìeme con la 
poluere, & acqua femplice della Zarzapariglia, 
chehabbiamo detto. E'quefto di cofi grande 
opra, Se cofi efperimentato, quanto fi vedrà 
in effetto da quelli , che lo vlàranno ; perche 
ceriamentc guarriranno . Al dìd'hoggi è tanto 
l'vfo dell'acqua della Zarzapariglia nel detto 
modo, che fi applica ad ogni infermità , Se è 
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venuta a tanto , che in ogni dirTètto di difecfa, 
diftillationi , ò ventofitadi , mal di Matrice nel- 
le donne , ò altro qual Ci voglia diffetto , che Ila 
(pure che non nano febbri , ò infirmità acute) 
lubito prendono l'acqua femplice dellàvZarza- 
pariglia. Il che al prefente è porto tanto iniMb, 
che In moire cale , coli tengono l'acqua cotta 
della Zarzapariglia femplice , come l'acqua Ite* 
fecchi. Et certo ifa grandi effetti , & rimedia a 
lunghe , & fiftidiofe infirmità . Vero è , che ali© 
pedone molto calide di compiendone , le fcalda 
più di quello, che fi conuiene ; onde non la deo- 
no beuere , &: maggiormente fe hanno troppo 
caldo il fegato ; perche molto lo fcalda . Nello 
paltoni delle donne cofi della Matrice, come do 
gli h umori freddi fa buoni effetti, & fcalda li {fo- 
rnichi freddi , de rifolue merauigliofamente le 
venroiìtà . Et in pctfone diffettiue di molti ma- 
li , & fpecialmcnte di catarri , & dolori vec- 
chi , Se infirmità nate da mali humori , & che 
tendono a quella via ; con la continuatione di 
lei, fa manifeilo beneficio, & guarrifeono di 
qutilo,onde mai non penfarono di douerfì 
fannre . La fua complcflìone è calda, & feo* 
ca,quafi nel feccndo grado . Si deono dare 
tutte tre quefte aeque , ò nell'Autunno , 6 
nella Prima uerra. 
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Del/a Tietra del Sangue. Cap. X 11 !„ 

POrtano dalla noua Spagna due Pietr-di »ra» 
virtù , lVna chiamano Pietra di &££f£ 
tra Retta del F ; anco . u pietra ^ **, I £ 

«e d, Diafpro d. varij colori alquanto /curi tur 
ta macerata dalcunegoccie colorire com'è fan! 
gue » delle quali R etre ftnno gli Indiani alami 
cuor, grand. & piccoli™ . f'yfo fuo fin qua è 
T ^ f 0 ^? fa "S Ue * qualunque pai e lì 

te, &di quello, che efce'per bocca. Si dee In- 
gnar la Pietra nell'acqt/fredda , & prSrfk 

pugno , & di tratto in tratto bagnarla neilWft* 
fredda . A q„efto modo l'adopr'ano gh 2b 

& a queftoimedefimomodoflaadopriamoan: 
chor no, alm Si tien per certo da Si J n d,a n i 
che toccando la ifteffaPietra nella medefima pa ! 
te , doue elee .1 (angue , lo ntkpu , & hanno ili 

te ? 0 "n S,mi,rccnte Vendola penden- 

te, o legata nella parte mede/Ima none efeie il 
f ngue ; pur che tocchi la carne . Di quella Re- 
tta gabbiamo veduto grandi effetti ne riamar 
> ùngile. Alcuni, che patifeono di fluflfd. 

anelli di quefta Pietra , & portarli nel ditto di 
feTnT; ^««"frullò «enftruó del- 

. 2>e//« 
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Bella, Tietra del Fianco. Cap. XI 111 

L'Altra Pietra, che chiamano del Fianco è 
vna Pietra, che la più fina pare Rocha di 
Smeraldi , la qual tira al verde con vn color lat- 
S? La più verde e la migliore . La portano dr 
diuerfe forme fatte anticamente, come le tcneua- 
no di Indiani , alcune come pefci; alcune altre , 
come teftedi vccelli ; altre come becchi di Papa- 
calli ; altre tonde come palle ; tutte pero forate ; 
perciò che vlauano gli Indiani portarle attaccate 
Lr cadane del dolor del fianco, o del ftomaco J 
pcrchìnqueftedue infirmità fi meramghofi ef- 
fetti. La pnncipal virtù,che tiene,e nel dolor del 
fianco i & nel far vfcir le Renelle , & la Pietra in 
modo , che vn gentilhuomo , il quale ne ha vna 
ouì la migliore di tutte quelle, che hab bla vedu- 
to , tenendola legata al braccio , li fa vfeire , & 
far tante Renelle, che fe la leua molte volte,pen- 
fando i che gli polla far danno il farne tante ; & 
leuandofela reità di fiirne notabilmente. Toccan 
dolo il dolor del Fianco 9 & ponendotela, lodi- 
minuifee, o leua, mandando fuori molte Renel- 
le , & Pietricciuole . Io la ho veduta dar a pedo- 
ne afflitte da grane dolor di Fianco, & ponendo- 
fela, far vfeire le Renelle , & Pietricciuole, & ie- 
ttar libere. Ha quefta Pietra proprietà occulta , 
mediante la quale , fa merauigliolì effetti di pre- 
ferirne, che non cadano nel dolore del Fianco, 
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DEL UGNO PER MAL DI KBNE. &C AJ 

& dapoi venutolo leua, odiminuifce. Favfcir 
Renelle m gran quantità , & fimilmente Pietre. 
Raffrena il caldo delle Reni. Giona a dolori del 
lo ftomaccpoftaui fopra ; & fopra tutto prefer- 
ii dal do or del Fianco. La Duchetfà mia Si-ne- 
ra nauendo hauuto in breue tempo tre dolóri di 
Fianco,fenefecedi lei v n braccialetto, & Io por- 
to abbraccio; &dapo>, che Ce iopofe, mai pia 
non ha fenato dolore d. Fianco , & fon horamal 
più di dieci anni • & Umilmente ne ha feruito 
mola altri, che hanno fen tuo il medefimo be- 
neficio Onde e ftimata molto ; &non iì porta- 
ci cofi facilmente, come neprincipu ,• perche 
foli iCacqu, & Signori le hLu.ano ; i con 
ragione, po, che fanno co/1 mmnigUofi effetti . 
Altre Pietre v, ha chef, nano, iFÌé^ma falfo; 
vdua Vcduto > lm tofi*m feto per 

Del Legno per mal di T(ene, <& di 
orina. £ap. XV. 

p Ortano Umilmente della noua Spagna xti 
A Legno, che pare, come tronco d, PeroW- 
lo , & lenza nodi ; il q„ale già moiri anni fi v fa 

f pti infirmuàdi orina Jl primo, che io vidi 
viario fi, gu venticinque ann, vn Moto , che era 

n fimi; 0rM3 V &dl RenC ' * «WS che Rg 
«a i, manteneua fano, &i„ buono flato. Dapoi 

ho 



ho veduto, che molti lohan portato qua da 1U 
nona Spagnai lo vfanopet quelle tnfirmita; 
& per quelli, che nou orinano hberamen e, SC 
MoridiRene,* di fianco, & P«quelh,che 
Trinano con dolore , & per quelh , 
poco. E* panata la cofa ahcho più oltre nell opp 
t££ p P etche la fua acqua le cura & fi* ; cof 
Llle della Milza , come quelle del Fega» . Jt 

ti,& trottano in lui notabile giovamento . Fafle- 
Be l'acqua in quello modo. Prendefi .1 Legno,& 
fenf, di lui alcune tagliature molto fottìi., qu*M 
to più è poffibileA non molto grandt,& u ppn- 
cono in acqua chiara di fontana , che fia molto 
|uona,& puraj & fi te'goho dentro tutto il tem 
po , che fi ftà a beuer l'acqua . Mettendout den- 
tro il Leene, nel termiue di mezza hofa comin- 
cia l'acqua a diuenire di vn colore azut ro mol- 
to chiaro ;& più va innanzi, tanto pift 
axurra diuiene , tutto che il Legno fiadi color 
bianco . Di quella acqua beono di continuo , iX 
con lei adacquano il vino, & ella fia molti mera- 
w i 2 liofi,&manifelli effetti, lènza alcuna a terS- 
tione , ne che vi faccia meftteri altro che buon 
ordine,&eouerno.Nonha l'acqua più fapore, 
che fe in lei non fi haueffe pofto cofa alcuna; 
perche il legno non l'altera niente . La fua com* 
pleffione è calda, & lecca nel primo grado. 
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DEL PIPE D'INDI A . 
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Del Tepe delle Indi^. Capi X FI. 

NOn voglio reftardi cine del Pepe, che por 
tane dalle Ionie, ilquale non Col feme per* 
Mechcnu j ma è eccelienttlumo; ilquale è.cono- 
touto per tutta Spagna ; perche non ha riardi. 
no,ne korro «e vaio alcuno, che non lo teioa &. 
ramato, per a bellezza del frutto, che porte. £' 
piantagrane tantoché ioneho veduto in que. 
fta atra alcuna che 1, pareggi con alcuni ar- 
bori . Fa la fogha verde a modo ài Balìiico della 
grandezza dt quello che chiamano Canonia Ó! 
S;lTV ^ ,t * i 'tValiefcie il/rutto, 

ton l f"*^**? • Alcuno '««go . alcun * 
tondo, alcun altro al modo di Meline, altto di 
Cenefe im tutt j princi JO „ rf 
matur i)lono moJto &<i l ma j n 

to colono, con v n colore aliai gratiofo . Sivfa 
m tutu , condenti, Scpottacch, ; perche j 3 
migkorgu fto, dtelPepe comune . fitto J "J2 

Sffi * r^ ' d bro ^ £ ondjmeoi»^el^ 
« hmo.S. vfa ,n tutto quello, che femenofcfpc- 

^alitur.Sono dmerh poi , perche quelle dèli t n 

*~ * ltlo ; c te Sminarlo; perche ih vna pianti fo- 
1° lanno,ccn mented. d" Si 

& molto vtdc noftro . Contorta molto, Sue 
le vento u , ; e buono per lo petto;* ner i ffli 
complelhonelcalda, & conferà c^obSJ 

D do 






rr> LIBRO 1 » 

" 1 • • -li V Vi lck>»& lecco, quali 

do li membri principali . h &W>f i , 

pdft Mcd.cine purgatine , che fi h»W^ ~ 
SU dlfcoperto col ^ fe^S 

1 lì-' mvili tono granai . L'i OT" lu . , 
delleqiiaH . 6 0/ -,-: nr u,. li-i proemio alla 

:;Sc'a;;u !1 c n ,Uc„oft 1 oinan t oa 1 fcn«cK- : 

Velìu Cuffia. &-P- Xyì \: cr . 

Vfen* felle Indie di S.Dominico,& di S.Gio 
nm di Porto ricco molta quantità d 
r, flk* è antiche non (blamente I. forn.fie di 
k> ' mt't Spa.-na ; ma tutta Europa,* quafi tut- 
£ A ffi P^'che nel Leuante , onde ella fo- 
t v«£ e ne vanno più nani cariche , che non 
vtne ferro di Bifcagli». Quella , che viene daUe 
Sc ndic è molto mapor quanta lenza cm 
paratione.che quella , che ^„d«cc^nodted.a 
l Venerai U Galeazze di la a < ; enoua,& da M 
noi ir Spagna -, laqual qu .indo gumgcua qua, 
Sh« che oon'craìniona (perche era molto lott, 
U & perche G maturatili coi. ungo tempo)ve- 
pùia anchora tanto corretta che giouaua poC£ 
Quella noltra, che portano da S.Dom.nico £ 
ixuouamii è matura, grolb,p,ena, 
v frefea tantoché molte fiate «unge in erranfc. 
&SS. che 1 colta ; & eflendo frefea e d, gra- 
|oio gufto, & non dell'odo*.; bombile cheesj. 
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DELLE NOCELLE PVRGATIVE 



quella di Leu.™ te; onde & k fu 



5i 

a opera rione mol 



o - , & con più fealitì . E' la Caffi., , & |. 
f"a operinone d> molta ficurrà. Purga ben bma 
mente lenza alcuna alteratane . Eu.?cua princi- 
palmente la coIera,& dapoi ti Hegn» aj & L n„ 

2« e "».che la prendono. Purifica il Vaneuc.Fa 
moire buone opere in ogni maniera d'infirmi- 
t A /pecuJmcnre m paffion, d. Rene, cedi ori- 
na , prda due bore innanzi cena . Ne' catarri & 
grandmo beneficio , prelà due bore dapo 1 

* do lori del «fato, pwfi con Eieoni petto' 

Swifr fl,or i' f° n r* 0 di dot 

ci, kua i dolor, gran, del Polmone, & delle Reni 
E buona nelle febbri caldo, & ^ ta d. con , " 
mio .nnanz. la cena , A definare , prob.b.lbe la 
;ge..era 6 ,o„e della Pietra. Acqueta g fc* . E hu- 
miida nel prnnogrado; declina a caldo, benché 

& rirond 1 ? ,nua ' nfo, « t,u: >- Chiarifica .1 (angue, 
& monde la acu rezza Tua ,& della colera rolli 
f £™ Mfctodfc dapoi che furono difcopa- 
te. La hia Do I s e il pdo di dicci Reali di polpa 
; Filata p^o , fino ad v„onc,a 1& TzS 
[W 'l» 'ttio oncie in canna . 

A. c«p. xvm. 
\ principio che fi di/coprirono le Indie, 
- Comitlli «-°^S,Do m mico alcune Nocclk- 

i trìan- 
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riangolari.con leqttal, BpV^g^S^ 
& èva a levo cupone M - ^ 

Spagnoli P^fffi P So umilmente con 
Il tre che fa molto ecallo (fi vfeita, prouocaan, 

Co violentane tanto euor.bitanti, ne fanno le 
, o <^ c nom con tanta angofda. Porgano ga. 

I" medicina eccellente per loColico . Ruolueta 
tcntofità. Pofte ne crateri ettacuano mezzana- 

La loto manieta.&.CQlore li e come le no 
Sie le.H.annovnafcorzafotnle d, colore 

d C .fta.na chiaro . Sono triangolari. La medo 1- 
U didentro è bianca , & dolce tanto che per la 
' l 0 ò doleva, fi fono fatte con loto delle bette a 
Sri . Chiamante i Medici comunemente Ben; 
Cale è di due maniere; vno , che chiamano 
Gufata» Incielo. Il Ben grande lono que 
ftc Nocelle pwiprine.il piccolo è della grande*, 
„ t de C casuale in Italia fanno quellogho 
'odonfeto.che cLmano odio di Bionde fi jn- 
L n0 i capelli , & le barbe per dehete. Lalo- 
fo compierne è calda nel principio del terzo 
g5?&* ntl fecondo, Laloro 
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DE PIGNOLI PV 



IOATIVI, 



ere 




3 dramma > 
arrofiite . 

De' Tigno/i purgatimi 
Ctp. XIX. 

portano della noiia Spagna , alcuni KgmoÙ 
JL purgata., con liquali fi purga «ano gli Ind.a- 

fipi;rRnnocon , * omolte 

Rena . Sono effi come i noftri ttgnol,, iqur.fi na, 
(cono di vna Marocca grand, alla maniera d i 
fermento delle Indie . Non hanno la feorza nu- 
lo dura.come i noftri; è ella alquan ro pte „,„,. 

& dola al gufto . P llr g allo gagliardulimam, n tè 
la Colera, d Flegma,& ogni «qoofitì . E 1 ALdi- 
cmapn Ipi3CC[loJC)Che , c . Nca ., le _ p 

vlcitaA'pervomuo. Se fi arroftiicono non pur- 
gano tanto, ne con tanta angefeia. 1 crr.no det- 
t I ignohper lor natura Immoti ^.EW*. 
«~lto vlata tra gli India#fi Maceri, & 
«feria con «no (hauendo prima prefi firòoi 
che pongano hmnore, chi fi m rende £ 2J 
cuaie,& vlando la dieta conueniente) fe neprm 
,Uea„ QtI e,òle 1; pu,,ò m eno, fecondo, ch^n uà 
L roÌ rt ' 1CO f C a ,U1 ' Che § !Ì ^ * torre. 
Pi» eia i,& manco impetuofi . Bifoena j che co- 
Wheh pi . e „ae r à ftl a ln buona guaVd.afcome 
quando fi purga. S, danno nelle %<ì mi k 1„„- 
«H&doucfianohumorigroflì. Sono cald.ne* 



II 



D 



terzo 
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< ± l 1 B R o n I 

terzo "rado , & fcccln nel fecondo , con qnal- 
d" vmuollta , che loro rimette qualche parte 
del lecco . 

Delle Fatte purgatwc^. C a P- XX ' 

DA Cardenia , & dal Nome di Dio por- 
gano alcune Fané al modo delle noftre ec- 
cetto.che fono pi» p.ccolc;ma del "^aua" 
«ne delle noto-- • Hanno nel mezzo Ubfou, 
vnapell.cu.ola fertile, come feorza d C.pola, I 
X fé dnudc ... due parti.Leuano loro la icorza 
& h pellic.uola anteriore, & le ariolhfcono,& W 
Sii poluere , & fc la prendono con v,no^ o 
fette .n poluere,* quefta n.efcolata co Zucche- 
ro, prcnclono vn cucchiai» di poluere, & vn fia- 
to^ vino dietro .Purgano fenza molta mokfoa 

Colera &fle«ma,& humorigfoffi mefcolati. fc. 

la faftà,* la quale f. prende.Molri SpapnoLfi 
Lrgano con le.,có mofta l.curtà ; perchee Medi- 
Lrp.upiaca.olc&piutàc.le, che le dette , I 
ho veduto molt,,che fono venuti eh quelle pam 
a pumarli con loro,& faccedcili molto bene, « 
pum-arf. lenza moleftia. Et deono auernte d. le- | 
uateìoto quella pelliciuola, che ila di mezzo tra 
le due mezze Fané ; perche fe la piglialTero.e rari- 
tà la foa forza , & vehemen ria di vomito , « cu 
vlcita , che metterebbe in gran pericolo chi la 
prendcHc;& umilmente habbino cura di arro* 
Kàejperth* elle fi preparano,* rimettono mot, 



DELLA LATTE DE PINIPINICHI. fé 

te della loro forza . Laqual cofa dee dlcre sene, 
ralein queft.i Medicina, & in tutte le dettqper- 
die lo arrofutlecla vera loro preparatione . Da- 
poi tolta alcuna Medicina delle già dette, non fi 
dee dormire niente. Bifogna, che fi tengano gran" 
guardia, fecondo che ho detto; come queÌJi,che 
il purgano in tutto quello, che vedranno, che ad 
huomo purgato fi conuegna . Danfi quelle Faue 
preparate nelle febbri molto lunghe, & impor- 
tunaci nelle infirmiti di h umori mim,(Sc molto 
|rofflj & ne, colico , & ne dolori delle giunture; 
* * Pinone vniuerfiile . Sono calde nei fe- 
condo grado, & fecche nel primo. Danfi di loro 
da Quattro in numero , fino a fei, arroftitc più, ò 
meno fecondo,che farà i'obedienza del corpo di 
colui, che la p tenderà . 

Della Latte di r Pu?ipimchi . 
C a P- XXL 

TN tutta la cofta della terra ferma cauano vna 
X Latte di alcuni arbofceili, come Meliji quali 
> chiamano gli Indiani Pinipinichi la camino 
a emetto modo ; Tagliano vna rama di detti ar, 
bofcehi del taglio della quale efee fÙbitp vna 
-Latte alquanto denfa , & vifeofa . Di queft* 
ptde tre «quattro goccie, purga per di Vorrò 
vi orohfsimamenre, principalmenregli humori 
colerici , fc 1 acqua cirrina ; &fa la /ua operano^ 
lic con moka vehemenria, &prcftczza. Si prenr' 
deinvino , o forcata in polucrc in poca quanti- 

ti 4 aj 



ita 
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LIBRO I. 



tà ; perche è te Tua operatione tòglia^flìmt . 
Ha vna condirioric , fa qual è - y che mangiando y 
o beuendo, brodo, o vino , od'altra cofa, lubito 
retta di far la fua operatione . Bilogna che fi ten- 
ga buona guardia, & buon ordine colic ene la 
prenderà. E x calda, & fecca nel terzo grado . 
Tutte qtiefte Medicine, c'habbiamo detto, fono 
violenti , cVdi -rande impeto; & fi ha lakiato di 
vfarle dapoi , clic e venuto il Mechioacan -, per 
che in lui h troua operatione molto licnra; CC 
perciò non (blamente i noftri , ma tutte le Indie 
Lchora fono ricorfe a lui, come a porganone 
ccccllentiiTima ; del quale hora trattaremo . 

Del Mechioacan. ftp. X XI L 

v L Mechioacan è vna radice, che già vetìti anni 
I fidifeoperie nella Prouincia della nona Spa- 
nna nelle Indie del Mar Oceano. Si porta da vna 
Regione, che e più in là del Mexico più di qua- 
ranta leghe, la qual il chiama Mechioaca^fc hi 
conquifhta da Don Ferrando Cortei* 1 anno 
1 5 14, V terra di molta ricchezza d'oro , & più 
di argento -, perche di quefto e la più ricca terra, 
che ha in tutte quelle parti fi intende, che tut- 
ta quella terra è argento per più di dugento le- 
ohe, QuUii fono quelle Minere tanto celebrate, 
& di tanta ricchezza , k quali chiamano Chaca- 
tetas , & ogni giorno fi vanno difeoprendo nel- 
la terra molto ricche Min-ere d'argento , & alcu- 
ne d'oro . E'terra di molto buono A aerc * 

la 



fc qua! produce herbe folutifo* , per fanare di 
molte infirmità . Tanto cheal tempo dell'India- 
ni, i vicini veniuano quiui, per r.fcarfi de loro 
mali , & infirmità j per le due dette caconi E 
terra molto ferrile, & molto abbondai ted! pa- 
ne, & di cacciagioni , & di frutti.Ha moltefon- 
tane d acqua dolce ; & alcune , che hanno mol- 
ta quantità di pefce. Sono gli Indiani di quel pae- 
le molto ben difpofu , & di miglior afpetto, che 
J Ior vicini , à infieme più fani. Il principal luo- 
go di evt ia Prcuincia chiamano gii Indiani nel- 
la lor lingua Ch.ncic.Ia , & gli Spagnoli lo chia- 
mano del nomevniuerlale del Regno Mecchioa- 
can; & evnpàefemolto grande de gli Insani 
lituatoal capod'Vnalacuna, h mài è d'acqua 
dolce , & ha molto pefce .Edi /orma cóme vn 
ferro eh caUallo,& nel mezzo della terra è collo- 
cato .1 luogo, il qual al di d hoegi ha grand, traf- 
nch.,& commcrcij,per le Mincre grandi d ar-en- 
ro , che fono m tutto il detto Pacfe. Snbito,che 
quella Promncia h guadagnò alli Indiani, anda- 
rono la alcun. Frati Prancfcani, & vi fondarono 
vn Monafteno del loro Ordine; & come.n Paefe 
nono , & tanto lontano dal Ior naturale , ne in- 
fermarono alcuni; tra i quali fi infermò il Guar- 
ino , col quale renetta molto Uretra amicitia 
Cazonc.n Cac.que, & Signore d, tutto quel Pae- 
fe II padre Guardiano hebbe vna molto lun»* 
mfirm.ta che Io „d„,r e alfelìremo . Il Caciqu* 
vedendo ,J fi» male andare mnanzi , li drffXa 

giorno, 



<8 i, i * * o i< 

eiorno , che gli meneria vii Indiano, che efa fuo* 
Medico , che lo medicaua; il quale poma eilere, 
che poreetfe rimedio ai Tuo male . La qual cola 
vditadaì Padre Guardiano , & veduto la poca 
prouilione , che li trouaua là di Media , & d pk 
ero - y lo ringrariò , & li dille che glie le conduce^ 
fe. 11 qual venuto,* veduta la Tua infirmila, dil- 
fe al Cacique, che Te elio prendala vna poluere , 
che egli li darebbe d vna radice; che lo fanarep- 
be . La qual cofa intefa dal Padre, per lo difidc- 
rio , che lmiaia di lanari! , venne a quello , & 
prèft la poluere , che il giorno apprello gii diede 
il Medico Indiano in vn poco di vino j con la 
quale fi pursrò co fi bene , & lenza paflionealcu- 
ria , che queì giorno li alleuiò aliai, & molto più 
da indi innanzi di modo,che guarri della Tua in- 
famità. Gli altri Padri,ch erano infermi,& alcu- 
ni Spagnoli , che erano nello (lato ifteflo , imita- 
rono il Padre Guardiano, & prelero di quella 
ideila poluere vna , & due fiate, & quanto fu bi- 
foano,per rifanarli ; l'vfo delia quale fuccefle lo- 
ro^cofi bene,che tutti lì rilanarono. I Padri man- 
darono auiCo di quella cola al Padre Prouinciale 
al Mexico, doueeoti lìaiia; il quale lo communi- 
cò con quelli della terra , dando loro de la radi- 
ce , & esortandoli a prenderne per la buona re- 
latione, che haueua hauuto da quelli del Me* 
chioacan . La quale vfatada molti , & veduto 
l'opra merauigliofa , che faceua ; li fparle la lua 
fama in mamera,chcin breue tempo tutto 1 Pae- 

ic 



DEL MECtìlOACAN* J£ 

fc fi empì delle Tue laudi, & buoni effetti ; abban- 
donandofi l'vfo del Riobarbaro di Barberia • Se 
prendendo quella il Tuo nome , chiamandola 
Riobarbaro delle Indie ; che cofi la chiamano 
tutti communemente. La chiamano ancho Me- 
chioacan ; per che fi tragge , Se coglie nella Pio- 
timela chiamata Mechioacan . Et non folo nel 
Mexico ; Se in tutto il fuo territorio fi purgano 
con lei, come purgatione eccellentilnma, lancia- 
te tutte l'altre ; ma nel Perù anchora , Se in tutte 
le parti dell'India non vfano altra cofa,ne lì pur- 
gano con altra purgatione , Se ciò cotanta ficur- 
ta , Se facilità i che quando la prendono,pen£ino 
di nhauer certo la lanità ; onde la portano della 
noua Spagna come mercantia di molto predio. 
Sono ventiquattro anni, che io la vidi qui la pri- 
ma fiata . Perche elfendo venuto vn Palami Ca- 
taneo Genouefe dalla nouaSpagna,nel qual via* 
gio era caduto in innnintà ; come andai a medi- 
carlo , al tempo che io lo volli purgare, mi dif- 
ie^checlloportaua vn Riobarbaro della nona 
Spagna, che era Medicina eccellentifllma, con 
la quale fi purgauano tutti nel Mexico,& lo chia 
mauano Riobarbaro di Mechioacan, Se che elio 
li haueaa purgato affai volte con lui,&eliene 
era fuccello molto bene; Se che fe haueua da tor- 
re a cuna purgatione, prenderebbe quella, della 
quale egli hauea certezza , Se efperienza . Io ali 
biaumai vfo di cotah Medicine noue,dellequa- 
li non habbiamo cola alcuna fermale conofciu 



ca; 



£0 L IBRO I*. 

ta; & gli perfuafi , che fi purgane con k Medici 
ne,chehabbiamoquìidellequali io haueita tanta 
efperienzaj& conofcimento; & erane ftato fcrit- 
to dahuomini fauij. Egli acconfentìalle mie pa- 
role, &piirgofl! con vna purgatione , che io li 
diedi* fecomìo che fi conueniua alla fua infirmi- 
la-, con laquale ; benché li feguiffe notabile alle-* 
uiamento,& beneficio; non reftò però libero del- 
la infìrmità di modo , che fu necetfario purgarli 
vnaltra fiata - y & quando venimmo alla feconde 
purgatione, non volfe torre altro, che il fuo Rio- 
barbaro del Mechioacan , col quale fi purgò tan* 
to bene,che rèftò fano , & fenza alcun male ; Et 
benché mi partile buono l'effetto , non reftai pe+ 
rò fatisfatto , fin che molti altri, che vennero iri 
quella ftagione,& fi infermarono , non fi furono 
purgati col medefimo Meehioacan-, il che fucce£ 
fe loro molto a propollto; perche erano vfati di 
purgarti con lui nella noua Spagna . Vedutelo le 
fue "buone operationi in tanti ; cominciai ad 
vfarlo, & purgare molti con lui, dando fama a' 
fuoi buoni effetti . Et cofi con quello , che io ho 
cfperimétato qui, come con la relatione,- & grati 
fama di quelli, che veniuano dalla noua Spagna, 
e venuto a tal termine il fuo vfo,che già è comu- 
ne in tutto il Mondo , & fi purgano con lui non 
folo nella noua Spagna , & Prouincie del Perù; 
ma nella noftra Spagna,& in tutta Italia, Alema 
gna , & Fiandra . Io ho mandato relatione di lui 
quafi per tutta Europa coli in Latino; come nel- 
la 
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la no/Ira Lingua; &giàè tanto via to, che Io por- 
tano per mercan ria principale in molta quandi 
tà,& le ne vende per gran lèmma di danari ; & è 
tanta che mi dille vn Drogherò, che oitra quello, 
che hauea venduto a quelli deila città , ne hauea 
venduto per di fuori l'anno panato piu di dicci 
centinaia. Il nomc,onde lo chiamano è,Riobar-r 
baro delle Indie; perche già è tanto fàmiliare.che 
non vi è contrada, doue non lì vfi , come Medi- 
cina iìcun(Iìma,& di grande effetto ; perche con 
lui non hanno bifogno di iMcdico,il elicè quello 
che a tutti apporta gran contentezza; come cofa, 
che già è ftata verificata, &approbatap buona. 

Io mi lono informato con molti di quclli,che 
vengono dalla noua Spagna , & fpecialmete con 
quelli, che fono flati nei Mechioacan, della ma- 
niera della pianta,chc ha quella radice,& che fot 
ma,ò figura ella tiene. Portano quefèa della terra 
porti a dentro quaranta Leghe,oltra il Mechioa- 
can di vna terraglie chiamano Colima; Se tata è 
la negligenza di tutti, che come confèguif cono il 
pnncipal intento dell intereilc de lor guadagni, 
non fanno altro di lei,fe non, che gli Indiani nel 
Mechioacan vendono loro le radici fccche, & 
nette; come qua le conducono, & gli Spagnoli fe 
le comprano, & come fpecie di mercantiaìe man 
dano in Spagna . Et certo in queftò fiamo de^ni 
di molto grande ripreniìone, poiché hauendo 
veduto , che lono nella nona Spagna tante her- 
be, & pian te, Scaltre cole Medicinali , lequali fo- 
no 
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no di tanta ftima, non fia però chi di loro fcri- 
na,ne fi fappia,che virtù, & figura habbiano,per 
compararle con le noftre . che fé fi poneflè pen- 
fiero ad inueftigare,& cfperimentare tante gene- 
rationi di Medicine , come gli Indiani vendono 
ne loro Tiangez, farebbe cofa di grande vtilità, 
& beneficio,il vedere, & ^pcre le loro proprietà, 
& efperimentare i loro vanj , & grandi efletti j 1 
quali gli Indiani publicanP , & manifeirano con 
grandi efpcrienzc, che tra fc fteflì hanno di loro; 
% i noftn fenxa altra confiderà tiene le abbando 
nano,& de gli effetti di quelle, onde effi già han- 
no hauutp cognitionc, non vogliono darne rela- 
tione, ne no tuia del loro ed ere , ne deformerei la 
figura, & la maniera , che hanno . 

Ora andando io inueftigando la pianta della 
radice del Mechioacan , vno pallaggiero,cheera 
venuto di quella Prouincia,miauisò,che vn Pa- 
dre Francifcano, che era venuto di quella tetra, 
liauea fcco condotto nel Nauilio , doue era ve- 
nuto la propria herba verde del Mechioacan in 
vn barile grande, & che con molta follicitudinc 
l'hauea portata fino diottri ai Mechioacan, & 
Che la tcneua nel Monafterio di S.Francelco di 
quelli città . Onde io ne prefi gran contentezza, 
& fubito fui al Monafterio -, ìk alla porta della 
Infcrmeria era vna come mezza botte, nellaqua- 
\c ffcaua vna herba molto verde,che difìèro elfere 
il Mechioacan,cheì Padre hauea condotto dalla 
noua Spagna con non piccolo tramaglio . Ella e 

vna 
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vna nerba, che và falendo per certe canne.Ha vn 
verde ofeuro . porrà cerre foglie, che le maggiori 
farebbono della grandezza cìi vna buona faldel- 
la, leqiu li tirano al tondo, ccn vna punta picco- 
lina;verio il picciuolo ha la foglia i Tuoi ncruetti. 
E lottile quàii lenza humu lira. 1 furti fono di co- 
lore Lconato chino . Dicono,che fi cerri grafpi 
con alcune Vuette della grandezza di Coriando- 
li lecchi, & che qiièfto è il fuo frutto , ilquale il 
matura nel mefe di Settembre . Fa molti rami,li- 
.quali fi eftenrforio fopra la tetra, & fe le pongono 
cofa,onde polla auolgerfi. va falendo per lei . La 
radice è grò Ila alinolo della radice della Vital- 
ba tanto , che alcuni hanno voluto dire, che ila 
lei,ò ipeciedi lei . Ma in vero fono molto dirle- 
ren ricerche la radice della Vitealba verde, & fec 
ca morde molto, il che non fi la radice del Me- 
Chioccali; anzi e inhpida, &fenza mordaci tà,ne 
acrimonia alcuna.Et ùmilmente nella foglia fi». 
no differenti. Qttello,chc vediamo alprefenre, 
(cheèilnoftroMechioacanyè vna Raciice, che 
portano della noua Spagna della Prouincia del 
Mechioacan,fatta in pezzi grandi, & piccoli,par- 
te tagliati in fonde, & parte rotti con le mani. E x 
radice bianca,alquanto greue. Paiono i pezzi cf- 
feredi radice grande,foda, fcnza cuore alcuno. 

Le conditioni,ò qualità, ch'ella dee nauere art 
efler buona , de perfetta fono ; che ella fia frefea 
(il che Ci conofcerà,fe non farà tarlata, ne negra) * 
^he ha bianca guanto più può edere, & fe tulle 

alquantq 



64. LIBRO I» 

alquanto pallida, che ha la parte enVriore della 
radice; perche io interno di lei dee eiler bianco, 
Guftata,& mafticata vn poco,è fenza fapore, ne 
mordicatione alcuna. Eglic memeri (perche eli* 
faccia meglio la Tua operatione ) che ella fia fre- 
fca; perche quanto èpiufrefca,è migliore ; & 
quanto maggiori fono i pezzi, fi conferuano me- 
glio.Diqua e, che quelli, che portano ridotta in 
poluerc,non è cofi buona; perche ellàlla , & pcr^ 
de molto della fua virtù,& operatione. Et umil- 
mente veggiamo,che fe quà li fa in poluere , & fi 
confcrua,non fa cofi buona opra , come pcftata 
la radice,& fubito prefi.La radice vecchia diuien 
negra, & fi tarla,& lì pertugia,& viene molto leg 
giera . Si conferua bene nel Miglio , ò inuolta in 
vn cerotto fottiie . Coglicfi nel mele di Ottobre, 
Mai non perde la foglia . La fua temperatura è 
calda nel primo grado, & fecca nel fecondo ; pei> 
che tiene parti aeree , lottili , con alcuna aftrin- 
genza^l che appare,perche fatta la fua operatio- 
ivsliicia corroborate le membra interiori, fenza 
la debilitatione, & iìacchezza,che lafcinno le al- 
tre Me icinc purgatili e . Anzi quelli, che con lei 
fi pui'LV inc M'elb.no dapoi purgati,piu forti, & ro- 
buitij'chcnon erano prima, che fi purgaifero. 
Non ha bifogno di rettilìcatione^perche non ve- 
dhmo in quella radice nocumento,ne danno no 
tabile. Solamente il vino le è guida, & foften- 
* lamento per la fua operatione ; pcrcioche prefa 
con vino, fa miglior operatione, che con altro li- 
quore 
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Vomita , 5: opera 

la faa operatone fenza molertia , & lenza qncì u 
1 ~^i^<ógBo«p Tue- 1 altre Medicine 
loluriue . E Merheina tarile da prendere; perAe 
non ha mal gufto . Solamente prede fl fej™^ 
della coia con lagnale fi toOlejpercfce è d, fi 

a prendono fenza /cnrneoò che lla } & , ' 
teperleperione.chenon poilono prenderci 
Acme; perche oocita non ha Be odor. , ne fi o 
re. Io ho purgato con le, moiri O.ndul i, &S 
«molto vecchi , perche io l'ho data ad luto™! 
d. più di ortara annidi» fiuto fa | UI c wS? 
to buona , & f, Cl ,ra fenza alcuna alterat one t 
gr.utczza, & lenza kfeùrfo debole, ne fiacco 

ftt SS"^ ! 1Umon Col -'ci mi. 
«i co groffi,& gh humon Flegroarid di oualun 
quefpede fi fiano , & gji humori vifrf&^T 
' « ambedue le Còlere . Bua te fiój&f 
: ] «noe degli Hidropid con ftdliri; & E 

Lo fi 1 natC dl ,oro i come Hi 

CffiUtaS 5 ^ '^mc, mfieme 
> comp, n Jc l . ritolue le venrofita- 

* ? & CC " le cacca; infoine, & 
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*pre oc;ni durezza del Fegato , Se della Milza , # 
«fello Stomaco. Rimoue il dolore della tefta an* 
«co , amplifica il Ceruello & i N«WU* : eoa. 
cua ?H humori,che ftannp nella rf^P# lue 
partì . Nelle Scortole fa buoni effetti. Nelle paf. 
fiom antiche della tefta ; cerne nella Cephate>& 
Vertane, & Malcaduco , & in tutte Le dlftilla. 
tal ^> diicefe vecchie. Nelle pattumi dello gion 
ture in particolare, &in vnuierfilqcome in Got- 
ta, & dolpn Arteria , Nelle paloni dello Sto- 
maco, com'è il dolore , arcuandone la cagione, 
& contornando leventofita. Nelle paiTìom del 
l'orina, * della velica . Ne dolori delle budella, 
& nel Colico ( di qualunque fpecie egli fi ita ) ta 
opra meiaui^liofa. Curai dolori delle donne, ik 
Ipecialmentimal di Matrice,- euaaiamo , òc ri- 
ponendone la cagione , come quelli , che per la 
marcior parte,nafcendo da humori freddi,o veti 
toUtadi t Wo euacuati da quefta Mediana. Nel- 
le paflioni del petto, com- Tolte antu;a,c\; Alma, 
viltà quefta radice molte fiate , le rimoue , & la- 
na . Nelle paffiofM delle Rem , nate da humori 
orofli , gli eUacua , & difcaccia , Nc(le paflioni 
Sci Maf Francete fa grande operatane , & pare , 
che per quefta pittione la creaile N.S.euacuando 
dia i loro humori , che per U maggior parte iQn 
no freddi; & ftttSOT»** quado Iorio di molto 
tempo inuecchiati,li purga ella, & difcacaa tei» 
za ndììm trauagho i continuando a torla tante 

volte,quante farà f*whe in quefc W 

firmiti 
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mità vecchie, & antiche non balta vna euacua- 
tione ma ne fon necdlàrie molte.lequali fi pof- 
lonofire con molta ficunà con quefta «dice. 
Ui qua e, che non lideono merauigliare . (è con 
vna euacuaf oncnon fi confcguc fSbjto la fiani- 
ta,che fi ddidera;perche egli fi bifogno adornar- 
ne molta molte volte,, kv dmcikr, & eftfpar 
dei tutto 1 1 mal Immote , che e cagione di cotale 
inhrmita. Eu.icua qpefe «dire mcramgliofame 
te la cagione delle Febbri lunghe, & fiftì<fc>fcj 
& * tutte le Febbri comporte, come Terzane ha 
«arde ; Cotuhane Flemmatiche,* quelle che fo- 
$ "° 1 9 ncfl » ; *«* Febbri crran ti ,&j„ 
quelleprodottedaoppilarioni, vlàndonequan- 
te volte fin mcltien; perche nelle infirmiti d. 
quella gmfi kmghe &/aftidiofe, non fide con- 
ii tenta,-,. ,l Medico d'vna cuacuaiione.madimol- 
te;<hgei endo a poco a poco.ee a poco a poco eua- 
cuandospoi che fi può far la euacuatione con tan 
t.aficurta con quefta Medicina cofi benedetta . 
Quegli che ne haurà bifogno la dee vfire con 
buon an.mo,& confidenza , che li habbia molto 
a g.ouare. Il che fino a quefthom habbiamo ve- 
dutp in tanti, che con giudi ragione fi può dare 
! intiero credito alle fue buone operatici ; poi 
che vediamo con quanta facilità, & comefenza 
i alcuno accidente ella fa gl, e!tetti,che habbiamo 
: dctto.Et li lpc«,che ognigiorno fe t.e disonn- 
eranno di maggiori,! quali ii potranno agciunee- 
•i re a quello . » oa & 

'• 3 [ " " • " E * I* ''**, 
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_ La Mcthodo. & ordine, che fi dee tenere nella 
idminilratione, & nel dare di quefta poluere 
fatta delia radice del Mechioacan , iihebbedal 
Medico Indidno,chc habbiamo dettojfc dapoi h 
havfatoinvarie.&dmcrfe maniere Lapnma 
coi i,che (1 nchiede,che faccia quello , che ha da 
torre quefta poluere fi è, che fi prepari con buon 
duerno A buon ordine in tutte le cole non na- 
turali -, cardandoli da tutto quello che può ofc 
fendere alla finità, & vlando di quelli cibi che 
pvx k- gU conuengono , de più difpongano 1 nu- 
more/che principalmente pretende di etiacuarc, 
& inlieine tffi de' iìropi , che babbuino il medeli- 
mo nfpeito,i quali difpongano rhumoroA' pre- 
parino le vicende ha da vicirc ; & perciò e bene 
l prendere confidilo da vn Medico . Vlarà ancho 
C aiitieri,le non hauerà il ventre obediente, malli 
inamente il giorno innanzi i che li vorrà prcn- 
d< ri 1 Se per calo farà neceffioo il trar «angue, il 
f ira col parer del Medico. Preparato , eVdilpofto. 
il corpo in emetta maniera per purgarli, li prede- 
rà quatta ridice elett^comt B è detto A ti pefta- 
làjfacédohc polm re,che nò iia molto minutane 
molto grolìa,ma pettata mezzanamente^* le ne 
nefaràia quannia, ehe fi vorrà prendere , come 
diremo; & lì ha da mettere in vino bianco in tan 
ta quantità , quanta farà meltieri per beueila ; & 
h dee prendere la mattina . Il vino e il miglior h* 
«uore,colquale lì polla prendere, $C coli l'vfano 
nelle Indie tutti m generale; perche ai vino (co- 
me 
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the habbiamo detto) corrobora, & dà forza a 
quefta poluere.Etpcrche ci. fono a leu ni, che non 
poilono beuere vino ; in tal cafo la pedono dare 
in acqua corra con Cannella, ò con Ami], ò cori 
Finocchio. Er le il vino puro IWerrdclJe ; lì duo 
adacquare con qualche acqua ; ma è canto poca 
la quantità de vino , che h prende, che non può' 
orTendei- nedarmoleftiaa ninno , Puoflì 
quarecon acqua d Jndiuia,ò di BuglolIà<o di 
corea.Lt perche cruciti Medicina non fi dà nelle 
Febhn Acute, mafolo nelle Croniche lunghe, 
*a tempo • fi conlente il vino più ,• che altro li- 
quore alcuno ; * con quello ho veduto io mi- 
gliore opra Dalli parim ente quella poluere me- 
colata con conkrua violata , & con lìropo vio^ 
iat^c\'ebuona 5 o{à;percheconla loro fem<& 
ra,cVhiimididi. prregge ri poco calore, &ffo 
chezza,che vfla ha ; * prenderti , beuendoui 
pra vino adacquato , ò alcuna acqua delle dette. 
Eanii di quefea puluere Pillole formate con Es- 
tuario rolato di Mdiie • & certo fànno molto- 
buona opcranone, & purgano molto bene . »o- 
neh parimente ni palla di Lalà^e, o di 
in Marppan perche ella non ha mal fip£* 
non fi t | che lerue molto per fi 6fìc ^^ 
| per quel i , c he non paiono prendere co/e ». 
Le Mhk , che 1, faranno di quella poluere deo- 
no ellere molto piccole, poco più di Coriandoli 
I lecchi- perche pm tolto lì divinano nó IcpI- 
• cimo, & operino più roito, & meglio . Pofonli 

e J dare 
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dare la mattina , & la l'età . Dalli quella polucrt? 
con profperiflìmi {uccelli porta in firopo Rota- 
to di noua infufione,mcfcolata la quantità , che 
fi vorrà torre di lei, con due onde dififopo. Et 
cet to fi quella millione merauignofa operano- 
ne ; perche fi ingagliardifce , Se accrefee molta 
forza all'opera della poluere. Euacuagh humo- 
ri Colenci^roliì Flemmatici , & mirti , & lac- 
quolità defùngile^ coli è grande Medicina , & 
di merauiglioia opra. Euacua po tenti (lì mamen- 
tc l acqua^Ci trina de gli Hrdropici , & di quelli,' 
che patifcono Chachexia; frequentandola molte 
fiate, & dando tra 1* vna,& l'altra purgatione co- 
fa,che corrobori,& fortifichi il Fegato. Si prende 
molte volte nel brodo,& fa buona opera tione.Si 
dee torre quella Medicina, ò purgatione la mat- 
tina molto a buonhora , & dapoi tolta vi fi può 
dormire mezza bora fopra, innanzi che cominci 
a purgare; perche il fonno prohibifee il vomito? 
& il calor naturale fi migliore imprelfione nella 
Medicina. Ma fé lì remerà da co lui, eh e prenderà 
quella poluere,ò qualunque altra Medicina pur- 
gatiua,& fi dubiterà di vomito ; può fare egli vn 
rimedio,delquale io ho grande clpericnza „& ì", 
che finirà di prendere la purgatione, ( ò quella, 
ouero qualunque altra, che lì ila) egli habbia vn 
rodò d'ouo arroftito caldo disfatto tra i deti , & 
porto in vn panno di lino raro,& cofi inuolto>lc 
lo ponga nella folla della gargata , che chiamano 
Golia, ÌC quiui lo tenga , hn che comincia a pur- 
garli, 
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gftrfi, che di certezza prohibirà il vomito , & Ci* 
i milmente i vapori, che per la purgatione afeen- 
dono; che non època contentezza . Daboi che 
hauerà alquanto dormito (Te hauerà potuto) co- 
minciando ad operare, non dormirà più, he mari 
gierà,ne beuerà Cofa alcuna ; fondo in parendo- 
ne l'aere non 1 offenda, ne la molta conuerfatio- 
i ne; perche tutto l'intento ha da elfere il purgarli, 
vietando tutte le cofe , che impedifeono k dié» 
cuatione.Et fi ha da atiertire,che vna delle mag- 
giori eccellenze, che habbia quefta purgatione, 
li è,che fta nelle mani dell infermo ì euacuarela 
quantità de gli li umori, che eilo vorrà . Laqual 
cofa diede molto, che penlàre a gli antichi ; per- 
che trattando e(lì,qiul fuffecolà più ficura, la 
purgatione,ò il fiiaiìbj non riebbero altra Cagio* 
ne più principale, onde prouaifero il falalfo eifer 
piu'ficuro,quàto che nel (kklfo poniamo cauaré 
la quantità del fangue,che noi vogliamo,& nella 
purgatione nòjperche tolta vna fiata,nó è in po- 
ter del Medico, rie dell'infermo rare, che ella ceffi 
della fua opra di che non è in quella noftra purga 
tionedclMechioacan^poicheco l prederevn po 
co di brodo,ò col mangiare qualche cofa, mentre 
che fi l'ópcratiónejrefta di firla del tutto.Èt cofi 
non può eccederete trafeorrere sfrenatamente. 
Certo fi dee hauere molto caro, che fi habbia tro 
uato vna maniera di purgatione, che co tarìta fi* 
curtà,& coli valorofaméte faccia la fua operano- 
iie,-& che lira in volontà di Cui la prende(poi che 

£ 4 Lì lu 
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lì ha purgato quanto gli pare, che batti) di farci? 
clicco vn fiato di hrodo,nó operi, ne purghi- pfà. 
Dapoi,cheil Medico, ò l'infermo vedranno, che 
ha finito di enacuarc , & Iva purgato quello, che 
fi conuiene-, li-deono dare da mangiare,prcnden 
do nel principio del cibo vna faldella di brodo,- 
ik poco appiello mangiando qualche augello, & 
nei refto gouernandoh,come huomo,che Ci pttc» 
chi. coli nel beuere,come nel mangiare, &comc 
àncho nella guardia della fua pedona, per quel- 
di, chela prenderà. Guardili di dormire tra il 
giorno , §c di beucrefino alla cena ;laqual* farà 
leggiera , & di cofe di buona foftanza . L'altro 
giorno prenderà vna Medicina lsnitiua, &c qual- 
che Conferita j ik d'indi innanzi terrà buon-or- 
dincek: buon gouerno in- tu-ttoquello , che gli Ci- 
conuiene. Et iè col prédere vna fiata quefta poi- 
uei e, 1 infermo non (ìrifanerày ò non euacucrà 
quello^chcè bifogno,per rifanarejfì può tornare 
a torre tante fiate, quante vedrà il Medico, che fi- 
conuenga; ikjuale vlarà diligenza , dapoi purga- 
to l'infermo,, di confortare,. & alterare i membri 
principali. Et i*ì quefto io non polfo dare regola 
ferma} perche fono diuerfe, • varie le infirmkà, 
onde fono di memeri varij,& diuerfi rimedi 
la mia intentione non è, fe non di fcriuere lVfo 
della radice del Mechioacan,come di cofa. di tan- 
ta fuma-, Se come di purganone, 2c rimedio tan- 
to eccellente,quanto la natura ci ha dato.Cht (e 
il tempo ne ha prillato della vera Mirrha,del- ve- 
ro 
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fo Baliamo.&del Cinamomo , & d'altre Medi- 
cine che gli Antichi vlaronò , & a" noftri giorni 
non h ha di loro memoria alcuna , perche col 
tempo fi fono perdute; il medefiino in Inoro lo- 
ro ci ha dlfcopcrto , & dato tante, & coli varie 
cole (come habbiamo detto) che lenoftre Indie 
ci mandano,* Ipecialmente il Mcchioacan, pur- 
catione cofi eccellenre, creoli benigna, che 6 la 
*la operatione con ogni ficurtà ; oianca nel co- 
pranola nellodore,facile da torre.lenza mo 
Jeftia nell operare,&:fcnza quella abhominatio- 
ncchehanno in k le altre purgationi ,&fcnza 
£dfa acaden t,,& aftumi) cllc ì /c rf rera , 

po di torie,& lenza quel trauagl,o,colquale fan- 
no la loro operanone Ha quella radice (oltra 
co, che fi c detto di fopra) altre proprietà, & 
operation, occulte, che non lappiamo^, lequali 
col tempo,* con l'vfo d, k,, fi peranno, &di- 
lcopnranno ogni giorno . 

La Dofi^oner quantità, che fi da dilla polue- _ 

nllfoLl ,ra(, f? lÌdMccll ' 0acan "informe 

Torre A ^ ^ d ' C ° ilU > che l * ™* 
roire . Afcun, purgano con poca quantità ( Sc io 

Ztf 7 SiS "Z dl R Vo, 3 quale 

con pelo d. mezzo Reale fi pmga £ olto be L & 
alcun, alt,, h bifo (|] : ; cfo c g* 

l o, alcuni alta d. pefo d, tre & in quello dee 
oafeuflo variar la quantkà, fecondo che rroue- 
aol edieneeil ventreo più.o meno . Similmen- 
te li sanala quantità, fecondo la «ade;, perche 

il 
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il fanciullo ne ha meftieri di poca,&il gioume or 
più,& l'homo già robufto di molto più-, & di me 
no il debole, &di più il gagliardo.Per quefta ca- 
gione varierà il Medico h quantità , Come li pa- 
rerà, che fi cónuegha ; perche al fanciullo ne da- 
rà al pefo di mezzo Reale-, & al giouine al pefo di 
vn Reale;& ali huomo al ptfo di due Rcalijilche 
è queliojche continuamente fi prende, Alle don* 
ne non fa ne contiien dar meno > che al . pefo di 
due Reali.Et in ciò fi può hauervna cdfideratio- 
ne,laqual èjchepoi che fta nelle mani delMedicd 
d'impedirle la iua operatione;quando vedrà che 
ella ecceda ; 5*ioua molto darne vn poco meno j 
dapoi co vn fiato di brodò(fe ella eccederà) fi pud 
rimediare all'eccello. Qacfc è la fomma di qua* 
to io ho fin'hora intefo della radice , che fi trag- 
ire della Prouincia del Mechioacan . Quel <U 
più , che io di lei fiiperò , fermerò quando il 
tempo, & la efperientia, che fi hauefà di kl 
lo dimoftreranno . 

^t>el Sol/ère ^vìuo. fa. XX 111 

Vando io hebbi finito di fcriuere qneiié vù 
time righe, Bernadin di Burgos,huomodot 
to,& efperto nell'arte fua,mi moftrò riella fu* 
bottega vn pezzo di Solfere viuo portato dalle 
noftrc Indie , cofa la più eccellente , ch'io vederli 
giamai , ne che fi fia veduta nel noftro tempo. E 

trafpa- 




Ì>IL SOLFERB VIVO, jj 

trafparente come vn verro , di color di fimflimo 
oro . Togliendone vn pocherro , & mettendolo 
Alla lume rende grandinino odore di pietra di 
Soliere , con vn fumo verde . Odorato il pezzo, 
non tiene odore . Lo portarono da C^uito nella 
Prouinaadel Perùd'vna Minera,che quiui fi tro 
uò,in vna montagna prellb alle Minere dell'oro- 
onde nólenza ragione dicono gli Alchimim',chc 
la miftura dell'oro fi fa dell'argento vino, & del 
Solfere;delIargento viuo,comcdi materia^ del 
Solfere,comediforma,&ac,cte. Etcofi èquefto, 
ch'io vidi; ìlqiial era, come vn pezzo d'oro finif. 
limo. Portano di Nicaragua vn altro Solfere- 
ma è ofcuro,cinericio,denlò,fenza colorc,& fen 
za trafparentia ; il quale fi caua vicino ai Vulcan 
di Nicaragua,Quello poito alla lume,rendeodo. 
re di Solfere ; ma è come vn pezzo di terra , che 
in ninna co/a ahomiglia a quello di Quito, fe 
non nell'odore ; & non ha quel color d'oro , ne 
quella trafparentia , & chiarezza, che quel di 
Quito ; il quale applicato nelle cole , che fono di 
meihen nella Medicina, fa merauigliofi effètti- 
& principalmente mollificato, Se disfatto nel vi- 
no, Apollo la notte fui volto a quelli,che l'han- 
no rollo, & infiammato, che paiono leprofi ; & 
vlato qualche notte , dapoi fattele euacuationi 
vniuedah,li hbera & lana merauigliolame^e: 
dellaqual cola io tengo molta esperienza . Sana 
disfatto con oglio Rofato la Scabbia . Prdaal 
pelo di vn Reale in vn ouo, fana il Colico , & lo 

fpailmo. 
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fpafimò . E N buono per la doglia delle btrdclleV 
Sana prefo la Icìericia . E N caldo,& fecco ecccfli- 
uamenre ; il che appare per Famici'tia, che ha 
col fuoco 5 che toccò da lui , lì accende, & rende 
fiamma . Elio è la materia principale di quella 
diabolica inuen rione della Poluere,chcc ftataca 
gione di tanti mali, & di tanti danni; 

Del Lcg?w aAromitticà. 
Cap.' XXIV. 

Slmilmente mi inoltrò l'ifteilò Bernardino' d£ 
BurgoSjVn Legno 5 che alla villa penfai, die 
fuflc Legno lanto di quello di S. Giouanni di- 
Porro ricco ; il quale egli trouò in quello modo. 
Eflèndo in cala di vn Mercante principale di' 
quella città, facendo vna Medicina ad vn cami- 
no, doueabbrufciauano per legne quel Legno-, il 
fumo i chefaliua delle legne era molto odorato, 
& daua di fc molto foaue odore; dcHaqtial cofa 
fi merauigliò molto/& dimandò, che cofa haùea 
fatto là quel buon odore. Quelli di cafa gli diue- 
ro,che quel buon'odore era delle legne , che rà lì 
abbrufeiauano , lequali rendetiano quel buono 
odore. Egli prefe vno di quei Legni , & leuò vna 
fchejrgia di quel di den tro, laquale non haueua 
odore, nclaporepiu , che altro legno comune. 
Lcuò pofeia vn poco della fcorza,& odorolla,&: 
c^uilolla ; & trouò in lei vn'odore aromatico ec- 
celler 
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«cllcnriflimo,& v n fa p ore, ne piu ne meno , co- 
me di M;icis j ò Noce moicana , de molto pm vi- 
uo,cV piu acuto, & piu ionie , & con più aroma- 
tici rà, che q txa nra Cannella Via nel Moncb;& con 
.più viuezza,&'acrimonia, che il Pepe . Io la gu- 
fai, Iettando la feorza del mcdefimo Legno, del 
quale egli haueuagran quantità ; 6c certo non ci 
ha coù aromatica ài quelle, che habbiamo , che 
con tanta loamtà, èv con tanta viuezza penetri, 
come mi penetrò il iuogufto,in manieratile gu- 
fandone vn poco , mi ìafeiò rutto '1 giorno quel 
laporein bocca aromatico, cV mcrauigliofo, co- 
me hauerabbe lafóa to vn pezzo di Noce raofea- 
ta . Diconò;che tagliò vna gran quantità di quo- 
fto Legno vn maeflrodi vrjfuo Nauiiio , ìlqualc 
venne per la Hauana;cc in vna montagna ne ta- 
gliarono gran quantità per legne del Nauiiio ; & 
quello, che foprauanzò mifcro in cala del Signo- 
re,^ lo adoprauano , come ho detto . Per laqual 
cola io confida o,quanri arbori,^ piante habbia 
nelle noière Indie, che hanno virtù Medicinali 
mol to grandi; poi che per legne da fuoco fi ado- 
ppino arbori odoriferi ? &: aromatici ; della 
cuifcoiza ridotta in pòi nere lì potria fare mol- 
to ^ituii effetti, confortando il cuore , f>C lo 
ftomaco , membri principali, fenza cercare le 
fpecie di Malucco,cV le Medicine dell'Arabia, 
6c nella Periia • poi che ne' campi incolti , & 
nelle montagne fpontaneamente ce le d.mno 
k nome Indie. La colpa è no/ha, che non le 

iauc- 
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«7$ LIBRO I. DEL LEGNO AROMATICO, 

inueftighiamo , ne cerchiamo , ne vfiamo U 
diligenza , che fi conuiene,pcr prevalerci de 
loro effetti merauigiiofi ; li quah /pero , 
che il tempo , il quale è djlcopritor 
di ogni cofa > & la diligenza , 
& efperienza ne le dimo* 
ftrerannocon mol- 
to noftro v- 
ti le . 



m del Trimo Libro . 




L IBRO SECON DO, 

CHE TRATTA DI D VE 

MEDICINE ECCELLENTISSIME 

Contra ogni veneno-, 

lequali fono la Pietra Tc^aar, & l'herba Scor- 
onerà ; nel quale fi narrano i loro effetti mera- 
wgliofi, <& le loro grandi virtù, con la cura de* 
venerili l'ordine, che fi ha da tenere per guar- 
dar/} da loro . 'Doue fi vedevamo gvandifecveti 
di Medicina, & molte cfierienxe . 0>mpoflo no- 
uamente per lo Dottor <JMonardes y Medico di 
Siwglia,&al prefente tradotto dalla Spagnola 
nella no/ira Lingua . 

O i, t e fi duole Plinio nel 
Tuo Libro della Hiftoria Na- 
turale , dicendo j che tintele 
co fé in quella vita fono con- 
trarie airhuomo , & che folo 
. a gli animali c la Natnra ma- 
dre poi che diede loro forze,& inftinto naturale, 
onde fapeflero eleggere quello , che a loro fiiflfc 
gioucuok , & fuggire il dannofo j & all'huomo 

fola- 
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follmente concede mancamento di ognicofaj 
poi che egli non fa quello,che figli conuenga,ne 
fugge quello , che a lui è di danno i percioche Ce 
non viene ammaeftrato , & Ce non lo apprende, 
non lo fa , ne meno da fé ftefto lo intende ;endc 
viene a patire tanti trauagli , che fàcilmente va a. 
caderea mal fìne.Tra quefti pericoli, che ad ogni 
paflb ha dinanzi, quello che più lo'mpedikc , & 
gli è più contrario , & che più l'offende public*,- 
mente, & piiuatamente, lono i vcneni,chein 
ogni herbilcina fi trouano , in ogni Minerale fi 
occultano,»!' in ogni Animale fi chiudono; fen- 
za quelli , che la maliiia degli huomini contra 
loro ftefll ha ritrouato. Quelli fono molti,che la 
natura ha pollo nelle Piantele gli Arbori, nelle 
Pietre,& negli Animali , acciochc rhupmp non 
lì infuperbiica della Tua dignità , Iapendo come 
vna piccola herba lo puotc offendere, & vn Frut 
to A' vna Pietra ammazzare. Contra tutti quefti 
vencni coli in generale,come in particolare i Me 
dici, coli Greci , come Arabi , & Latini fenffero 
molti rimedi), & generali , & particolari . Tra,i 
quali ne poli-io vno, che nel tempo pattato fu 
molto fumato, & tenuto in pregio,ncr le lue gra- 
di virtù , & merauigliofi criceti , ch'ei fa contra 
tutti i veneni,& ogni loro accidente; ilquale no- 
minarono,Pictr a Bezaar.Ma il tempo cofi carne 
c dil copritore di ogni cola, cofi è diftruggitore,& 
eonliimatore di loro ; percioche ha molti anni, 
che ce le occultò, & alcole di maniera , che non 

fapcuamo 
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fepcuano più quello.chc fi fùflèk Pietra Beiaar 
Iche fé mai .,5 kiffeftata , ci ino nome ne- era cefi 
Arano, & incognito, come i Popoli di Satin ì || 
medefimo tempo volédoci riltorare dell fuma- 
ne tenuto queifa Pieri» plMjofi afa)6 ^ 

«ni, non folo ce Pila dimollrata, 8i di/coperta- 
aamfiemecon lei nehadato vn'herba, chefi.' 
milmcntee cótta veneno,laqual chiamano Hcr- 
ba .Votzonera.che è di grande v„ tù,ee già pochi 
anmin queftcpartj e (lata difeoperta non lenza 
grande vtilcnoftro. Et perchcqueltc due cole, 
>oiono,la P.ctra Bczaar, & la Hcrba Scorzone- 
a fono col, eguah.cV tégono tante vintiti cótta 
eneno, volli lermer d ambedue in (ieme . Or per 
hauer antera notitia, P erqual cagione quelle due 
eokcon eccellenti g,oua„o ; egl,c meflicr, pnmie 
rameiche (, iappia,& fi tratti de' veneni, come 
afcrehuùo del opera.Diremo adaque,que]lo, che 
ma veneno ; ,l modo di conofeere eli a ,ei,e„ ni- i 

»Ioto r„„edi, ; & comefi deono pràruare da" ve- 
areni. Et perciò tra ttaremo prima di quello, per, 
Aenolermra pocoa quello, che incendiamo di 
cnuete della Pietra Bczaar,& della Hcrba Scor- 
zonera . \ eneno e quella cofa,chepreCap bocca 
> applicata di fuori, vince il nomo corpo.infe 
riaiu olo, o corrompendolo, o ammazzandolo. 
^Quello fi n tioua m vna di quattro cofe, o nelle 
i tare.o ne Mi„crali,o ne gli Animalo ne'Mifti- 
«equa, tutte cole, fanno i lor cftcrri,o pet qualità 
mani/eila,o j> proprietà occulta,» p« ambedue 

" [inficine. 
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8^ LIBRO II. 

infieme /Quefti veneni in parte ne offendono, Se 
ammazzano, in pane ci feruiamo di loro per no 
itro beneficio , & faln te corporale ; in parte il va- 
lcuano di loro gli antichi,per rimedio delor tra- 
uaeli.Diquelli,che ci offendono cofi in genera e, 
come in particolare, Diokoride nel Setto della 
fua hiftoria delle Piante trattò molto bene ^po- 
nendo in generale i rimedi) , & in particolare 
quello,che a ciafeun di loro fi conueniua. Il me- 
defimo fecero altri Greci , & Latini, & Arabi , li 
quali potrà vedere, chi ne vorrà faper di loro più 
particolarmente» Queftì fcrilfero molti Antido- 
ti, & Medicameli ti, co' quali aafeuno fi può prc- 
feruare di noneifereauenenato ; perche la mah- 
tia humana è molto grande,^ molti hanno prò 
curato per loro intereìfi , & vendette, non iblo di 
offendere con veneni, & ammazzar la gente co- 
mune, ma gli Imperatori , i Re , i Pontefici , & 
i;ran Prencipi, & Signori { li quali in quanto 
più alto grado fono poffci , & collocati , in tanto 
maggior pericolo fi trouano . Sapendo quefto , 
molti huomini Segnalati degli antichi compofe- 
ro molti & diuerh Medicamenti,acciqche per lo- 
ro mezzo non potettero elfere offefi da veneni, 
& cofeYenenofe, che fi potettero dare , Come 
vediamo che faceua 1 Imperatore ivi. Antonio , il 
quale temendo di etfèré auenenato , prendeua 
ogni mattina vn poco diTheriaca -, Similmente 
Mith'ridate alcuna volta prendeua la fua confet- 
tion Mithridaticaialcun altra certe foglie di Ru- 
ta» 



Pi' VENENI, ET DELLA LOR CVRA. 8 ? 

"E C °?.» > ! 0 ?' & Flchi '> «CP*tàn«»fie vfaiono 
Altre tal, Medicine, per non elìere ofFcfidal ve- 
nenp , le („|[ e lor dato. Altri fi maglione de vt- 
neni , per rimediare , & curare moke infirmiti , 
& ùmilmente fi vagliono di loro i Medici , per 

Afcacciare cVeuacuareglihumori, che/òprib- 
bondanone noftri ^ corpi 5 perciò chequeilo non 

i. può fare gagliardamente lenza far violentia, & 
forza alla Natura ; onde le Medicine purgatine 
gagliarde non mancano di veneno . Vero I che- 
fi procura con ogni diligente chcorraaxk & 
prepararle; tumula benchc V , cfto fi faedamòn- 
dimcnorerta.n loro la venenofirà, con la U 
fanno quella operartene cofi gagliarda. Nel mo- 
rto lite/lo fi vlano i vencni nelle cofe delia Chi- 
rurgia , co' quali eftirpano , & corrodono la car- 
ne ca ttma , & il (buerchio delle piaghe -, Se apro- 
no.&fenanod.Caurerio, doueemiftieri. Pari- 
menre prefiruano i venenida infirmiti, come 
1 argento vino dato a fanciulli , li prt .f cnia d 
occhi; & .1 Sohmato dalla Pcfte. Io conofeo vno 
infermiere , che flette in vno Hofpitale, dotte fi 
curauano molti ferit, di Pelle , ,1 «Ljn col po 

fe gli atFacco,ne fu ferito da cotal male . Altri fi 

la £Z W Cam i" rl^ VCnCm ^ ndo FW del! 
la Fede) co quali fi liberarono dalle morti cru- 
deh.che hauettano da patire, ò mgiune, ò fen i - 
tu perpetua; come Demorthene;iìquale 'per non 
patire vna morte crudele,& ingiuriofa, rène fot- 

£ i traile 
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watìè egli innanzi coi prendere il veneno,che 
portauafeco in vn Cannoncino lotto 1 capelli, 
tra la orecchia . Il mede-lìmo fece Democrito col 
veneno,che poi tana in vno anello . Il medelìmo 
fece Annibale, quando lì vide vinto . Et Cleopa- 
tra, perche di lei non trionfane Pompcio.Et altri 
moltMquaii per liberarli dalla morte ignomimo 
fa,che temevano -, vollero'ciTi ciarlali con le loro 
proprie mani più tofto,che forlen ria d'altrui . 

1 fegfti principali , per li c]iuili li conofee , che 
vno fia auenc nato, ò che habbia prelo veneno 
fono,quando alcun * dopo lhauei mangiato, ò 
beuuto, lente fu biro vna grauezza in tutto il cor 
po con grande anlìetà di vomitare -, & che dallo 
ili-dio ftomacoh faglia vn odore, & laporehor* 
nbile ; ik che non fi polla rnouere ; che habbia 
gtandi sbacìacchiamenti,* difuramenti ; che gli 
fi muti il colore del volto, vna fiata pallido, 
vnaltra lnudo , vn altra di colore di terra ; & di 
quelli colon lì murino 1 vngliie, le labbra, & tut- 
to il corno.Hanno vna mqmenidiiie, che non h 
poilono ientare,ne ftai queti , ne ih piedi , ne in 
letto i anzi con allanni allieta lì mietono, 
per letto, & per terra . Sentono, nel core affanni 
orandiA' angoìcie . Hanno gran voglia di vouù- 
tarema non poftbno. Il bianco dell occhio pare 
di color di (angue, & infiammato . Riguardano 
con volto turbate, & bombile . Hanno il polio 
dilòrdinato, oc umilmente il refpirare ; & fopra 
tutto vna freddura vniuerlale per tutto il corpo, 

de 
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fi E VENBNf, ET DELLA. LOR CVRA. 8f 
fc»»ggiormoM neUepani cftrcmc; & cuic/to 
conformeal «W^dichauetarino «telo; per- 
che ,o ,1 vencr.o fari ùxddo-, tutto il corpo fi 

w ' !Pff;»f« Piedi, & m, nij & volto , 
fuccnooi, freddi h /piriti ; (bnno attoniti , & 
qua/, /,-„« lennmcHto . Ma fe fari caldo, hanno 
gran lete.cV ardore intcriore,»: e/teriore, che par 
loro da tttajfajte E molto a propoli» per L 
no/cere Oual ha ti veneno,cl,e prefero ; veder, ,1 
—A-onel che rendono in Ufd&dtoi 
«1 colore qua] veneno fi, , perefa* S veneni 
hanno , luoi colori. Conofcmto.che fi hauti per 
que/tt v^opcrrclatione, ò indù,,; fi ha da pro- 
curare di rimediare col fino contrario ; perche fi 
c/tmgua, & «ortJWa la fina militi. ; dilla „„ 
cola m tata , Medici . antichi fi troua ferit» a ha 
/ anza,coii ,n genera le co,, tra Wt^cOrtein par- 
co are con tra «afono di loro ; perche cia/cu- 

ht,a. i (cgnai, p m tri//, nell, auenenari fono • an- 

Mìe ^."««J '1 polto caditi & formieantA 
•I iudor freddo, & vnincriale per fatto il corpo 

g h i. da cola da vomitare, non poter vomitare; 
lhauer corrotto l'intelletto ( & P qiIe fto è in oj, 
/pece d .veneni o prefi , ò per morfo d, annali, 
vencno,r) ,„ modo .che leticano, come fe S 
<«o in fandM che è Zegnc mortale. Egli è me, 

F j iheri 
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ftieri permeglio conofcere,qual fu il veneno^he' 
fi prefe ; che fi miri fé e rimalo qualche poco di 
quello, che mangiò , òbeuette; per vedere quel- 
lo, che vi era mefcolato j giudicandolo per lo co- 
lore, per Todore,per lo fapore ; ò dandone a qual- 
che animalejcome Cane,Gallina,ò Ga'tto,& con- 
fiderai gìi enetriyChe fa ; percioche fe fi attrifta- 
no, fegno è, che vi ha danno;& fe muore è fegno 
efficace, che fu di gran forza il veneno. Conofciu 
ro,che fi ha ellerc alcuno aucnenato;la prima co- 
fa,che fi ha da procurare fi è , che il patiente vo- 
miti (il che e quello, che gfoua più) accioche non 
habbia tempo il vencno da diftribuirfi per le ve- 
ne, & arterie,& andare al core percioche fe giuii 
ge quiUi, folo Dio vi può dare rimedio . Per que- 
lla cagione bifogna , che quefto rimedio del vo- 
mito fi faccia con la maggior preftezza , che fi 
può-, accioche fi dilcacci innanzi , che paflì oltra 

10 ftomaco ; & per quefto fi deòrió procurare le 
cofe, che con maggior brenità la pollino prouo- 
care ; come è, ponerui il dito, acqua calda, &il 
più comune è loglio dolce beuuto in molta qua- 
nta di modo, che fe ne empia il ventre ; accioche 
meglio fi caui quello , che vi fi contiene ; ilqùale 
tenuto per qualche hora , fi procurarà con le di- 
ta,ò con qualche penna di prouocare iF vomito, 

11 che li rari , fino che conofea , che egli habbia 
gettato , & renduto tutto quello , che egli man- 
giò, ò beuette, &C che li fece il danno. Et le loglio 
non baftarà per far quefto , fi pollbno fare i vo- 

mitorij, 
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mitorij, cominciando da più dcboii,comc decol' 
rione di Aneto, Temenza di Raffano, di Chama- 
milla > & di cofe fìmili ; che prouocano il vomi- 
to; aggiungendo alla decotione(fe farà bifo<mo- 
vna dramma di Agarico ; ilquale oltra U prono) 
care gagliardamente il vomito, ha proprietà di 
rompere la forza del vencno. Alcuni per gran fé- 
creto danno vn quarto di acqua di fiori di' Aran- 
zi tepida ; percioche oltra cheprouoca il vomì- 
to, ha virtù particolare di eitinguere, & mortifi- 
care la forza del veneno. Si dee dar calda,in qua- 
nta di vn quarto ha la detta virtù per e/fere 
acqua canata da' fiori degli Aran zi, che fono fpe 
eie di Cedro, iquali hanno gran forza contrai 
veneni,come habbiamo f critto in vn trattatalo, 
die va Campato con altri miei,ilquale tratta del- 
li Aranzi. Egli è molto ben fatto , che co' vomì* 
tori, fi mclcoiino colè, che habhiano virtù con- 
tra i veneni, come Theriaca , Mithridato ; & al- 
tri fintili, de quali più innanzi trattaiemo . Ne 
noftri tempi fi ha comporto , òVcauato vn oelio, 
che chiamano di Vitnolo,ò Chalcantho } perciò- 
chedi lui folo fi caua ; ilquale è fa più eccellente 
cofa per di/cacciare , 6c far rendere il veneno, & 
pcrcftmguerela fuamalitia, di quante fi fapnia- 
no hn hora, prendendone fa goccie in qualche 
acqua cordiale j perche fa vfctf per via dì vomi- 
to il veneno , eftingùendo la fu a malitia . Et non 
folamentequeftoogiiodi Vitriolo giouaaque~ 
Uo/maa moke altre infirmili ; come lo dimo- 
iò 4 ita 
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ftra Euonimo grande, Alchimifta,& molto intel- 
ligente delle diìtillationi Medicinali . Per la qual 
cola quello, che medical i 1 aueaenato ha da vfar 
fpeciale diligenza, prima nel procurare il vomi- 
to ; perche quefto è la Radice principal della cu- 
ra. Procurato il vomito, lì daranno pofciaallo 
infermo Medicine , che riabbiano virtù partico- 
lare,per tor via, & ammazzare la malitia , che il 
veneno laiaò impalili nello Stomaco,& ne' me- 
bri principali . Per quello lì dee procurare di fa- 
pere, che veneno in particolare prele l'infermo; 
perche fipuio, li ricorri fubito a Dioicoridc$ Ga- 
leno,Paoio,AuicennaA'ad altri Auttori, iemali 
pongono il rimedio in particolare contra ciafeu 
no de' veneni particolari , & ne fcrinono copio- 
famente . Se qualche parte del veneno e dilcefo 
alle budelie , che non li polla fcacciare col vomi^ 
tojvaglianlì de criltieri lenitiui,che tirino perdi 
lotto Ìl veneno , che è andato a quelle parti . 

Se non fi hauerà notitia del veneno,ne fi faprà 
che venenp prefe 1 infermo;!! dee con lìd erare, fe 
fono gli accidenti di veneno caldo; cornee lafac 
eia infiammata; ardore interno; punture per tut- 
to il corpo ; gli occhi coloriti ; le vnghie enfiate $ 
lete grandiiTìma , con qualche caldo , Se ardore, 
& punture nello ftomacoj& allhora feconofeerà 
il veneno clfer caldo , i rimedij deono ellère in 
modo, cheoltra chehabbiano grande virtù con- 
tra il veneno;alterino,& leuino la mala complef 
fione calda, che è fiata imprellà nelle membra in- 
terne, 
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terne, dando di dentro inficine con le Medicine 
Bexaartiche cole molto fredde, & contadi;* pò- 
nendole di fuor, (oprale membra più pnncipa- 
Ji,inficme collufo de" buoni cibi facil,,& nftoL 
tllUsalttTMi con cofefredde,& cordiali, che eftm- 
guano la forza del veneno . Ma fe gli accidenti 
fatano di modo,cbe fi creda enere ftato il vene- 
no freddo ; .quali fono , fonno profondo t ftare 
tlfX \ T l * d ' Leth ^A« le membra 

. - xÀ 77 ? ' cnZa Colore; allho « « cleono 
vfare Medicine (oltra de le Bezaartiche) lem.ah 
habbiano virtù calda;che difeaccino la friJd ti 
cofi 1 nte. n a ) comeeft,rna,foaldando il corpo & 
le membra principali con Medianiche hi b a- 
no virtù d. &rlo;& vfando vane dmerfioni, & ri- 
cche apportino caldo, &efting„ano la ma- 
ina del veneno ; mfieme co' cibi, che a cotale ef- 
fetto habbiano la iftcila virtù. Et in ciò fi dee có- 
hdetare che fi danno da fare, benefici, , & nn °_ 
di,, che I, fanno , per la cura dell ìnfiimità , che 
produce il veneno ; fenza frordarfi della principa 
le « tent,one,laouale è d, ammazza^/difeul! 

Medicine & S TT t ^^ìo 
O * , nmedl )>clK- diremo qui apprclfo 
Quando colui, che èauenenato non ente no 

fa qualfo il veneno, che prefe, ne , foo, acciden 

g«»a wien vii maggiore diligen* 



za. 



I I* 



te 

V* 

U 
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za, procurando che il vomito,fi faccia molto co* 
piolo, (come fi è detto)& fé qualche parte è etifee 
la alle budelle , fi caui con Criftiero lenitiuo , & 
fubito fi dia all'infermò eófe , cheda tutta la lo- 
ro proprietà habbiano virtù fpecifica còntra il 
veneno,lequali fi chiamano Bezaartiche;e quelle 
dee egli vfarc in ogni tempo, & quando, chè mari 
rneia,^ beuerà, procurando il conforto inferno,' 
& efterno delle membra principali,& viando mi 
tnmenn , & cibi, che diano gran vigore, cauati 
per torchietto , & in altra maniera ; ne' quali fi 
deono mettere delle cofe, che hanno virtù Be-' 
zaartica contra veneno in generale ; dellcquali 
rrattaremo qui apprettò . Et quello fi ha da fare 
non folo rie gli auenenati di veneni occulti , che 
facciano la loro operatione per proprietà ; ma in 
quelli a nchora, che hauellero prelo veneni co- 
nofciuti,& manifelh , che fanno la loro opra per 
qualità; perche il veneno é co fa, che fommamen 
te atterra j & indebolifce la natura , fiaccando 
molto tofto, & facendo cader la virtù ; 

Le Medicine , che hanno Quella virtù, & prò-- 
prietà fpecifica contra i veneni fono molte, al- 
cune fono femplici , alcune altre compófte$& 
perche dell vne,& dell'altre rie fono mólte, dirò 
le più vfate,& quelle , nellequali fi vede maggió- 
re efpcrienza . Delle com portela principale è la 
Theriaca , che fcrilfe Andromacho , laqnale feè 
beri fatta, eia più principale Medicina,che qua- 
le fi fiano mai coni porte, con tra ogni fpecie di 

veneno,- 



DI 
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veneno . E benché per la fua vera compofitione 
a manchino alcune Medicine ; turrauia facen- 
don quel, che è podi bile , reggiamo , che fa in 
que/h cali effetti merauiglioll ; non folamente 
pre|| con alcuna acqua appropria» , ma porta 
nel? punture , o morii degli animali venenofi, 
& fimilmcnte nelle Appofteme inalane, che fi 
fanno in tcpo di Pefte . il Mithridatoanchotain 
quelli cali e d, grande cffetto,& ferue alcune fia- 
te per Thenaca . Quelle di Cedri, & di Smeraldi 
S opre contra curri i veneni. 

Quella della terra figillata ha prerogariua (opra 
di quefte,rnagg,ormcnte nelle Febbri, che hanno 
maIaqualita,La Theriaca DiatheiTaron e appro- 
priata coiitra i veneni freddi, & contra i morii de 
gli animali ycnenofi. fpecialmen te ne morii di 
animale che arrabbi). Et umilmente ci fono 
molte altre Medicine compofte , che hanno vir- 
tù,* propnetà contra il venenó; ma quelle, che 
ho detto fono lepiu principali , & dellequah fi 
ha maggiore elpericnza. Le Medicine poi fem- 
Vha fono molte. La principale è quella terra 

minte d ' r 7 t^, aa,,i Anrichi ' & r P fcial - 
mentc da Galcno,,lquaIeper vederla folamente, 

aE" Ì^°^ h fhceUano i Sacerdoti,„au^ 

t ilof i lo1 ? * Lemno ' ^ ^ 

*JS, C % lx P? nc >P^ Medicina fempbce, 
che conolceffero )& la p dIero ; Grtd _ n Dj [ ' ' 

vero che nafee nell Uòk di Creta , hoggi detta 

Candia.alqual ricorrono le Capre, quando fi 

ùnto no' 
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fentono ferite da herbe venenofe; perche man* 
piando di quello , fé ne liberano . Lo Scordeon, 
ìlqualecdi tanta virtù nel difendere dalla putre 
fattione, che in vna battaglia i corpi, che Italiano 
diftefi ibpra quelta herba nmaiero molro tempo 
incorrotti, &fenza putrefattione alcuna, &gli 
altri, che non caderono ibpra diquefta nerba* re- 
girono molto pumdiA' disfatti. Il feme de Ce- 
dri è cofa grande con tra ogni veneno ; come lo 
dimoftra Athcneo in vna lunga hiftoria , che di 
loro conta. La medeiìma virtù hanno i femi de 
c\i Aranci, poi che Tono inferri di Cedri . L'olio 
del core dei Ceruo è di gran virtù con tra il vene- 
no, & Tango feia del cuore.Il medefimo fa l'Aiio- 
tio; ilquale (oltra la virtù Alcxiapharmaca) cura 
merauigiiofamente la Icleritia ; del quale io ho 
fatto grande efperienza in molthOgni Pietra pre 
ciofa ha la medcfima virtù con tra il veneno; lpe- 
cialmente il Giacinto,& le Perle,& molto più ti 
Smeraldi; dellequali prefi nouegrani,fonno refi- 
ftentia ad ogni veneno, & infirmità venenofe ; & 
maggiormente doue fulfero punture di anima- 
li venenofi, & nel Fliilfo del fangue venenofo; & 
nelle Febbri di mala qualità . L'Vnicorno vero è 
cofa di maggiore effetto, che habbiamo veduto, 
& nellaquale lì trotta maggiore efperienza ,* del 
quale poco li fcriue , Solo Philoftraro nella vita 
di Apollonio dice,elfere con tra il veneno; il che 
ampliarono molto i Moderni . Bifogna , che Ila 
del vero ; perche ne fono molti di falli , & finti. 
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Io vidi in quelli città vn Vinitiano.chc ne portò 
vn pezzo molto grande, & ne dimandaci cin- 
quecento feudi ; delquale fece in mia prefenza 
la eipenenza . Prete vn filo, & lo vnfe molto bel 
ne con Elleboro , & lo pafsò per le creftedi due 
polli; ali uno de' quali diede vn poco di Vnicor- 
noraloin vn poco di acqua comune- & all'ai fio 
non diede cola alcuna. Quello mori tra vn qua* 
todihora; 1 altro che piv.e 1 Vn. corno durò due 
giorm,lcnza voler mangiare , & alla fine di due 
giorni mori (ecco come vn legnò . Credo io,che 
le li ddìcA huomo, che non morrebbe ; perche 
ti .ne le viepiù aperte da potere fcaciare elafe il 
v C ncno;& gli il può ancho fare de gii altri rime- 
cfycol mezzo de quali, &. C oll Vnicorno potreb 
be liberai ffu Di tutte quefte Medicine compone 
lo vna poluere,che co/i per qualità ma ni felle, co- 
me per pmpnetadi occulte ha gran virtù, & è di 
grande efficacia contra tutti i veneni, & contra 
febbri Pelt, entiali, ò che habbiano mala qua- 
lua.o per qualunque cocche habbia humore ò 
cacone venenofa.lPrendalì della Terra Lemma, 

Reni, nT n ° T^ 0 . * P^di tre 

K li. Di iemedi Cedri ; Scordeon ; Dittamo; 
Perk prepara teci ciafeuno al pefo di due Reali 
Olio d, cuor di Cerno; Auorio;di ciafeuno al pe- 
fo di vn Reale 8 Vnicorno,* Pietra Bezaar ( fc fi 
haueranno) ai pelo di venti grani. Facciane 
pohrere minuta , & mefcolinff infieme dieci fo- 
gli doro. Di quc fe lì douerà yfare alpd - o di 

mezzo 



V 
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mezzo Reale con qualche acqua appropriata, 
per lo effetto, che fi ordinerà . Si ha da torre per 
molti giorni a digiuno, & fi dee ponere ne cibi, 
& nella foftanza di quej, che fi niangievà; perche 
fc. molti grandi effetti, leuapdp il fomento al ve- 
neno, reprimendola fua malitia , confortando il 
cuore,& i membri più principali , & ieuando la 
mala qualità, che il yeneno lafciò impara in lo- 
ro . Similmente fi potrà vfare nelle Febbri Peni- 
tenti,© che riabbiano mala quai|tà;perche repri- 
me la malitia yenenofa loro;il che fe non fi fa, la 
cura è per niente.Parimente fi darà a quelli , che 
fono morfi da animali venen©fi,ò nelle loro pun 
ture; acciocheeftingua, & ammazzi la malitia 
del veneno. Et benché quefta poluere fia di tan- 
ta uirtù nelle cofe fopradette ; di molto maggior 
virtù, & eccellenza è la pietra Bezaar ; perche in 
lei fi trottano tutte le virtù , & proprietadi vnite 
infieme , che fono in ciafeuna deiraltre Medici- 
nc,che riabbiamo detto; per proprietà occulta, 
& per gratia dei Cielo in lei infufe con tra i vene- 
ni. Laqual fe fi trouarà, è il migliore^' 1 più gran 
rimedio di tutti gli altri , come lo demoftrare- 
mo in quello , che fegue . 

Q Vetta Pietra Bezaar, ha molti nomijperche 
gli Arabi la chiamano Bager.I Perfiani Be- 
zaar.Gli Indiani Bezar.Gli Hebìei Belzaar.I Gre- 
ci 
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pi Alexipharmacum » I Latini Contrauenenum. 
Gli Spagnoli Pietra conerà veneni, & angofeiei 
Corrado Gefnero nel libro , che fece degli Atti- 
malùparlando della Capra fatua ti ca, dicc^quefto 
nome Bezaar è nome Hebreo, perche Bei in He- 
breo vuol dire tanto,come Sonore , ÒV Zaar ve- 
neno; come fcdicellh, Signor de veneni . Et con 
ragione tiene quello nome, poi che quelli Pietra 
ha tanta Signoria fòpra i veneni, che gli eftingue, 
ammazzai diftrugg c ,cpme Signora di loro. Di 
qua e,che tutte le coliche fono^contra veneno,ò 
cole venenofe ; Ci chiamano Bczaartiche, per ec- 
cedenza. Quella Pietra fi genera nclli interiori 
di vn animalesche chiamano comunemente Ca- 
chine/tre , Generarli pietre ne gli animale co- 
la molto comuneA- maggiormente neli'huomo, 
ìlquale non ha parte nel ino corpo , doue non fe 
ne generino; cVhmilmen te ne gli Augelli, ne 
J dci,& nelle Serpi della terra. Plinio nel Libro 
Vigehmo ottano, al nono Capo dice ,che i Cerui 
vanno alle cauerne,doue iòno Bifcie, & Serpen- 
»,& che col loro fiato li tirano fuori , & li man- 

Riano;&q Ue fto/ii nt ende,chefanno,òpcrfanarfi 
<1i qualche infirmità;, ò per ringiouenire : perche 
viuono molti anni . Gli Arabi amplificano qne- 
Ito fatto per dimofttare, che dal mangiare, che 
anno i Cerni quelle Serpi,*! viene a generare la 
lietra Bezaar, & dicono coli 5 Nelle parti di 
Unente fi generano alcuni animali, che chia- 
mano Cerui, iquali neli'EIrate fe ne vanno nelle 

ipelunche, 



ì 
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fpelunche , & cauerne de gli animali venenoli 
(che alfai ne fono in quel paeie anolto veneno.fi, 
per eftere la Regione tanto calda) & coi lor fiato 
li tirano fuori,&gli calcano, & ammazzano, & 
fe li mangiano ; & poi che fono fitij di loro , fe 
ne vanno con la maggior preftezza,chepollono, 
douunque fia acquai & vi fi cacciano dentro in 
maniera, che non lafciano fuori, le non il mulo, 
per potet refpirare 5 & quefto fanno,perchecon 
la frigidità dell'acqua lì tempri il gran calore, 
che lentono , per lo veneno, che hanno mangia- 
to. Quiui ftan no lenza beuere goccio d'acqua, 
fin che lì gli tempri, & rinfrefchiquell incendio, 
& che gli Via pallata quella furia del caldo . Stan-* 
do in quell'acqua lì genera loro ne gli angoli de 
gli occhi vna Pietra, laquale vici ti dell'acquagli 
cade , de viene ricolta poi , per l'vlb della Medi- 
cina . Quefto è in fomma quello , che fcrinono 
gli Arabi del modo, nelquale lì genera la Pietra 
ìkzaar.Io ho procurato , Socon fomma diligen- 
za inueihgato da quelli , che vengono dall'India 
di Por rogali©, & che fono pallàti di là dalla Chi- 
na, di fa pere la verità di cotal negocio , & è que- 
fto; Neil India maggiore, dellaquale fcriuePto- 
lomeo tanti beai , ce tante ricchezze, oltra il fiu- 
me Gange, incerte mótagne, che confinano con 
la China, nafeono alcuni animali molto umili a 
Cerili, & per la grandezza , & per la leggierezza, 
& ogni altra cola . che elìi hanno, molto confort 
mi a Cerui; eccetto, chehanno alcune parti, por 

le 
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lequali fono conformi alle Capre; eofi ndh 
ittiche hanno, a gufò di Capia,riuoltein di 
come nella fittezza del corpo; onde li pofero 
nome,Capreiilueftri; ilche mi parcelle fi deurcb 
he emendare, & chiamarle Ceni i e- p re, per le par 
tinche hanno d ambedue, cioè di CcriioA' di Ca- 
pra.Queffi Ceruicapre in quelle parti fanno 1 of- 
fice oc Cerni, ehedice Plimio ne luoghi detti- 
perche vanno alle cauerne delle Here, & col lor 
nato le nr ino fuori, & fe le menano;* dapoi ie- 
ne vano,Gommque fi troni acqua, & vi fi caccia- 
lo fatto, (in che ien tono, che fia loro panatala 
tana del vencno,che mangiarono,fenza beuerne 
pure vna goccia . Vfciti di là , f e ne vanno per li 
campi, èx: mangiano molte herbe fa luti fere di 
gran virtù, die fono con tra ueneno, lequah elfi 
Jjerinftinro naturale conofeono; onde rifui* 
col. del veneno, che miniarono, come dalle her- 
be,clie pafcolarono, mediante il calor naturale, 
oie li genera ( per virtù fpeàfea infida al tempo 
de a generatane) nelle concauità delie loro bu- 
de%& in altre parti del loro corpo alcune pie- 
tre piccole. ce grandi, lequali fono la più ammi- 
rabile, ce più valorofa cofacontra veneno , che 
Un noi» 11 fappia . Si tìeneper fermojchedi quel 
veneno cofi pernicio<o,che inaiano, &di quel- 
le herbe co fi (aiutile , che pafcolano , per opra 
mera, u i ■ 1 loia, li generi la PietraBezaar. Et fecon. 
do che dicono quel^che vengono di quelle par. 
rihanno veduto quello animale; del quale fi 

G caua- 
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cauano quefte pietre;egli è della grandezza di vn 
Ceruo ? & quafi della iiia fattezza , Ha (blamente 
due corna biglie, con la punta acuta , riuolte in 
dietro, che cadono molto in giù. U Aio pelo è ra- 
fo , di color cinericio per la maggior parte, & 
rollb>& d'altri colori . Ve ne fono molti in quel- 
le montagne . Gli Indiani li cacciano,& ammaz- 
zano con armi, lacci, Bc reti ; & fono tanto bra- 
nche alcuna volta vecidono alcuno de caccta- 
tori.Spno molto leggieri. Saltano molto. Vitto- 
rio nelle cauerne. Vanno a fchiera.Sono maichio, 
& femina. La loro voce èmugito . Gli cauano le 
pietre de gl'interiori delle budclla,& d'altre par- 
ti dì dentro del corpo. Pongono molta diligenza 
nel cacciarli, per lo gran prezzo , che gli danno i 
Portoceli , chequiui contrattano, delle pietre, 
che gli cauano-, lequali portano alla China a ven 
dere?indi a Malucho,& da Malucho a Calicutlv, 
perche la v il maggior cómercio di quelle;& le fti 
mano tanto,che quiui vagliono fin cinquàta Scu 
diVvna.comeancho qui»Scriuendo quello tratta 
tp,ip fui à vedere vn animale, che dee ch'ere que- 
ftp iiklfo,ò ha i fegnali tutti, che hanno quelli di 
quelle parti, Queito vidi io nella caia del Signor 
Arcidiacono di Niebla, Signore molto generor 
fo,che li fu mandato da. terre molto lontane per 
la via d' Aftica,ilquale è di quefta maniera.E vno 
animale della grandezza di vn Cerno. Ha il me- 
defimo pelo,colore,& pelle,comc vn Cento. Ha 
ij moftac cio } & k tcfta,,e'l cqIIp di Ccruo.E' mol- 
to 
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to leggiero.come Cerno . Ha il moilacriò , 

rezza del corpo, **$2££ g£ 
firn, mente . piceli, come Caprone &t ' 
rmolte m dietto» alquanto c l U? COrn " 

nere é di Cerno. Fa vna co fi rfU u 
fopra e corna,<enza fòrfi male.anz, rtmbal "co 

La fTirrczzaA' figura di quelle Pietre e di diuer 

pUorto.enraa.alComSSciotm^: 
ne ho vna,che pare propr.amére Rosone d Ca 

ne hanno il colore di C^S^^ 

altre fonodi colore macchini f"*? ' M °' te 
che hanno i GatS'X^ maCC - hÌC 
ro.Tutte quelkche Vonffi r ° l0re ^ fcU ' 

G * pole, 
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polle, pofc con mcraulgl.ofo artificio ; &quefti 
£*& tanto Ilici , Se rifpkndcno ; che pare, 
che «alcuno di loro ila feto brunito con gran- 

1 v.i -ra che feauec molto : iu Bfplend«e»«C bui- 
L£<&e queìfo,chefi leuò ; & in quello fi cono, 
fo JillK fina, & ver, , & perqucfto iolamentea 
quache io tengo.lcuai la prima 
«ai Quella , che fegue d»pP* kl tanto lucerne, 
S, S ttanro la prima! Qtufti fogU fono più 
croffi. o più limili inondo la grandezza della 
Pietra E pietra UggieE*.Si rade con facilita, co- 
me Alaba Uro pei clic è tepera.Se Ita mono in ac- 
qua ti disfo. Mei mezzo di dentro non hacuo- 
re, ne fandamen:o,fo P ra il quale fi fcr ■ ««a e 
concini, & bt cpncauitàèpiena d, vna poluere 
ddlanwdcfima foftzn» delia Pietra , laquale e 
la migliore parte , & di madore effetto, che fi* 
in lei, Il maggiore indic.o.che la Pietra ha hna,« 
vcrr.li c;l haucre ne! mezzo qu. Ila poluere; per- 
di e le folle noni banno.Opdc in quefcduecofc 
fi conofee» la fina,& vera.da quelle che non lo- 
novPerqoche la vera ha quelli togli vnp dietro 
1 aifo rilucenti , & in quel di dentro ha la poi- 
tt ere,ch« bo detto, Qpjil^che non lono vere.ma 
fali^nonbanr.onevnacoi.uneìi'altra.-perchtio 

ne vidi vna , che fu rotta , per vedere le ella era 
fin- daquale haueua i fògli, & dentro haueua vn. 
erano, òfeme, l'opra il quale la formò llndiana 
folfolfo. Giudo delia Vazatis, natio di quella cu- 
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rà (ilqualc camino rnrro il Mondo in fot 
te in quelle parti dell; China) mi di :cua $ chevt 
t rano Indiani , i quali le faccuano faMeeòh vnct 
compohtione , lacuale elfi fapeuarìò ; ma che le 
due co fé dette mi non poterono farcini, ro* 
cioè; i fcgli,& la polucre interiore . Er mi elicei 
ua ; che tra gli Indiani fono renate moire Bùi ili 
predelle tra noi ajttìj perche fi erano con lo, 
roui molte infirmiti. Andrea Mluntniè ft» 
glie da Tipthah Arabo ih vn lihro,chc Icriiìè dei 
k Pierre,* dice; die la Pietra Bezaar è Minerale, 
& che fi catta della medefima materia i come 1«" 
akre.Pietrc particolari delle loro Mirtei quali 
iono,Diamanti, Rbtìini, Smeraldi, & A^m- Cv: 
pare, che ciò fenta Setapiohe, quando baffóndd 
di quella Pietra,dice ; Et la Minerà di a^lh Pie^ 
tra e nella Sona & mi! India , fc nelle Regioni 
del Oriente . Nel che il ingannarono ; perche il 
vede chiaramente cattarli dagli animali detti, 
che gli Indiani cacciano 8oft gr ah dili^rrza , foo 
lamenrcperlo éflFetfbdi cattarli lePJc?re^à deti 
te;&i n loro li vede loperaticne,* ettttf nVni- 
fcm,come diremo . Seràbiòne dimoftm, che an* 
chond fuo tempo erano di qùehY Piétfe fclfe 
quando dice ; Sorioni di quelle pietre, ellebori 
hanno la virtù con tra vcn.no , come le v, K - . Oi 
que/taPietaa non trono hauere fcritto aictVnò 
AuttorcGreco 5 ÒLafino.Solamenretra ift Ara- 
bie flato trattato di lei , 6, tra alcuni Moderni 
(come più oltre diremo) & F er quefo foikm&tf 
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102 LIBRO II. 

te io citerò gliauttori Arabi antichi, che ili lei 
fcriflèro ; Se i moderili Latini ; & quelli de* rto- 
ftri tempi. 

Tra gli Arabi quello , che piti fi allargò nello 
fcriuere di lei fu Serapionc, (duomo molto dot-» 
to nella hiftoria Medicinale) ilqualc nel Capo 
trecentefimo fefto(doue fcriue molte cole di que 
fta Pietra Bezaar degne <li fapcrii) di Tua aUttori- 
tà dice,quanta eccellenza tenga quefta Pietra co- 
irà oghi verterlo di qualunque maniera & quali- 
tà che fi fia,& contra i morii de gli animali Venc- 
nofi;eftinguedo,&: eftirpando la radice,& la ma- 
la qualifiche i Veneni imprimeno ne' corpi, & li- 
berando dalla morte quelli ,che l'viano.La dàirt 
poluere,& dice che fa il medefimo effetto fuggen 
dola,ò tenendola in bocca; percioche dapoi tol- 
ta,prouoca il nidore, & caccia fuori il veneno* 
Et va ampliando la cofa , dicendo ; che portati 
feco in modo,che tocchi la carne, dalla parte ma 
ca, prefcrua colui, che la portarà di non efiere of* 
fefo da veneno , ne da cofa venenofa ,* perche la 
fua proprietà , & virtù è tale , che in qualunque 
maniera, che s'applichi al corpo,refifte al veneno, 
che no offende,& gli offefi rifana; &: che ciò fa no 
iolo a quelli , che hauellero prelo veneno , ma a 
quelli, a cui filile pofto nella ftapha, nella vefte,ò 
nelle lettere , ò in altra parte , che li polli offen- 
derti . Gioua molto (dice il medefimo Serapio- 
n e) quefta Pietra ne' morii degli animali vene- 
noli, & nelle loro punture \ togliendo la poluerc 
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«l quella per bocca ; percne provocando ella il 
f udore, lo caccia nitro alle parti efteriori. Gioita 
molto il poncr la poluere di quetìa Pietra nelle 
ptmture,o ferite di quelli animali venenofì • p cr . 
che diftrugge,&: leua via la malitia del vcneno-& 
tanto pni Ci dee ciò m'mare,quanto più cùr?,&Ya 
na tutte le piaghe fitte per li detti animali, tutto 
che già fi fiano corriinciatea corrompere. Po/h 
la poluere di quefta Pietra fopra gli animali ve- 
fattagli fhipefc,* gli letta le forze;* fe vi fi po 
he dalla parte, con laq itale ferifeono, benchefac- 
ciano piaga , non imprimeiio maliria veneriofa- 
2 C1 ° A Ve , ae F f 4**** nelli Scorptom,pcr* 
thepofblapoltterenellaparte,coniaqualmor. 
<teno,h gli letta ogni forza veiieno/a , fenza che 
tacciano altroché la puntura. Alle Vipere,* ani 
mah venenoh , dando tre grani di quefta Pietra 
con qualche liquore, muoiono fttbito . Fino qua 
e quello di Serapione.Rahs, Sitala dt Galeno 
(hitomo tra gli Arabi il più dotto) nel libro,chs 
Icrihe chiamato Continente, d4ce coli; La Pietra 
Bezaare Pietiche tira alquaro al pallido, bian 
ca lenza alcuna qualità di gufto ; laqua! dice ha- 
nere efpcrnpen tato dtie fiate, k trottare in lei vir- 
tù efficaciflima con tra il Napeflo,cnc è il più for 
tedi tu tagli alai veneni. Dice ùmilmente, ha- 
nere veduto in quefta Pietra i più mirabili effetti 
centra ogni veneno, che egli vedeflè mai in altra 

Medicina,chefu/lecontraveneno,coftfemphce, 
come compoftajo Antidoto,ò compohtiofie far, 
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ta contra venenojcome 7 heriaca , 8c altre corri-» 
pofitioni;perche di maggiore efficacia , & Virtù è 
la detta Pietra,che alcuna di loro. Quello mede- 
limo conferma ne Libri , che fece al Re Alman- 
fo re, dicendo; A' veneni canini, che offendono il 
cuore, & fanno la loro operatione da tutta la fo~ 
ftanza,ò quanto poco gioua cura alcuna , che vi 
fi faccia, tè non fi prende la tostai ; perche que- 
fta gli relitte . Et dice pili, io ftdtb vidi, che fece 
renitenza al veneno del Napello,che è il più per- 
niciofo di tutti gli altri ventni.. Fin qua Rafis. 
Vn'altro Moro molto dotto, cV grande Aitrolo- 
gOjChcfcnllèdcllcPietrefcolpitequi in terra de 
Segni, & Pianeti ;& la virtù, che hanno; ilqnale fi 
chiama Hamec Ben Reriph nel fuo libro, che 
(enfia delle virtù delle Piante, &c delle Pietre , & 
de gli Animali, che feruono ali vfo della Medici- 
na,dice; La Pietra Bezaar è contra ogni veneno. 
Ha ella oltra di quello particolare proprietà,prc 
fa in poluerc,contra i morfi de gli Scorpioni ; & 
portata feco (colpita , è contra tutti i morfi de 
*rli animali venenofi . Vn'altro Moro (nominato 
Abdala,Narach Spagnolo,huomo dotto in Me- 
dicina) dice ; La Pietta Bezaar c contra ogni ve- 
neno. lo la vidi come cofa precida in potere del 
Re di Corduba Miramamolin ; alquale fu dato 
veneno pcrniciofiffìmo; & come li diedero la Pie 
tra Bezaar,lì liberò totalmente dal venenojonde 
il Re donò il fuo Palazzo Regale a quello, che li 
die Ja Pietra; perche lo liberò dalla morte. Et cci»*» 

to 
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tO fu dono dì R C; poi che veggiamo.rhe il Càfel 
lo ai Cordoba e al di d>hoggi tà/k molto rara,* 
digran valore,* la Pietra fu (limata moko . 
che perle, ft, dato cofi gran prezzo. AuczLr 
Medito Moro Spagnolo (natio di Pccnafiore tra 
Corduba,& Siuiglia ) nel (ho Thetòice ; come 
eglilibero vnogià pianto, per haikre prefo di vn 
pefl.mo veneno , con darli della Pietra Bcz ?ar al 
pelo di tre gran, in acqua di Zt,cchc,pe,che il ve 
ntno era caldo; il the pante eflcr coli perche fu- 
btto^n prendendolo, quegli, che lo pWfe dJdeiW 
ne ,cWo,& molto giallo. Auerrcis Medico, & 
Ph I loiofogrand I ffim 0 ,Spagnolo,natK, di Cordo 
ba,nelColl,get, che egli fece di Medicma.d'Ve- 
La Ptetra Bezaar,è fòmmamt n te d, roan.Toffimó 
giouameto cotti tutti , morii de' veneni;* p rin 
Cipahnente centra i mo, -fi dell, Scotp.oni.H ha- 
ba ft mentane del a Pietra Bezaar ,n tre 1„ 0 - 

ttfT lWÌ ? de 5 «» Pató via par- 

ando d, le, molto iegg.amenre. Sclamcntedi. 

Kab i Moie d Egitto, natio d, Spazia (Medico 
grand,ffimo ,1 Qlla)e figa, in ,„. „ £ 

Galeno nel libro,che lece c. •' v *-J i 
Tramai, «irì. . Vwnenl > nel primo 

dneSfe° n TZ ,°' f* riaidò dtlle Medici- 
*f V '° fi conuen- 

8 " J i, w lde Sommali vtncno/i.dice- Rife- 
nrodelleMedicine femphe,, che fcfflSS 
«Muellc d. madore voliti , & bendkio,& di 

maggior 
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maggior efperienza, che fono da molti approiid» 
te. Di quefte è il Teme del Cedro , &c. Patera è ld 
Smeraldo,grande Medicina contra veneno, &c< 
& Galeno fece men rione della terza, che è la Pie- 
tra Bezaar, laquale fi caua di vn animale ; & è li^ 
mile ad vna pallota} il ftio colore tira al verde-,*! 
genera a poco a poco ingroflandòfi,& rallbdan- 
dofi; & per quefto lì troua in lei vn foglio fopr* 
l'altro. Dicono alcuni,che fi genera ne gli angoli 
degli occhi di alcuni Mótoni,che fono in Orien 
te. Altri dicono,che fi genera nella boria del fele 
di quefti medefimi Montoni'; il che è il Certo, 8è 
vero. Vi ha vn altra Bezaar, laquale è Pietra Mi- 
nerale nella terra di Egitto,di diùeriì colori, del- 
la quale hanno detto merauiglie gli antichi ne* 
loro libri-, ma niuna co fa habbiamo noi prouato 
per efperienza. Io le ho efperimentatc,& a niùna 
cofa hano giouato. Ma della Pietra Bezaar, che Ci 
caua de eli animali detti , habbiamo efperimen- 
tata la ma virtù con molte efperienze . Data à 
quello , che farà mordttto da animai venenofo, 
& pofta fopra il morfo j fi curerà , & libererai 
con l'aiuto di Dio . Quefte tre Medicine hanno 
efperienza contra tutti i veneni del Mondo , ciò 
fono; il feme de Cedragli Smeraldi; & la Pietri 
Bezaar di animale. Il rhedefimo recita he! Capò 
quarto.Due cofe dimoftra egli importanti , oltrà 
le fuc virtù . L'vna , che quella Pietra fi generi 
nei fiele degli animali,iiche pare, che vadi a bùo 
na via con ragionejpercioche veggiam© in moid 

gene- 




generarli dcllcPietre nel fiele. L'altro è il dire 
che fi va generando a poco à poco , il che àimZ 
te» per 1. tofane ella è comporta . Au.cenna 
huorao condotto, non fcri/lfd. quefta Ke£ 
parncolarmete, comedi molte altre cofe^kmale 
eflendo natio d. Perfia della cittì di Bocara do 
uea hauernepiu notitia, che i Mori Spagnoli 
Iquali col, parricolarmentenelcrillcro. Solo toc 

Sf Canonc > nd C *P° quarto 

parlado delle Medicine, che per la proprietà lo,ò 
operano córra la mal.tia del veneno P ; «ffi3£ 
p o della Thenaca,& della Pietra Bezaar. Et òh, 
oltre diceria The„aca, & la Bezaar fonoX 
cocche tonferuano la lànitàl la v,rrù delli fpi 
nt, acaoche pollano difeacciare da Ioìo il véne' 
no.Et nel quarro Libro nella fetta Fcn, nel Caco 
quarto . & ndh quinta ln , u hj JWfCg» 

«a B^aai-contra veneno; & lo ifteflbfa nella cu 
ra del fi le della vipera, doue dice ; che è cof Ec- 
cellente conta di quello.Iquali h.U, Cono tan- 
to breui.chenon à (e non palladi d. (bora vh 
comedi pallosa .li ob.ellb non lo d'I da e- 
perche lo prefe da Ra/is nc | T^ZZ „ ' 
Nell'ifteJcapo dice; *SS£gXS& 

la ddhcol u, co laquale fi haueua Et nel cLo di 
quelli che hanno prefo Napello dice • La pTetra 
chiamata Bezaar Citrina, colorata, pura, & che 
fia buona.CtòdiceDer UAIf. J F ' 
al fuo tempo ^ etleùl ^^no ellerc 

Quelli 
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Quefti fono gli Auttori, che io rrouo antichi 
tra gli A rabi , che hanno fcritto di quefta Piètra 
JBezaar,che non fono pochi ; iquali deueano ha- 
ucre al loro tempo cognitionc^di lei, per lo traf- 
fico^ commercio, che i RediMaroClio teneua- 
no con 1 India Orientale, fpecialmen te conila 
Perfia,ortde veniuano le mcrcantie,& le cole pre 
tiofedeirindicjikh^ mi affermò vn Caitaliet mol 
to principale, il quale (tette quiui per lo Re di 
Portogallo molto tempo Gouernatore, & hebbe 
notitia di quei'fca Pittò» , & del modo , come ella 
fi trouaua,& come la calumano gli Indiani degli 
animali , Se la forma loto ; il che mi diede gran 
luce a qnelloychc io ho detto . Et egli la efperi- 
mcnrò,& la vide efp eri menta re a molti con mol 
ta laude de' fuoi grandi effetti . La éfpcrimentai 
.anchora io in lui medefimo,con vna,che egli ha^* 
ueua,la maggiore, & migliore, che io habbia Ve*- 
.duto in mia vita ; percioche hauendo egli vna 
-grande, Se difficile infirmità , &infieme vna tri*. 
itezza grande, & temendo di veneno, gli feci tor- 
re molte mattine al pefo di tre grani di quella 
Pietra Bezaar con acqua di Bugloifa ; & fi rifarti 
melto bene* Molti Medici moderni,& del noftro 
tempo hanno fatto mentione di quefta Pietra 
Bezaar,& la celebrano ne loro Libri,con grandi 
Priuilegi contra ogni fpecie di veneno , òe contra 
-altre molte infirmità ; dellaquale diremo tutto 
quello, che habbiamo trottato fcritto in ciafcuA 
di loro . Tra gli altri Andrea Matricoli Senefe 

huomo- 
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fcuorjno dorrò ne Comen tari/, eh e egli fece fopra 
Diolcoride,nel Libro fefto, contando le Medici 
ne,die(cno contrao-ni vcnenoper proprietà 
ipecihca, ferine della Pietra Bczaar molte gran 
Virtù , &< |.a mette per Medicina > 6V rimedio pm 
principale, die hoggi ha a! Mondo contravene- 
m& <p&b riti vice tatto qi iti lo, che hanno detto 
gh Auttor; allegati da noi. Andrea Lacuna natio 
di Segoni* (il quale ni chiamato da gli huomini 
molto dotti, Galeno Spaccio) ne Commenta- 
rcene egli fece fopra il mede fra* Libro di Dio- 
feonde in lingua Spagnola , fopra il medehmo 
Sefto,che nana de veneni,dice, quanto ha me- 
raiugiiofo rimedio la Pietra Bezaar con tra oa n i 
fpecie di vencno , 8c centra i morfi delle fiere vc- 
nenofe , & con | ra la febbre Pcftilen fiale , ò che 
habbia mala qualità. Ethmiimente, cheè<rran 
rimedio contri il male Caduco; & che (caccia la 
Pietra fuori delie Reni. & che data con vino dif- 
face la Pietra nella Vellica . Quiui dice , come lì 
genera quefta Pietra in alcune Capre filueftri in 
Perfia,& come la buona dee ellère luftra,& (qua 
mo(a,liicia,di color di Melcnzana,& che e rime- 
dio mo ro celebrato tra' Principi,* gran Sieuo* 
n, per gh enetti già detti.Valafco de Tarantole- 
dico celeberimo del fuo tempo,nat,o di Milano, 
dilcepolo di Tornamira) nel Libro Settimo della 
ina Pratica, loda molto quelli Pietra Bezaar có- 
rra veneno,& altre infirmiti, per lifuoi effètti^ 
per la molta fama, che ella haueua nel fuo tem- 
po 
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fpo contra ogni veneno . Santo Alcionio da Pe- 
faro(Medico Italiano) in vn libro, che fece de vc- 
neni, loda molto la Pietra B£zaar,&; la mette in- 
nàzi a tutte le Medicine co/i fempI:ci,come com 
pofte, che hanno virtù contra veneno , ò modi 
di animali venenofi,& dice ; che lo vide,& feppe 
per grandi eiperienze , che con lei fece, Amato 
Lnfitano (huomo dotto de iioftri tempi, ilquàle 
hora habita in Ra^ugia)ne' Commétarij, che fe- 
ce fopra Diofcoricle, nel libro fecondo, De Cerili 
genitale; tratto idi quella Pietra Bczaar molto 
dottamente, come huomo Portoghefe, che Ci in- 
formò pienamente da quelli della fua natione, 
che vengono d'India, & dice; La Pietra Bczaar e 
al modo di vna pallottola,di color einericio,che 
inclina ad azurro fcuro, comporta di molti fogli; 
laqual chiamano Bezaar,come quella, che è pre- 
ftantilTìmo rimedio contra ogni veneno . Ca- 
uanla di alcuni animali , come Cerui , che fono 
in India chiamati Capre filueftri ♦ Trouanfì nelle 
budella, 6c nelle parti loro interiori. Dati tre gra- 
ni di quefta con acqua di fiori d' Aranci,c preftan 
tiflìmo rimedio contra ogni veneno ; & .con ac- 
qua di Acctofa contra Febbri peftilentiali ,* am- 
mazzando,^ cftinguendo la vencnoiìtà,& mali- 
tia loro . Ammazza i veneni data con acqua di 
Pot tulaca,doue foiTe ancho Febbre; & doue non 
fuffe;con vino hianco.Dice di hauere efperienza, 
che ha curato con lei il dolore del Fianco rebel- 
le,& crudele; & che fe li è aggiunta mala qualità 

tanto 
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tanto più ella èa propo/Ito. Data a gli auenenari 
ne vommu,, 6 gettare ,1 veneno per vomito & 
A « , a quel ,, chehóno g,à vomitarlo fi ffi£ 
SST'j udore '»P«vlata.Data nelle Febbri 

1 mol e nate (e ne liberano, Nella terza Centu- 
ria, nella cura iettuageumaquarta, & nella cura 
o ogenmaterza do ^ re(> 

Bczaai con acqua appropriata , ella eftineuc , & 

2 ai, i tc, , icr ? Piotra in m °>- 

"" m ; ; bcn Pacche Ha cefi, poi che in vno 
p«fe„re,che nella prima conquidi lei mando 
tlRediCochm al Re di Portogallo , traile eof, 
preaoic.cl.e fi mandò, pc vna^i „ £ £ ° p ° 
gic & ft.ma.fi, vna Piata Bczaar pocolnai.o 

a quando l, leppcro | c lue virtù . Etquefta fi. la 
pwna,che i Portogli portarono i,?Spag„ 
fcffi ne portarono poi moltealtre', vedutigli k 
grand,, d.egli Wwni faC£ 'S» * 

£ *S* va,ow « che traggono d, 
quelle pai n,óc fe vendono per gran orezzo Ni 
colo Bob, Ono (tw clij S ft ^«^J£ 

nonp Capo , loda ìnfimtame'te la Pietra BeTair 
& dm tutto quello,che „ed»c e AueS. & s£ 

spione, 
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rapione fenza metterai niente del Tuo, come fece 
in tutto quello, che fcrilfe. Giouanni Agricola, 
Ammonio Alemano', che fcrilfe delle Medicine 
{empiici de noftri tempi, nel Secódo Libro,par- 
landò ideila Pietra Bezaar, dice -, eilere Antidoto 
efficaciflìmo contra veneno , & eilère Medicina 
Diurna, & mdhnuflmto rimedio contra i vene- 
ni,& mcih degli animali venenofi . Hieronimo 
Montuo Medico Francefe del Re Hcnrico , nel 
Trattatole egli fcrilfe de rimedij Chirurgica- 
li, ne rimedij de gli aucnenati pone la Pietra Be- 
zaar, per lo maggior rimedio, di tutti quelli, che 
fi li equino ne noftri rem pi, per la moka efperifi* 
za, che fece di lei in molti Sianoti. Antonio Mu- 
ti Brafauola Medico dottiiìuilo da Ferrara , nel 
Prologo, che egli feri Uè (oprale cole tenue da 
lui ne gli Antidoti di Mefite, recita vn cafo, 
cheauennejin Ferrara di molte perft neauene- 
nate, 1 coitali lì film reno, vomitando il veneno 
con oglio di Vitriojo , & prendendo la Pietra 
Bezaar» li Conciliatore (chiarnaro Pietro d'Aba- 
no, natio di Pauoua , huomo tra quali d. Huo 
tempo dotro) in vn Trattato , che egli fenile óé 
veneni,al Capo Ottuagefimoprimo dice; Bezaar 
Anrhonom i'fticc lì dice di erta Pietta detta fi- 
lmimeli!? Bezaar, la cui propria, & fpecifica 
virtù lì è, cor, tra ogni veneno mortifero , libe- 
rando dalla morte con ogni preft,zza , fenza che 
vi fia meftieri di aiuto /ne di beneficio di altri 
Antidoti, ne di Medicina, ne eli Medico alcuno, 
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DELLA PIETRA B E Z A A R. I J , 

& fiMdmen te fi dice Bezaar , perche- ella e fòttS 
la Mediana, che hbeài dà veneno , ò da mortv 

0 da air,-., gratta infermità . Et chi biuwà q u ,it 

1 ictra fi-co , fia ficu«j , che per Ie> farà libero di 
ogni veneno mortale. Et per lei vn Re d^nerul; 
terra chiamato Odoardo fii liberato da vn t fin- 
W aueno.ata mortole, che ,1 gran Soldnn con 
vnafpada auenenara li diede in v na batta-ii, 
che fecero nella conqmfta d'Oltramare, mioinò 
la erra d, Aaron; alquàfc efleodo già vicino alla 
morte fc darà la Pietra Bczaaì', che 1, die ,1 
gran Macftro de" Templari) ) checra vn'ordine a 
quel tempo di molta firma , & molto ricco . Er 
dice p,u i che vide al fi» tempo vn 'altra Pietra 
Bezaar leggiera, & ch'ella fi radea come Gelidi 
colore d. poluere, che era tenuta in molta ur- 
ma. Fm qua,! Conciliatore. Conrado Gefnero 
X .gur,no,ne Libro , che egli fece de eli animali- 
parlando delia Capra , loda molto qfelTfia 
Bezaar contra ogni veneno. Altri Autton fono 
che fanno men rione di quella Pietra; ma fenè 
padano leggiermente, non pi„ che lodandola 
con ra veneno in generale, Si i„ particolare- fi- 
dila fa .afciod, nominare; perche baftano li dee 
per hauere autrorità con tutti quelli, che ttS 
no valer fi d. lei . R cfta , che diciamo quello, che 
io ho veduto per efpenenzad.lei.per più confi 

ma , one della ina auttonri,&dellefi,e opre ,ne- 
rauujl.ole.accioche li Éppfc^fc. quan to £ ^ 

no fentro gh Auttori fopraderri è fiato appró- 

H uà co 
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Il LIBRO II f 

uato con effempi mani felli . Haurà quatordcci 
anni, chelaDuchellà eli Begiar mia Signora fit 
auifatadai Signor Giona imi Manrique, che nel* 
la Corte lì vfr ua,pcr le angofcie,vna Pietra , che 
fi chiamaua Bezaar ; percioche la Ducheilà mia 
Signora haucua vn figliolo j che patina molto di 
quefto male, fin quali dalla Tua infantia , & defì- 
dcrando la Tua fallite, procuraua di fa nere alcun 
rimedio , poi che gli ordinarij di Medicina (de' 
quali molti erano flati fatti da' più fauij Medici 
di Spagna) non haueuano giouato niente. Aui- 
fata poi de' buoni effetti, che in ciò ficeua la Pie 
tra Bezaar, com mimico il negocio meco, il che 
fu a me molto nouo $ perche non haucua altra 
notitia di quella Pietra, fc non quella, che io ha- 
uena veduta fcritta ne Libri, & non penfaua, 
che ella fi troualfe in quelle parti . Onde fuppli- 
cai, che (1 poneile diligenza perhauerla; li per- 
che io defideraua la fallite di quello Signoresche 
lo meritauario molto le fue virtù ? e'1 fuo molto 
Capere in ogni guifa di lettere,& in tutto quello, 
che vn principal Signore,quarcra egli , fi troua- 
ua obligato di fapere, cV f a}ere ; come per vedere 
la Pietra,che era cola da me molto deuderata.Si 
mandò per la Pietra a Lisbona per mezzo di vn 
Genouefe. Ne furono portate due molto biiqne, 
legate in oro, della grandezza di due olTi di Da- 
tàri, vn poco più grolle , di colore verde , & oe- 
gro,come Melenlane. Venuta la Pietra con mol- 
ta noflra fatisfattione, feguendo ciafcuno il fuo 

diilègno, 




DELLA PIETRA BH ZA Alt. Il* 

mmOiR deliberò ; che aliandolo Ibfaoftu? 
laqualeimpromfaméte li veniua, &gliemd<& 4 
Venutali langofcia vna fera, fi prete ììibito l'or- 
dinccheera venuto dalla CorteJlquale era, che 
li rogne/le al pelo di tregrani della poluere della 
1 ic ria & ii ponefìero in tanta 'acqua di Buglofc 
la, che ballarle; & poi fi gli deffe. Feceflì col, & 
aprendoli la boccali hebbe finca arKire, che la 
mehiottifce; ilche fece, benché con difficoltà • & 
indi a due Credi,dapoi chela hebbe tolta, riuen- 
ne di angofcia coli fàcilméte,come fe non vi fuf- 
le fiato. Vedutala bnona opra,chc la Pietra ha- 
ueafatto • la tenimmo in molta mina ; & molto 
Più fu Annacquando fi vide,che ogni fiata,che 
Hgh daua riuenma con* fàcilmente; & che in 
quefto era notabile dirfèrenza ; petche fe no pren- 
desi la Pietra, li duraua molto langofcia & ri 
ternana in fe con trauaglio, & non poteua libe- 
rar ene compitamente in molto tépo.Ma quan- 
do li dauano la Pietra, riueniua torto, & có mol- 
ta facilita^comefenon ruffe andato in angofcia.. 
OndelaDuchdia mia Signora portaua la Pietra 
rala,ne la borfa,di quella quantità , che fi eli ha- 
iieua a dare,accioche aflàlendolo 1 angofeia, fi tffc 
delle più efpeditamente, * non li duraflè tanto. 
Et vi era di purché dapoi,che egli lvfo,non li ve 
niuano leangofeiecoii fpeffo,comefoleano. Ve- 
duro quefto ,10 diffi vn giorno al mio Sienore, 
che era domina de Medici , che le Medicine , le' 
quali ci curano dalle infermità, ci poifono an- 

H 1 cho 
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I l 6' LIBRO IR A 

cho preferuare,chenon vi cadiamo,& che mi pa 
reua,chc fi gli douelìè dare ogni mattina la poi* 
uere della Pietra Bezaar ; perche potria eflère, 
che con l'vfo continuo di lei, fi confumerebheil* 
vapore, che afc.ndeua al ccruello,ilquale doue-: 
ua elFere vencnofb, & di inala qualità ; & che la; 
Pietra eliminerebbe, eV ammazzarebbe quella I 
mdk qualità , & conlumerebbe il vapore , che 
aicendwtiada tutto il corpo, ò da qualche mera*, 
bro par:icolare;& che cftirpata la radice, & ori-r 
gine dei male, retlarcbbe libero. Si fecd cofi ; & fi 
olì diede oc^ni mattina a digiuno; della poluere 
cklla ditta Vieti?, al pelo di tre grani, con acqua: 
di Bugloflà^ piacque a nolho Signore, che ella, 
faceile ù grande effetto, che dal giorno , che La co- 
minciò apprendere, fin clic mori di altra infirmi- 
ti più di diecianni dapoi, mai non li venne an- 
goscia alcuna jlaqual Pietra prefeegli per lei mefi: 
continui fenza fallar mai vn giorno. . Vedute io- 
quefta coii grande , & cofi. raanifefto effetto , 8c 
hauenoVLa cura di vna Signora -, che era fanciul- 
la, nominata Donna Maria Cataneo, laquale pa 
tiuidi alcune angoiciegiàiiipkq tempo$& fe bo 
se età ftàta medicata da Medici grandi,; le patina 
nondimeno tau,& coli-grandi,: che. alcuna ango- 
feia le duiaua 'dieci, & doefeti how* lenza riueni- 
ciò era^uafi ogni giorno;&' era giàla mi tee 
£nine à che(iTioltj giorni hauea.,- :che;ella non k lc- 
uajua dsl kKto / Quando io fòt chiamata alla {ua 
$\\&) vodvjtP il poco giouaménKvchc khaueua-, 
V, t no 
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? U1A PIETRA BEZA A R. t 17 

* farro gK altri MedicLio lafaai i rimedij con,- 
«Wt^iqwnji gli altri haueuano fitto a ballanza. 
& per moli, a rini;& le feci venire da Lisbona 
vna 1 atra Bezaar,&dapoi,chelahebbi bucati* 
g he e d,ed, ? con lordine detto ; & dal g&lchc 
«Ma Là comincio a prendere, tinoal prefontenon 
ha patito p,u angolciejche fono pìu didodeci 
ttawft confumo tutta vna Pietra della grandez 
za tu vn Daterò . 

■ In quello tempo il Licétiado Luigi di Cucii.-, 
.uomo dotto nella fi* profeffione; mangiando 
enza accorgeritne certa cofa venenofa,fi pofcal 
tetro | in tal termine di morte, & con tanti accade 
r del veneno , che haueua prefo.cbc fi, (limato, 
r ie egli m biette tempo dottclIèmorire.Et ben- 
ché egli prendeflè vomitit,i,& Theriaca , & altri 
nmedi, con tra veneno ; quando io l'andai a ve- 
derc.cra g, a a tal tcttn.ne,che fi haùeua poca fpea 
nnzadcha fe t vira . Hauendo io veduto cllel 
f, ornale procedeua da veneno, cV quanto poco 
gli hauuiano nonaro . rimed,,, che gli etano lìa- 
« fttnj io medeimio andai a procurarli il rime- 
dio, ,lche era la P, ( ,,, Bez ,ar laqualc poi cheb, 
bi cercato « alcun, luoghi, la ttouai nelle mani 
del a detto Dona Maria Catanco,che le era rolla! 

nei' fi",? 'TT l c!la ^bqial'eila ha 
uà a U b ita,peiando che nó mlfe da torre.Que- 

Juohebbi,chepotcua c/Ièreal pefo d,fc, e t^i, 

&ladii„li Jn duecharte, SCC6 gU contentezza 

d. hauer trouato il «medio p quelli, che ne W 
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ua <nran bifogno.Tornato a cafa fua,lo trotiai co 
le maggiori aniìetà,& affanni y che fi poiFa pen- 
fare.Subito gli diedi 1 tre grani di paluere , che 
portaua in vna charta, disfatti con acqua di Bu- 
gloflà;& fra tre Credi, che Thcbbe prefa,fi comin 
ciarono notabilmente a rallentare gli accidenti, 
affanni, & angofcie di tal maniera , che quando 
venne la notte,eragia in buon:) difpofitione , & 
fuori del pericolo di morte , che haueua hauuto 
coli vicina ; di modo , che il giorno dietro flette 
bene,quanto al pericolatila rima fé tale, che per 
molti Mei! non potè rifattegli , per lo gran ma- 
le, che haueua hauuto . Elìéndo il medefìmo Li- 
centiado Luigi di Cucila in via con vno Signore 
per andare a caccia, vn Paggio grande li riduffe a 
beuerein vna Pozzi d'acqua morta molto trifta, 
& piena di animali vcnenon;& nel finir di beue- 
re,li lenti tanto afnirro,& di tal maniera , che no 
fi potè mouer dt là,enfiandofeli il ventre, & tut- 
to il corpo con grandi affanni, 6c angofeie, co gra 
vomito, &fudore;di modo,che lo portarono at- 
trauerfo del luo caualio ad vna Villa quitti vici- 
na,^ dapoi batterli fatto alcune cofe gioueuoli,li 
dierono la Pietra Bezaar , che portaua il Signore 
có lui per buon rifpettOj& li fece tanto giouamé-. 
to, che l'altro giorno potè caulinare col fuo pa- 
trone. Vna fanciulla mangiò certa cofa veneno- 
fa,onde le vennero accidenti mortali, come fan- 
no i veneni ; & veduto che non giouauano i ri- 
medi] Medicinali ; le feci dare la Pietra Bezaar; & 

fubito 
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fubiio fette bene. Iolho fatta dare afinciulli 
percofìi dall'Epiispfoi &ha fatto a molti di loro 
mr:nifeftiffimooioupmento;cV:a quelli, che pati- 
rono di vermiglie in qucfto fi grande opra, per- 
che li fi vfeire, & li disfa mernuìoliofcmcnte 1 , & 
berando dagli accidenti, che etò foqliono fare 
Quello medeiìmo fi doiiungue fi teme, che vi 
ha materia,o humor venendo. Quello,doue fi è 
veduta più m.Miifefta la ma oneratione fi è,ndla 
Pefte i percioche hauendo in Alemanna molto 
gran Pcfte,in tutti quelli > a cui fi datm la Pietra 
Bezaar,fi vedeua molto chiaramente il arade ef- 
fetto, che ellaficeita Et facendofi esperienza 
di Iei,hauendo nell'Hofpitale quatto feriti di co 
tal male/u darà a due di loro , & a oli altri nò. 
Quelli , che la predio camparono ; gli altri due 
morirono.* u data ali hora a molti feriti del det- 
to male,alcuni de oliali haucanodueGhianduf- 
icjalctini tre-iquali camparono. Et di qucfto fu- 
rono u-ttimoni, moki Gradi, & Siqnori,che qui- 
in h trouarono;iquali lo videro manif Cariente 
& altre palone particolari ; come èpaiefè a tut- 
ta la Corte. Giotìa molto quella Pietra nelle tri- 
ftezze 3 cv malinconie. La Maeftà dell imperatore 
(il qual ha in gloria) la prcndena molte fiate per 
qucfto effetto;* coh Iranno prefa, Se prendono 
molte pedone, che hanno tri ftez za lenza caeio- 
nejpcrcheli Ubera,* rende quelli , che la pren- 
dono allegn,& in buono ftato.Molti ho io vedu- 
to grandemente opprefi da affanni, & anofele 

H JL 
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no LIBRO ir. 

con mariinconie , liquidi col torre al pefodi W 
^rani di quella Pietra Bczaar con acqua di Bu- 
lletta, fi Tono facilmente fanati . Nelle Febbri di 
mala qualità, & nelle Pcllilentiali,c cofa meraui-> 
gliofa la buona opra, che fajperchc gli lena la ma 
ligniti, che hanno;&: e/lingue, oc ammazza la ma 
la qualità del veneno, che è la prima, &princi- 
pai cola, che il Medico habbia da fare ; perche fc 
quefia non li leua innanzi d'ogni altra cofa , in- 
darno è la cura, che vi fi fa . Molti viano quella 
Pietra portandone in bocca vn pezzo ne tempi 
folpetti di Pelle, quando il teme di veneno , ò 
di cola venenofa;ev ùmilmente gioua molto te- 
nendola in acqua, & dando quell'acqua agli infer 
mi di Febbre Peftilentiale , ò di mala qualità.Vn 
caualiero hebbe tutti i fuoi feruitori con Febbri 
di mala qualità (che fi chiamano comunemente 
male di Mazzucho)& haucua vna Pietta Bczaar, 
laqual pofein vn Cantaro di acqua, della quale 
faceua,che beuelfero gli infermi; & tutti campa- 
rono,^; fi liberarono dalla morte.Molti perque 
ila cagione tengono perla di continuo quella Pie 
tra nell'acqua , che hanno da beuere cilèndo in- 
férmi , perche gioua molto ad acquetare la mala 
qualità della Febbre , &dà forza al cuore. Et no 
lolo gioua quella Pietra nelle cofe venenofe , 8c 
ne venemmia in altre infermità, come fi ha vedu- 
to per esperienza . Onde data nelle vertigini dei 
capo , gioua molto , & fimilmente nelle oppila- 
tionijil che fi leppe, perche vna Monaca, laquale 

haueua 
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hftueua angofcie , & molto grandi oppihtioni, 
prendendola, (che laprefe perrifpetto delle an- 
gofcie) fanò di loro , & umilmente delle oppila- 
noni, che haueua 5 & etiendo molto tempo che 
non le veniuano i Cuoi Me/i, le ritornarono mol 
to bene , & copiofamenre . Gioua molto quella 
Pietra a quelli , che hauetfero prefo Solimato , ò 
Aconito , od altri vencni ccrrofui 5 perche ^m^ 
mazza, & confnma lamalitia del Veneno,òV libe- 
ra dai fuoi accidenti , benché nella corrosone, 
# dcoriacione,che fanno è meftieri di vfar rime- 
di) conueneuoh a loro; perche in quefto no opra 
la Pietra coia alcuna . La latte tiene in ciò -rari 
prerogatiua,& fa mamfemfnmo effetto, prela in 
«olta quantità, & molto U continuo ; la quale 
oltra che emcmngliofu rimedio , è quello an- 
cuora, che fi dee vfare ; perche ne Veneni corro- 
di fa vfcireil veneno per vomito , Se cftineue la 
loro mahtia , & è il vero Antidoto scontra i ve, 
? em t r om, v /l » i • D *P°i che h firà vfata la detta 
Latte,!! può dare la Pietra, ò la poluere, ò alcune 
Medicine delle dette, che hanno virtù contra 
veneno Similmente gioua molto quella Pietra 
nelle Febbri, che hanno Pertecchie , lequali fono 
alcune punte colorite, come punture di Pillici, 
òc per 1 ordinario fi feoprono nelle fpalle,& nel- 
le parti Artenofe del corpo, & vedono nelle 
di qaalicà 5 ilcheè vn giudi- 
ciò della Natura , laquale caccia 1 humore catti, 
no di fuori per la pelle • onde bifogna , che efea 

ben 
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ben fuori,& non torni den trofiche fi farà faccelo 
delle freghe, ponedo delleVe:ole,& altre co fé gio 
ueuoli, che tirino rhumor fuori, per dotte inréde 
la Natura di mandarlo; fuggendo di fire Epithi- 
me,Oncioni,& altre cole, che impedifeono l'vfci 
re di quelle putnre.il refto,che bifogna fire nello 
apparire delle Pettecchie fi è,darcofe all'infèr- 
mo,che habbiano virtù di eftinguere,& ammaz- 
zare il veneno (delciie habbiamo trattato copio- 
famente) battendo rifpetto a non fire filaflòda- 
poi l'apparire delle Pettecchie, fenó vi fulfèmol 
ta repktione,ò gonfiamento di fanguc . Vna cofa 
ho ritrouato per quefte Pettecchie , Se Febbri di 
mala qualità di molto giouarnento , & notabile 
efperienza in moki, & è ilnoftro Boll'Armeno 
tridato fopra vna Pietra lifeia con acqua rofa, Se 
dato in tutte le Medicine,che fi prenderanno, Se 
in tutti i cibi, che fi mangieran no, perche certo in 
lui io ho trottato grande effetto, &-maffeiorrrien- 
te invn'anno, che regnornoqui molti mali di 
Mazzuchojpercioche molti fi liberarono colf ti- 
farlo, non elfendo quefto noftro Bollo Armeno 
molto differente dell Ori n tale. Et quefto farà in 
mancamento delia Pietra Bezaar ; perche quefta 
auanza ogni cofa •> come lo vide vn Caualiero 
molto principale di quefta città, ilquale haueua 
vna Febbre di mala qualità, con molti accidenti 
di vomito, angofeie , Se altri accidenti di Febbic 
maligna , alquale apparirono le punte già dette 
per le fpalle; Se dataglifi della Pietra Bezaar con 

vn 
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Vn poco di Vnicorno, fubito ceffarono gli accidc 
ti,& prefe miglioramento ; perche fi efhnfe, & 
ammazzò la malignità della Febbre , che produ- 
cete tanto danno . Et in quefto modo ioporia 
contare dimolti,iquali in Spagna da quattordi- 
ci anni in qua, che io ladopro , fi hanno liberato 
da grandi infirmità collufo di lei. Il che pare cer- 
to miracolofo effetto ; che vna Pietra cauata del 
Ventre,ò Fiele di vn animale come Ceruo, ò Ca- 
pra, data in coli poca quantità, fàccia coi] grandi 
effetti, come quelli, che habbiamo fcritto.Et per- 
che è già tempo di trattare dell nerba Scorzone- 
ra,ef!endoci intertenuti molto nella Pietra Be* 
zaarjdirò ciò che di lei ho faputo . 

Dell' berba Scorzonera. £ap. 111. 

LA herba Scorzonera,dellaquale promettem- 
mo di trattarci vn herba conofeiuta, & tro- 
uata già trent anni in quefte noftre parri,laqualc 
il tempo ci ha Scoperto , come ha fàtto molte 
altre cole, lecódo che habbiamo veduto in anel- 
icene h portano dalle Indie Occidentali,lequali 
iono tante, quante veggiamo ogni ajorno > non 
mai per lo panato da noi vedute ; come fcriul in 
vn trattato, che ne feci al Reueren Mimo di Si- 
tuai ilquale tratta di tutte le cofe appartenuti 
ali vfo della Medicina, che fi portano dalle no- 
itre Indie II cafo è,che la parte, doue fi difeopri, 
& trouo da prima quella herba Scorzonera fli i* 

Cathalogna, 
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Carhalòsna,& nel Con rado diVrecl, in vn luo* 
gOjChe il chiama Momblanc; ;percioche tutta 
quella Regione e moieftata ila certi animali mol 
to venenofi , hquali chiamano Scorzo ; & fimil- 
mente da alni molti, &:in fpeciale daquefti, i 
quali olirà l'elfcr molro tnfti, & molto tofficofì, 
ve ne fono in gran quantità, cofi ne campi lauo- 
rati,come fu gli arbori, òV tra l 'herbe, & più ne* 
luoghi coltiuati ; ili tal maniera,che fhannoper 
Yn caftigo , de tratiaglio ìrremediabile ; perche 
non. può la gente nelauorate levigliene file le 
fuefegature, & l'altre opera tioni rufticali necef- 
farie,fenza che fkno crudelmente trafitti da lo-» 
ro; il cuiToflìco,& veneno e tale, che douunque 
morde, gonfia fu b ito con grandi dolori , & acci- 
denti venenofi, & afeede la enfiatura al core y che 
fe non fi gli Co eco rrc, giunge fàcilmente alla mor 
re.Quel che ciò faceùa più trauagliofo, era il pa- 
co rimedio, che vi fi trouaua ; perche i rimedi) 
della Theriaca,& altri rimedi; , che vi fi faceua- 
no, non giouauano punro. Dapoi quefto tempo^ 
elTendo quefta maledittione cofi fenza rimedio, 
giunfe al detto luogo vn Moro d'Affrica fchia- 
uo,ilquale medicaua gli morfì da quefto animale 
cofi venenofo, dandoli a mangiare di vna radice^ 
&fucco di vn'herba,che egli conofceua; il quale 
giouaua tanto, che molto falcimenrefi fanauano 
& da i morfì,& dal venenojonde concorfe tanta 
gente al Moro,che lo fecero non folo libero , ma 
ricco<Nc mai il Moro in tutto quefto tempo per 
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promene,c> doni , che fi gli vfaflè, volfe dire, che 
radice , & nerba era quella ;con la quale fanaua 
coli gran male ; fin che due pedone del popolo 
cunofe (veduro quanto toccaua adogn vno il 
isperc, cheherbailfullè quella) gli andarono 
oietro,lcnza eflere veduti da lui ; & videro doue 
egli cogheua l'heth^Sc cauaua le radici . Partito 
il Moro, andarono al luogo, doue egliThaueua 
colta,& trouarono il rello delia herba, che il Mo 
ro liaueua coko;dcllaq naie canata, &. prete buo- 
na quanta (perchequmi ne era molta) andarono 
con eha alla rerra,& alla cala del Moro , do H c io 
trouarono ; che egli cauaua Hicrba di vn /liceo, 
neiquale lnaueua portata ; paragonata l'vna 
rierba coli altra, videro che era tutto vno ; Onde 
«on potè negare il Moro , che il fecreto non falle 
Scoperto,*: che I heiba , che egli haueua ricol. 
to & daua;& quella,che portarono gli altri,non 
fofTe tutte vna.DalMìora in poi li continuò a co- 
nofeere da tutti ; & quelli , che ne haueanò bifo- 
gno la andauano a coghere, & vfauanla, perii 
modi di quali animali, che ho detto . Chiama- 
rono la detta nerba, Scorzonera; perche cura, & 
rimedia a' morii di queiu animali detti,Scorzi,i n 
ingua Gathelana ; & per la finitudine , che ha 
In Mi Tua radice, col meddìmo animale ; per- 
che pare la radice nella figura il medelimo. E 
queib animale di lunghezza communemente di 
vn pa Imo & mezzo, E lottile nella coda;& valli 
ingroliando fino alla tdìa , a gmfa di vn fufo di 



legno. 
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le^no. Ha k tefta grolla, & quadratalo la bocca 
grande, & larga.Ha la lingua nera,& acuta. Ha i 
denti minuti , come di Vipera femina , co' quali 
morde,& con la lingua punge, come Scorpione. 
Il Tuo colore è cincricio,che tira a negro,fono va-r 
rie macchie.E animale ftupido nellandare.Sta di 
continuo tra le pian te, & formenti,&: vigne.Mor 
de coli gli animali, come gli huomini.Va di cóti- 
nuo per terra , & perciò temono di dormire nel 
campo,doue ne fiano.E piena di brutta vifta , de 
di brutte opere . I fuoi morfi fono peggiori , che 
quelli della Vipera di quei luoghi.Solo gli c con- 
traria quefta herba, chiamata del Tuo nomeScor 
zonera;perche , Te gli pógono addofib il fucco di 
quelThcrba,lo ftupidifce;& fe glie la pongono in 
bocca,& che la inghiotrifca,fe ne more . Se alcu- 
no è morfo da quello animalc,& magia della ra- 
dice,© beue il fucco della detta herba,fubito li ri- 
fana;& benché lìa gonfiatoci fgonfia,& celiano i 
dolori, & angofeie; & fe fi prede fubito morfi,nó 
vengono gli accidenti, ne fi enfia la morlura, ne 
la parte douela fiera morfejtànto che alcuni per 
patta tépo fi finno mordere all'animale nel braZf 
zo,ò nella gamba,& mentre fono morfi, mangia- 
no la radice deli herba, & non fentono dano , ne 
acidente alcuno,eccetto,che la impresone , che 
fecero i denticciuoli.Secol fucco di quefta herba 
fi bagnerà bene le mani , & prenderai!] con loro 
lo Scorzo;egli fi ftupefa di modo, che no morde, 
ne fi può moucre,ma fe ne fta, come morto. E la 

radice 
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PBLLHERBA SCORZONERA. 127 

radice di queffhcrba di buon faporc , che tira al* 
quanto al dolce. Mangiati] cruda, come Paftma- 
che. Gioua,comeho dcno,a modi di quelli ani- 
maliche ti chiamano del ilio nome; màgiandofi 
cruda,òarroftita,o condita. Parimente vi afo- 
na il ino iucco fmo delle foolic , beuuto da le, ò 
melcolato con altra cofi cordiale , & contra ve- 
neno.Et non lolo rimedia a morii dello Scorzo, 
ma a quelli della Vipera,* dcUi Scorpioni, * al- 
tri animali veneno/i, Ca natane l'acqua per Alain 
bico,ouer (ublimatione,*data nelle Febbri Pelli 
kntiali a ò che riabbiano mala qualità, è gran ri- 
medio, * data nel dì del termine, quando la na- 
tura moftni qualche ùidore, Ioprouoca meraui- 
gholamente tanto,chelafcia molte volte l'infer- 
mo fano . La fua radice lì fa in conferua , Se è di 
molto buon gufto,che fi può magiare per golia. 
Data coli acqua disiata dell nerba, è molfo era 
rimedio per le dette Febbri;* per angofeie,* tri 
ftezze di cuore,* malinconie.! acqua fi pone ne 
le Epithime cordiali. In ogni luogo vfano al di 
diboggil acqua diftillata nelle Febbri fofpette- 
beuendone di continuo da fe, ò mefcolata co ac- 
que cordialità] la cóferua,* l'acqua per mol- 
ti giorni per curare le oppilationi del Fegato , ò 
cteLa Milza , & pani interne; & per quelle alle- 
gali non vengono i loro Men (Imi; & per ango- 
la di cuore . La maniera , * figurai quella 
herba Scorzonera è molto belia;*1a Natura l'ha 
dipinta molto gentilmete,hauédo ella da gioua- 
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re a molte cofe . E ella di altezza di vn Cubito 
in alto poco più, ò poco meno. Ha la fogliay 
come di Cicorea, quando è ben crefciuta, al* 
quanto piti larga, intagliata, grolla , il fparge 
per terra, è lunga, & acuta in cima, nellaquale è 
vn neruo , che fegue dalia origine fino alia pun* 
ta . E il iuo colore verde chiaro . Fa moiri .funi 
ritondi, lottili, duri , legnon" j & in cima di loro 
fa alcuni capitelli lunghi, neruofi , ritondi , con 
alcune punte > come denti , che tirano alquanto 
a capitelli di Gaio fl òli. Nel mefedi Màggio efeo* 
no diqueiti capitelli alcuni fiori aliai folti di 
molte fogliette ; lequali aperte del tutto , fi fi vii 
fior grande, 6c rifondo ,* & diuengono quelle fo- 
glie gialle , come raggio di Sole ; che c rìore di 
molto bella villa. Nel fin di Luglio gli cadono 
le foglie, &i capitelli tornano ritondi,mandan- 
do fuori di fe molte fpiche intorno intorno, che 
fanno belvedere; 6e nell'Autunno ne' vafetti, 
che reftano fta il feme . Palfato il feme, cadono 
le foglie della pianta , La radice il è dalla ma- 
niera di Paftinaca,carnofa, greue, finifee in pun- 
ta, & vaili ingrollando verio le foglie . Ha vna 
•feorza fottile attaccata alla ideila radice, di" vn 
color fofeo, che tira al nero alquanto aipra . TÉ» 
gliata, ò.pcfta, manda fuori vna acquolità vifed- 
ta, come latte . E bianca tutta di dentro,graffifc 
Se dolce . Nafce per la maggior parte ne' luoghi 
montuofi, che riabbiano numidi tà. La fua com- 
plellìone è calda , de humida nel primo grado. 

Le 
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Le virtù che ella ha fendqudUe, che Subbiamo 
detto . La principale lì è, fella- centra lo Scor- 
zo annuale cefi venenofo, & eh» 6 tanto dan- 
no; che in q nello certo la fila opra pare colà mi- 
raeolola . t buono quando fa prende il fucco 
c ei e loghc.che egli Ita chiarifìcato;& che (I pren 
da la radicc.laqualeha in (è majgior vkriLHaffi 
da considerare, cheolrra che lì prende .1 fucco. 
SO* radice dt quella herba, per rimediare al ve- 
nenoeo.i perniciofo di quello animale, bifora 
anche, che fi facciano tutte le maggiori promno- 
Oì , che habh.amo detto.p, r rimediare a rfj aue- 
nenàn , Onde egl, è bene , che mentre che li aA 
Ufl,ò 1. apparecchia il fucco , ò radice detta, fi le- 
ghi quattro , ò cinque deri più di fopra della 
morlicatura accoche non pani la malit.a del 
venenoalle altre parti dei corpo.&ciòntl braz- 
zo,o nella gamba; che fe fulfe la morlura in par- 
ie , doue non 1, potelle legare , bifogna pcnerui 
nella circonferenza cmpwftrùcoflrcrtim eariiar- 
di che impedivano la furia del vencno^; &ciò 
ir dee fare con prcrtezza , prima che il danno il 
commumchi con le membra interiori ; perche fe 
vna nata gmugelfe al core, farebbe difficile , & 
trauaguoia la cura . Et quello dee eifere vulner- 
iate m tutte e punture, ò modi da ammali vc- 
nenofi. tt le lari la puntura piccola, è me- 
ftien di aggrandirla, &: allargarla, con fcarnatu- 
ra, o in altra maniera . Ma le ella farà frefea ; la 
fcarnatura dee efler legg lC ra;fe di tempo,profun- 

I da; 



libro ir. 

di-, perche col molto fangue vici rà gran parte 
del veneno . Dapoi la fcarnatura, fe Le porrano 
ventole , iettali fugano , & canino faora il ¥©. 
ncno, moltiplicandole quante fiate farà meuic- 
ri . Sonni alcuni , ck« fuggeno le punture, eV ca- 
cano il veneno con la bocca ; ma è cola penco- 
la per Chi lo fa -, perche già lì è veduto di quel- 
li , che fono morti per far quello . Meglio e ri- 
mediami con le ventole , ò con poncrui il cullo 
di vn Gallo vino , ò pollo , ò colobino fopra del- 
la buntlira ; pelata quella parte; & raddoppiai; 
cioYmte fiate, quante làràdi meltieri perlape- 
re, che lì habbia canato il veneno , che era nella 
ferita. Et lì dcono tenere detti animali tanto tem- 
po fopra,che fi tentano indebolire, ò morire . E 
umilmente buon rimedio metterli viui aperti 
perifchena,& tenerueli tanto tempo, quanto 
durerà in loro quel calore ; & cominciandoli a 
raffreddare lì leuino via, & fe ne pongano de 
rii altri . Canato il veneno, col miglior ordine* 
che fi potrà j porranno fopra la piaga Medici, 
r i, che'habbia virtù di tene re la piaga aperta. 
Alcuni viano nella puntura Cauterio attuale; 
fcisL grande effetto, eftiiiguendo il veneno, &: 
confutando quella parte 1 II mcdefimo efietto 
faià il potcuriale , nelVammazzare il veneno; 
rna non è celi buono , come l'attuale . Ambe- 
due vietano, che non fi ferri la piaga, il che è 
molto necellariò , per la cura . Gioua molto il 
facce del 1 ; hcrba Scorzonera pofto fopra ilmoi* 
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fo, puntata da ie,ò mcfcokro con altre Mtdf- 
cm« i.ezaarnchc, comcThcnaca.Mithridate Sé 
dtreMcd.cinelmuIi a quelle; & fifc P^bJ 
zaar fi potrà Inucrqmetremio h |fc pofalrtfo- 
pw fa rag» mernuigliofo riletto . W ttt to 
quefto t«po fi ha da tcnca- buon'ordine, & buon 
lamento ,„ ratte le cofe non naturali, & v V r " 
dcdc-euacuat.oni, quando fia bilobo, con Me- 
d.cmcbcncdettcn.rfcolando con iSrodcile Me- 
diane centra veneno ; & quando DUOjmdR fd- 
la,ìare,farlo . Neh-erto ricorrere db cura fe£ 
ricadenti , fecondo che farà ciartuno , t come 
ft$h conuerra , in vniuerfale, & in pa ^ ™ 
hauendo iempre cura di dare a gU^fcS 
mattina a digmno la confoua della radice della 
Scorzonera & la (uà acqua, ò la Pietra Dezt " 
» la eletta poluere , ó d Bull Armeno preparato 
Icqual, anello trai giorno fi potranno 238 
ncceffoaiara molta. Snfecponcre og ni ft 
nel renere vnto il cuore con cofochc i£H? 
^alterino ; ò Epùhime per lo dieilo , eh l auno 
conforto con poluere , & «eque cordiali • Sfa 
qua , fi ponga quella dell herba Scorzo» a O 
t« le virtù , che ha 1 bei : a Scorzonera con tn 
mori, d, quel, ammale in particolare, & pc ri- 
medio d, og„, altro in vnuicrialc ; ha altre rt4 

I t foffo- 
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(oVocationc della Matrice; prender ido -k*MN 
|crua Fatta della radice , & bcuendo il feo* 
dell'herba chiarificato , è la ina acqua diitillata. 
Giona dappi venuto il paronimo, ma molto piti 
innanzi 5 che venga . Prcft la radice ■ , quando fi 
fenrira a venire, coli acqua, prohibilce, che non 
venea: & fc già viene, vien molto minore,* non 
ha unta forza, come quando li prcndedapoi , A 
quelli ciana , che paniamo vertigini di tefta 3 & 
umilmente gioua molto a quelli , che (lutano 
romore nel* capo , prela dipoi latte le general* 

cuacuationi. M* * <^ mnuo tXk R **** 
& libera dalle mitezze fenza cagione Jluccoca« 
uato delle foglie, £ riparato j e; poi o al Sole 
per qualche giorno (prcfoil chiaro di Un, & po- 
rto ne idi occhi )rilUiiara la veduta lena il 
panno da loro , o nuuola, le fi mefcolara con vn 
Leo di buon Mele , QudlUhe (unno timore, 
die fe Eli dia veneno 5 prela la conlcrua della ra- 
dice, $ L acqua per la mattinatoti li potrà often 

dere quel gtor<& » T « tto 1^ ^ 
f vfo & 1 cfpcricnza di quelli nerba, lenza hauer 
Auttore da levitare -, perciochp fino a quella 
horanon fappiamp fotto:che nome bdelcriua- 
«OffU Auttori i Giouanni Odorico Melchior!, 
Medico T Mcm;molcriuc vnaepiftola ad Andrea 
Matthiolo,diccr.do;chePietro Carnicer Medico 
Cathelano, li m -i P*> 1 Herba Scorzonera lecca in 
Alemanna. Dimanda qiufto Medico al Mac 
thiolo' che herba.fia J dotte pone Melarne 
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rhcrba molto bene j & il Mattinolo non cono? 
ice, che nerba fia, ne alcun altro fn'Iiora lo hi 
detto, ne feri tto. Alcuni étmofi Vogliòhfc dite 
Che fìa la Condola fpecie diGickbtt^ dellatmai 
fa mennone Dioicoride nel fecondo Libro al D : 
pocentciimo vige/uno fecondo benché cìli 
tenga qualche fifeiiitti*àe con té ; è péro mol- 
to dmer/a da lei nella radice; perche la Condri!» 
la ha ttgfiòfa, & ihtuilc,& molto lottile ; & pari» 
mentene' fiori fono differenti . Solamenre iorio 
ambedue conformi nella virtù di effer buone 
contrai modi delle Vi p e re ; perche Diolcoride 
dice, che la Condrila data in vino , è gran 
dio contra i morii dell, Vipere. Qualunque/! 
iia quella no/tra Scorzonera , vediamo elici Tuoi 
effetti ionograndi,coh contra i mor/ì de eli Scoi- 
ai animali coh trilli , Se venehohjcome per le al-, 
tre mfirmità,chelubbiamo detto; liquali effetti 
(poi che m fi bocki anni h fono palefati) fnero, 
che molti pm le ne difeopnranno per gli /n/omi! 
Wftuijlte tempi futuri, iquali fi potranno k& 
gu,ngereaque(cd,che io ho potuto difeoprir?, 

to in fommaa meglio, che habbiamo potuto, di 
qtieftedue Medicine co/ì principali , cornee del- 
la Pietra Bezaar, * Aélketba Scorzonera, le- 
quali iono due c 0 fe tanto principali ,& di coli 
grandi virtù contra i veneni ; ragion vuole, che 
vegmarno ali vlrnna parte di quello, che pro- 
mettemmo di fcrincrc , Cioè } còme Ci lubbilmo 

i j di 
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da miardare,& ciò clic liabhiamò affare per pre- 
levarci da loro , Se per non cadere nel pericolo 
co fi grande, come da loro derma ; poi che egli e 
inaegiof. virtù il conferuarc, che il guadagnare; 
& poi che ramo t' guardarci dal danno , quanto 
cuarirne; quando l'habbiamo.In queftogh Anti- 
chi pofero molte preferuationi, Se vlarono di 
molte cautele; trallcquali ne è v n a molto anti- 
ca nelle Corri de i Re , & Prencipi , Signori; 
laqual e la credenza , che loro fi fa al tempo del 
manoiarcA' al tempo del bene; perche median- 
te qtufta,fì a (Ti curano di non mangiare, neberre 
cola, cheli polla offendere. Quefta credenza fa 
loro il Maeiho di Sala , che ha cura di ponere \ì 
mancare al Sienorc^cV quello, cheferue di cop- 
pali qu ale da bene al Signore, che con come elfi 
tendono conto di quello, che il Signore ha da 
mangiare , Se da berre,& fono obligari a render- 
ne ragione; coi! il Cuoco , el Benignerò a loro; 
perche il Cuoco è obligato quando eonfegnale 
vmande al Maefcro di S V ala , farli la credenza ; Se 
il medesimo il Eottigliero del vino,èV dell'acqua. 
Ilqual comune in vero è lodabile, & necellàrio, 
per la ficurtà, Se fallite di ciafeun Preneipe, ò Si*- 
anore ; perche fe alcun pericolo fi trouerà nel 
mangiare, ò nel bene, rocchi prima ad altri, che 
al Signore , nella cui vita è fallite confitte tanto. 
Vero è, che quello gi à fi fa più per cerimonia , Se 
grandezza, che per guardia di fanità, Se di vita; Se 
di qua è , che a Signori di titolo fi fa quefta ceri- 
monia. 
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moma,ò compiimeli :o;&per quello li chiama il 
Vulgo,Signcn di Credenza. Al giorno di* - i 
fi fa molto «2 cótrario quella cerimonia datmel- 
tó>chèfii inftituita-, & che fi dee fare 5 perche al 
prclenre col prendere vn poco di pane , & toccar 
con lui il mangiare di foprauia j & morficarloj 
& gettarlo via;o col guftaf còn le labbra vn $00 
ciò di vino, ò acqua; farisfàno ali vna , $c aflali 
tra colandone per far ciò bene, è itìe&etì, clic 
realmente mangino de' cibi , & beuano di quel- 
lo, die hanno da beuere; perche in altra maniera 
mal h può faperesfe vi fi* dannoso nò orima,che 
giunga alla perfona del SignoreJW ùmilmen- 
te ordinare il Signore, che li pacchino molti 
cibi; perche Ce in vno fentnù chlpucere , ce non 
lo vorrà mangiare, polla mangiare dell'altro, & 
di quelli j che auanzano j perche dfcndo molti 
maagto poco diciafcuno ; & mangiando poco 
diquello chcfullèattoflìcato, non poria farcii 
danno, che larJ^lefbiìè vno , ò due, Schedi 
loro h aouelie latrare ; perche eiìènJo qualun- 
que di loro atiencnato, & mangiandone molto 
haureobe il danno maggiore. Et atiertilcano' 
che molte volte da 1 animo di non mancare di 
vn cibo,ma lalciarlo Ilare lenza LHiftarloic li t o 
ti» dapoi edere in quello nota.bif danno ; E buo- 
na cola a m augia re qu elio , che fi mangiata con 
lirone,cVCuccliiaro,iqualilìano fatti al modo, 
che Hieronimo Montuojiuomo dotto in Medi- 
****** fcc Henrico di Francia.uoe, che 

l 4 per 
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per conofeere , le quel che fi mangia ha veneno* 
lì dee fare vna Forchetta, ò Pirone , & vno Cuc* 
chiaro di vna millura d'Oro , & d'Argento , che 
chiamarono gli antichi Elecìrum ; il che ha da 
elìere di quattro parti d'OrOj&vna d'ArgétO'/a- 
cendoli lifci,nctti,& molto bene bruniti.Col Pi- 
con lì magino le cole dure; col Cucchiaro le cofe 
liquide-, perche intingendoli in ciò che fi man- 
gicrà,ò taglia to,ò in polacchi 5 fehaurà veneno, 
l'ubico diueniranno di brutto colore , facendoti 
Leonari,Azuni, ò Negri, ò fmarrcrtdolì, perden- 
do il luftro,che haueano per innanzijilche farà ca 
gione, che li guardi il cibo,che farà qffefto,per ve 
Sere ciò che ha; & che lì faccia di lui cfperiéza in 
qualche animale, che lo mangi, & vedere ciò che 
fuccederà di lui; perche quella è la maggióre efpe 
rienzaj che fi polla fare . Il medefimo li può fare 
nel berre, facendo del detto metallo vrta Coppa, 
ò vafo grande , che Ila ben brunito ; perche le il 
vinó, o acqua, che vi fi getterà derttro,h'auerà ve- 
neno, il vafo fi ofeurerà * & renderà alcuni dei 
detti colori; Se fe non ne hauerà.rcfterà nell'iftef- 
fo colore, che era innanzi, lenza far mutatione 
alcuna. Et certo quello è gentile , & molto deli- 
cato fc^feto , & facile < Comincàando a ritan- 
giare qualunque cibo fifia,il primo bóCcófte, 
che li prenderà, lì malli chi molto bene, & fi pren 
da gullo di lui j & fi coniìderi bene fe punge, ò da 
qualche mal fapore; fe gli abbrufeia la bocca , ò 
la Lingua; ò fe gli fi abhominatione,ò gli fa noia \ 
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perche fen tendo qualunque di quelle cofe , cretti 
quello, che prefe fuori della bocca , & lauinfcon 
vino,ò con acqua,&fi làici quel cibo,& ne man 
gì de gli altri . Ebbene a dare qualche poco di 
quello a qualche animale, per vedere l'effetto, 
che fa ; eV iimilmenrcc bene tenerne alla mtnfk 
del Signore alcuno,al quale fi polla dare, per ve- 
dere la efperienza,& del l'effetto, che fi vedrà fare 
ne detti animali fi giudicherà quello, che farà. 
Aucrrifcano, che quando i veneni fono di cofe 
corro/me fubiro in gufhndoli rodono la bocca, 
& la ìnafpnitono notabilmente, & pungono & 
abbruciano fubito . Il maglio d'ogni altra co fa 
il e, che quelli, che ne hanno fofpetto, ntatìginO 
arroftiro,ÒIcflo;& non mangino ne dipo re tri, 
ne brodetti, ne pottacchi ; perche in quefti può 
hauer maggior pericolo , & fe pure ne firanno, 
non h abbino cofe odorofe ; come Ambra, Mu- 
lchio, Specie aromatiche ; ne habbiano molto 
agro ; perche lotto di quelle cofe fi può megli* 
occultare, che nel farro l\o , ò leffo ; & afehónfc 
ichino anchora il molto dolce ; perche occulta 
molto . Confideri bene col ni, che hauerà foret- 
to, quando li metterà a mangiare con furie . che 
non fi precipui a mangiare" fubito cori molta 
fretta; ma fi raffreni, & cominci a manovre 
adagio, a poco a poco , prendendone mirto" co- 
me habbiamo detto. Il medefimo ftku<kfart 
nella lete ; perche quando ella è grande non fi 
fette ciò, che ii beue j onde molti hanno bemito 

con 
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con fete,Tirttura, Lifcia,.&:ancho acqui diSo-* 
limato fenza fentire ciò,ch<?,beueno, fin che han- 
no il danno nel corpo . Pei quello dee heuere a 
tempo i & a poco a poco ; prendendo gitilo di 
quello, che beuerà . Che certo ogn'vno, che con. 
mediocre diligenza ftarà anertito per quello or-* 
dme j facilmente trouarà , le {ara danno in cjò> 
che mangial a , ò beuerà , Et Umilmente conli- 
dcri bene il colore de' Cibi j perche elio dimo- 
ftrarà molto il danno , che yi haùrà -, perche farà 
d'altro modo da quello , che doueria elitre , e£ 
Tendo di diuerfo colore da quello , chedeurebbe 
hauere. E molto a proposto, che i vafi,Co' quali 
fi beuerà , & mangierà , lìano netti , notii , & ri- 
fplendenti;& Te fulle poflìbile , che lìano di 
Argento limpido,& brunito ; perche fé vi ha ve- 
neno nella beuanda, facilmente fi ofcura,&:vieri 
lconato , ò nero , l'Argento. Onde non ha molti 
giorni, che in quella città ellèndo dato da bercerò 
ad vn gentilhuomo di gran ricchezza in. vna cop 
pa piana d'argento, vide che venitta la coppa 
macchiata di vn color leonato ofeuro, &: lì me- 
rauigliò . Guftò il vino fenza beuerlo , & gli ina- 
fpri molto la lingua, & la bocca; & guardò il vi- 
no,che haueano portato nella Inghiftara,ilqualc 
non haueua quella afprezza . Guardò Pacq.ua, & 
vide,che haueua il fecchio nel fondo molti grani 
di Solimato,che anchora non erano disfatti . Io 
vi fui chiamato,& ricolii del fecchio più di venti 
grani di Solimato j & haueua qualche giorno, 



deli.'herba scorzonera. 15? 
chc'i Signore era infamo; onde 10 conicttumi, 
che non ct.i quella la prima fiata > che fi era ten- 
uto di auenenark? ; & dfendo molti giorni paf- 
lati, che ciò è /uccello , egli anchora giace infa- 
mo fino al prelcnte. Quello dico perche le k 
coppa non fi ha ik ile ofeurato j & tinto, non fi 
veniua a quello . Egli è melucri , che le botti , ò 
vali, doucii tieneil vlno,&: l'acqua, fiano turati- 
accioche non vi entri, ne cada alcuna cofk vene- 
noia .5 come Ragni , Salamandre, & umilianti 
animai! verknoli . Per quello e male a bcuerc 
con vali , che habbiano ftretta la bocca , come 
bicchieri; perche il meglio è vedere, ciò che fi be- 
ne in cola larga, & chiara . gficflj , che fono cu- 
nou&ccnhderario alla loro filure renano vn 
pezzo di vero Vmcorno in vna cadcnclla d Oro, 
accioche ina di continuo nell'acqua , che hanno 
da beiierc, & ceno è ben fitto 5 perche oltra che 
leu* il lo/petto del vcneno,infunde anchora nel- 
la beuanda vna virtù cordile mefaùjgìibfe . Si- 
milmente fi dee procurare di non foie al fuoco 
latto di legne veneno/è , & triffc ; perche il fumo 
aucnena,comc le fi prendellè tollko . £ r di non 
mettere nella camera caibone, che fi cominci ad 
accenc.erqpcrdie molti fono perciò morri.Hab- 
bianu la cura de fu 01 vomenti , cVcofedi lino, 
pedone dellequa 1 fi fidi; perche in loro fi poilb- 
no poncr cole, che fanno notai il danno . Et per 
timo ciò che fi e detto giona a tener lei nitori fe^ 
deli, che fiano tali , che fe ne polli confidare , « 

che 
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che nano ben nati,a' quali il Signore faccia mol- 
ti benefici) , & doni . Et Copra tutto ha da pro- 
curare, che il Medico , che haurà carico della Tua 
fallite fìa letterato , & eCper'to ; dilcretto j & di 
buon giudicio ; ik che fìa ricco, & ben nato; per- 
che elìendo di-qùcfta maniera , non haurà Cófa^ 
che non fé li conueriga , poi che nelle Tue mani- 
ita la vita j & la fallite del Signore . 

t 

fì fine della Prima parteu< 
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Con y„ libro appreflo dell'indio Auttore, eh, tratta del, 
la N e v e, & del beuer frefeo con lei 
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A L MOLTO MAG. 

ET ECCELL. MEDICO 

IL S. LEANDRO ZAROTTOj 

ihio Signor ofleruandife 






0 LT 0 Mag* 9 q) 
f Ecc " S . mio ojjeruan. 
B L'obligOtcheìotengoa, 
\ v >Sig ri *' è cofi gran- 
de, che non mi trottane 
do bajlante à pagarlo, 
tsf non dolendo parere ingrato 3 ho deli- 
berato di pirla <pàle/e ad ogniuno^accìoche 
Jtfappu.chefein altro modo non pojfo^o 
gito almeno col confejjare il mio debito 

darli 



* 2 



darle qualche figno delgrato animo mìo. 
Bora hauedo io dato in luce la prima parte 
della hisioria delle cofe Medicinali, che ci 
wegono condotte dal 'biondo muo,compo 
a dalli. Nicolo monardes Medico di 
Smiglia^ ejfindomi fipragiunta la fico- 
da^copojlapurc dall' iftejfo Ruttore fiatU 
tradurre avchor quejìa dalla SpagnuoU 
nella lingua Italiana^ ho prefi partito di 
indiarla a Li,perfkr cono fu re ad ogni 
uno i molli meriti, che ella ha con meco., 
perche fiapen do io, quanto ella fi diletti del 
la corninone de fiemplici medicamenti ; 
fin ficuro .cheque fila hifioria ( nella quale 
"fono deferiti e tante cofe piene d'infinite 
rinrtu mai più non conosciute da noi, le- 
quali hora ci fin portate da pae/i co fi lon- 
tani) non le debba efiere ingrata. Cerche 
ejfindo fiate ifierimentate con molte prò- 
uè enfi nel biondo nouo, donde elle <pen- 
gonoscome m Spagna doue fino portate 3 in 

diuerfi 
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diuerfe infermità adequali pareva y che 
ogni altro rimedio degli sfiati fin bora dà 
noi fuffe fiat/o s forfè ella nelle occafioni y 
che le serrano <vorrà ualerfene à profitto 
di quelli, che nelle fue mani ricomandano 
la lorfalut eccome fu adoprato anco il Le- 
gno Satolla Qnna,et la Zarzapariglia da 
quelli che primi fèppero della lor uirtù co 
molto honorem ytil loro, cofineléMal 
Francefè, che all' bora era fìn%a rimedio s 
come in molte altre infirmiti difperata y 
quafidicura. Et certo /alcuno ci ha, che 
fia atto adbauere fopra di que fio quelle co 
fideratiom,che fi couegonoàV.S.cw prin 
cipalmete appartiene spercioc// efendo ella 
ornata di belle lettere Greche, & Latine 
et inuecchiata ne II 'cjfercitio del medicare 
con tanta fiia laude pr imam l>adoud,poi 
in Qapo d'iflnafua patria, doueella nac- 
que di no b il '/àngue, et finalmete in que (la 
attà,<Vero$lendore dell' bonor d* Italia^ 



finta dubbio dal fio giudichi & dalli 
fia efierienza, quello de gli altri dipen- 
derà . Et perche infieme con la detta 
HiHoria nja congiunto njn trattato dell' - 
tfiejfo zAuttore intorno alla D^eue, & al- 
beuer fi e fio con lei s ho voluto mandarlo 
fuori ancbo infume fitto ilfuo nome s pei* 
che cofi piaceuole nj finta fa da lei fkuò- 
rita, ftj difefa . La prego adunque sgra- 
dire queftomio piccolo prefinte ^t Jìafìcu 
ranche hauendomi ella con la fua diligente 
cura ritornato, quafìda morte à njita^fi 
ben io nelferuirla haueffi occafione di fir 
molto per leis non mi parrebbe mài di far 
tanto y che non fu p manco di quello , che 
iole fino debitore^* 

Data in Venetia a 20 Ài "Vecemb. ini* 

Di V.E< 

iAffettionaiifi. fruitore 

Giordano Ziletti* 
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DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO' 

DALLE INDIE OCCIDENTALI 
Pertinenti all'vfo della Medicina; 

RACCOLTE, ET TRATTATE 
dal Dottor Nicolò Monardes 
* Medico di Siuielia. 

*P ART E SECONDA. 

•Atta JHdeflì del 7^ fctholk* . 
C- % M. 

E' giorni panati io fendi vn 
Libro di tutte le cofe, che ven- 
gono dalle V. Indie Occiden- 
tali , le quali ferueno allvfo 
della Medicina ; ilqual certo e 
flato tenuto in quella ftima, 
che meritano le cocche in fui 
fi fono tratta re. Veduto adunque il beneficicene 
ha fatto , & quanti fi hanno liberato, & fonato 
co luoi rcmcdij; deliberai di proceder pm oltre, 
& di icnuer di quelle cofe , lequli dapoi , che io 
fenili eratio venute da quelle parti . Dallcquali 




io 



V 



I 




3 LIBRO !• 

io portò opénione , che non meno di vtiìità , & 
ben-lìcio ti prenderà , che dalie patiate 5 perciò 
che qui fi vedran cpfc noue , & (ceretti , che da- 
ranno meraiiic;i«,mai fino aldi dhogginon ve* 
duti, ne froUrij Et poi che le cofe, onde noi trat- 
riamo^-: 1 Regni, $c le parti , onde elle vengono 
fono di V.M.& que S li,che ne fcriuc e parimente 
fiio vafaltèi Tupplico V.M.che le ricetta, & fauo- 
riiea , & le babbi* grate pel modo , eh ella fuol 
fare le aUl'e opere" a V, M. dedicate. 
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tra gli Indiani, & più tra quelli della noua Spa* . I 
«^perche dapoiiacquifto di quei Regni fatto 
da noilri Spagnoli, effi auqtiti da gli Indiani, fi 
valfeto di Ui nelle ferite, che nella guerra riceue- 
uano,curadofi con lei con gra beneficio di tutti. 
Pochi hanni ha , che da quella parte è ftata por- 
tata in Spagna più per adornarne giardini, & hor 
ti, accioche con la fola bellezza facelfe grata ve- 
duta, che per penfare ch'ella pprtaife feco le me- 
rauie.licfe virai Medicinali, che ella tiene. Al pre 
fente noi lviìamo piu per le fue virtù , che per la 
fila bellezza-, perche certo fono tali , che induco- 
no a merauiglia . Il ilio nome proprio tra gli In- 
diani fi è, Pirici t | che quel di Tabaco e pofticcio 
de noftri Spagnoli, per vna Ifola, doue fé neri- 
troua jn grWiflì ma quantità , chiamata di que- 
llo nome f abaco . Viue , & nafee in molte parti 
delle Indie;&: prdjnariamcnte ne'luoghi numidi, 
& pmbrofi . Bifogna,che la terra , doue fi ha da 
Sminare fia ben coltiuata , & fia terra libera. 
Semina»! d'ogni tépo ne luoghi caldi ; & d'ogni 
tempo nafee . Ne freddi fi dee (eminare il Mefe 
4i Marzo , accioche fi difenda dal ghiaccio. 

E N quefta vnherba, che crefee & viene a mol- 
ta grandezza ; &fpcflè volte a maggiore di vu 
Limone , Produce vn fufto dalla radice, il quale 
alcende dritto lenza piegarli ad alcuna parte. 
Produce molti germogli dritti ; che quafi fi ag- 
ouagliano col fufto principale . Le lue foglie fq- 
quali come qvielle del Cedro fallate, che non 
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fi incontrano . Vengono a molta, grandezza , & 
faccialmente !c* bafle, lequali fono" maggiori, chè 
quelle della Rombicc. Sono di vn coìor verde 
òfcuro,cVdi quefto colore e tutta la Pianta. 
E pclofa la pianta , & anchò le Tue foglie . Porta 
alle muraglie, te verte Come i Cedri , Se Aranzi; 
perche tutto l'anno fta verde , & mantiene le fo- 
glie, &: (e alcune lì Zeccano, fono quelle da baffo; 
Su la cima di tutta la pianta produce il fiore , il- 
quale e a modo di Campanella bianca, & nel 
mezzo incarnata, che ha molta grada . Quando 
il fecca pare Papaueri negri . In lui rta chìulb il 
ieme , ilqilale è fommamente minuto, di colore 
Leonatoofcuro; Ha la radice grolla conforme 
alla grandezza della pianta con molte radicettc, 
che da quella efeono . E' lìgtìofaj Hi aperta, ha il 
core di dentro alla maniera del colore del Zaffra- 
110; cv-yuftata, tiencalquanto di amaro . Si leua 
da lei fialmente la feorza Non fappiatno, che 
nella radice fià virtù alcuna. Delle foglie fole ftp- 
piamo la virtù.che diremo; benché io credò,che 
la radice hahbia (officienti virtù Medicinali , le- 
quali il tempo difcopnrà. Tuttauia alcuni vo- 
gliono ch'ella habbia la virtù del Rabarbaro; 
ma io noni ho efpenmentata finhora . Si con- 
feruano le foglie leccate all'ombra , per li effetti, 
che diremo, & le ne fa poluere, per viaria in luo- 
go delle foglie ; perche douc non lì rroua quelli 
pianta, vfmo della poluere in luogo fuo; perche 
non fe ne troua in ogni parte . L'vna,& l'altra fi 

a 5 con- 
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conferita per molto tempo fenza corromperli; 
La Tua compiendone è calda , & fecca in feconde? 
erado.Ha virtù di fcaldare,rifoluere con qualche 
aftringentia,& conforto. Confolida , & fcalda le 
ferite frefche,& le cura (come dicono) per la pri- 
ma intentione.Le piaghe fporche netta, & mon- 
difica , & riduce a perfètta f'anità y come diremo 
particolarmente di ogni cofi più innanzi . Et fi- 
nalmente diremo deìle virtù di queft herba , & 
delle cofe, allequali ella gioua di vna in vnain 

particolare. ' 

Ha queft herba Tabacò particolare virtù di 
fanare i dolori della te fta,fpecial mente proceden 
do da cagion fredda } & Umilmente cura la Ce- 
phalea,quando procede da humor freddò, ò vie- 
ne da cagione ventola . Si ^coiio porre le foglie 
calde fopra il dòlore , & moltiplicandole le fiate, 
che farà di meftieri,fin chel dolor s'acqueti. Al- 
cuni le vngono con oglio di fiori d'Aranzi , & 
fanno molto bitona opra .• 

(Quando per Catar ro,ò per l'aere y o per altra 
cagion fredda , fi in corda il collo , pófte le foglie 
calde nel dolore, ò fililo iricordamento , lo leua, 
& rifolue, & reftano liberi dal male . L'ifteno fa 
in qualunque dolore, che ha nel corpo , & in 
qualunque fu a parte; perche eHendoda cagion 
fredda, & applicandola, come Ci è detto, lo toglie 
viaA rifolue non fenza grande ammiratione j 

Nelle paffioni del Petto fi queft'herba mera- 
uigliofa opra,fpecialmente in quelli, che gettano 

marciai 
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marcia , & putredine per la bocca , & ne A £ 
malici , & altri mah antichi . Facendoli decurio- 
ne delllicrba, Se ridotta con Zucchero in fìropoj 
& tolto in poca quantità,fà v icir la marcia, & la 
putredine del Petto merauigholaniente . Et pre- 
Ione il fumo per la bocca , fa vfeir la marcia del 
petto al li A ima dei. 

Nel dolore dello Stomaco nato da cagione 
freddalo Ventolà,pof1:eUÌ le foglie molto calde, la 
lena, SctlCohxc ; tornando a rimetterle , fin che 
egli ceffa . Et fi dee notaresche le foglie lì {calda- 
no meglio , che in altro modo tra la cenere , ò 
cenerazzo molto caldo, mettendole dentro , & 
iui fcaldandole molto bene , &: fé lì Doneranno 
incenerite iranno migliore , & più vtgorola la 
òperatìone » 

Nelle oppilationi dello Stomaco, $i della Miì 
za principalmente è grande rimedio quella her» 
ha; perche ella le disfa , & confnma « Et quello 
iltellbfa in qualunque altra oppilatione, ò du- 
rezza,che ha nel venrrejeflcinlo la cagione ò hu- 
mor freddo, ò ventolìtà . Si dee prendere I nerba 
verde, & pcftarla , & con lei coli pdta fregare la 
durezza per vn buon pezzo ; & al tempo def pe- 
ftar Inerba fi infonde qualche goccia di aceto; 
accioche faccia meglio la fila operatone . Et da- 
poi fregato il luogo , fi mette fòpra vna foglia , ò 
foglie dclliftcllb Tabaco calde; & fi lafcìaflirc 
cofi fino al dì feguente , nel quale fi fa il medeil- 
mo>ò in luogo delle foglie,!! pone fòpra vn pàtt? 

à 4- nd 
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no di lino bagnato nel Tuo fucco caldo i 

Alcuni dapoi Thauer frega co colla nerba cofì 
pefta, vngcno con vngnenti appropriati amali 
limili; de lopra vi pongono le foglie , ò lucco del 
TabaCo; & certo con qttefta cura fi hanno difop- 
pilato grandi, Se dure oppila tio ni , Se disfatte 
antiche enfiature . 

Nel dolore del Fianco fi quella herba grandi 
cfTctti , polle le foglie tra la cenere , ò cenerazzo 
caldo , tanto clic li icaldino bene ; cV poi melìè 
fopra il dolore, ri tornandotielc quante volte farà 
biiouno. Sarà bene nelle decotioni, che fi haura- 
no affare per li Cnlcieri , mettere in loro inficine 
con l'altre cole , le foglie di queft herba , lequali 
giouaranno molto,cV Ifmilmente per le Fomen-» 
tationi,& Empiaflri,che fi faranno . 

Nq> dolori ventolì fa il medefimo effetto ; le- 
uando il dolore , che nalce dalla ventofità - y col- 
Tapplicare le foglie nclliltellb modo , che è flato 
detto, che il hanno da poner nel dolore del Fian* 
co, cioè ; più calde, che pollano ellère, 

Nelle pallìoni delle donne, che chiamano mal 
di Matrice, poncndoni vna foglia di quelVherba 
Tabaco ben calda nella maniera , che fi è detto, 
fa manifcfto benefìcio; 8t fi dee polvere full'Orn'- 
belico A' di fotto di lui. Alcuni pongono pri- 
ma cofe di buono odore fulP Ombelico , Se vi Co- 
propongono poi la foglia. Quello, douein comi 
paflione lì troua manifefto beneficio fi è, il metter 
la Tacamahaca , ò Foglio del Liquid'Ambro , de 
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il Balfamo, & la Caragna , perche ogniuna di 
qtfcfte cofepofte fuirOmbelico, & date" di conti- 
nuo; ò di tutte loto fattone vna miftura, fi nelle 
pafTìoni della Matrice" manifcrto beneficio . 

In vha cofa celebrano quehYherba le donne 1 , 
Che habitano nelle Indie, ciocvnellercpletioni de 
finriulli,& fimilmentedegrandi;perchc vn^en- 
doh prima il Ventre co oglìo di Luccrha,ponen- 
do alcune foglie, chefiano fta te nella cenere cai- 
da,fopra il Ventre , & alcune altre fopra gli ho- 
meri- leua la crudità, & fi fire buona digertione; 
ponendole le fiate , che fanno bifogno .^Se le fo- 
glie firanao incenerate firn meglio . 

Ne Vermi del corpo di tutte le generation"?, 
che fiano, ò tondi , ò larghi ha virtù di venderli, 
& cacciarli fuori mcrauigliofimente ; f icendone 
decotione dell'herba , Se poi firopo con Zucche- 
ro -, òVdato in molto poca quantità ; & porto il 
inoro di lei fullQmbelico . Dapoi fitto quello 
egh è meftieri farli va Criftiero, che gli cuacui, & 
cacci fuori delle budella. 

Ne dolori delle giuntuie,efrendo da cagion fred 
daranno le foglie di quello Tabaco ilictatóMìofà 
operatione,porte calde fopra il dolore. Il medeiì- 
mo fi il Cucco porto in vn pannicello di lino cal- 
do; perche rifoluei humore,& lcuail dolore . Se 
la cagione Me calda , farebbe danno ; eccetto 
quando,eflendo l'hnmore caldo, futfè flato rifol- 
to il fottile,& rertailè il groffo;chc in quello caio 
gioua^non altrimenti, che fc fullè la camion fred- 
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da. Et fi dee fapcre , come pota le foglie doue Ci 
fenta dolore,per la cagione detta (fia in qual par- 
te del corpo il voglia) giouano molto . 

Nelle enfiature , c> appofteme fredde , le rifol- 
ue,& disfa; lattandole col fucco caldo, & ponen- 
douifopra l'herba pelli , ò le foglie del medefi- 
mo Tabaco . 

Nel dolore de Denti i quando il dolore e da 
cagion fredda, ò da Catarro freddo j porto ui vnà 
pallotina fatta della foglia del Tabaco , lauando 
prima il dente con vn pannicello bagnato nel 
Aio fuccoilcuail dolore, & prclubifce>che la pu- 
trefationenon vada innanzi. Nelle cagioni calde 
nongioua. Et quello rimedio e già tanto com- 
mune, che tutti ne guarifeono . 

Cura merauigliolamente quelVherba le Bu- 
ganze, fregandole coll'herba pefla,& dapoi met- 
tendo i piedi, Se le mani in acqua calda con fale, 
& portandoli ben coperti. Quello fa con grande 
efperienza in molti i 

Ne Veneni,& ferite auelenate,è di grande ec- 
cellenza il noftro Tabaco ; ilche da poco tempo 
in qua fi ha faputo in quefte parti. Perche gli In- 
diani Caribi , iquali mangiano carne hiimana, 
tirano le loro iaette bagnate con vha herba,ò 
compofitione fatta di molti veneni,contra tutte 
quelle cofe , che vogliono vecidere ; Se è coli tri- 
-fto, & tanto perniciofo quello veneno , che am- 
mazza lenza alcun rimedio , Se i feriti muoiono 
con grandi dolori , Se accidenti rabbiofi , lenza 

trouar 
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trouar rimedio a coli gran male. Per alquanti 
anni vfarono ih quella parte a poner nelle ferite 
del Solimato, & ne guariuano alcuni ; Se certo 
che in quei luoghi lì ha patito molto di quello 
danno. Non è molto tempo , che andando alcu- 
ni Caribi nelle loro Canoe a S<Giouanni di Por- 
to ricco per frettare Indiani, ò Spagnoli, Te li tro 
uaflero ; giunfero ad vno alloggiamento , & am- 
mazzarono alcuni Indiani, & Spagnoli , Se ne fe- 
rirono molti; &non trottandoli per forte Phofte 
Solimato per guarirli; Si deli berò di adoperami 
il fucco del Tabaco,& fopra di lui 1 iftefla nerba 
peftata;& piacque a Dio, che ponendolo nelle fe- 
rite,fì mitigaifero i dolori , le rabbie , & gli acci- 
denti, co' quali moriuano. Et di tal maniera fi li- 
berarono di ogni cofi , che leuata la forza al ve- 
ncno,gli fi faldorono le piaghe; ilche pofe a tutti 
merauiglia . Queito faputo da quelli dell'Ifola,al 
prefentefe ne vagliono nelle ferite, chericeuono 
combattendo co' Caribi ; &non li temono più, 
poi che hanno trouato co/ìgran rimedio inco-f 
{a tanto difperata . 

Ha ùmilmente virtù quelFherba contra l'Her 
ba de Ballemeri, laquale vfano i noltri cacciato- 
ri per vecider lehere,laqua!e è veneno potentini 
mo,che ammazza lenza rimedio . Il che volendo 
verificare lua Maelti, comandò , che fe ne facete 
la elperienza;6V Girono vn cagnoletto nella col- 
la,& lubito li poterò nella ferita 1 herba de Bàfe 
ltren,^indi avn poco li pofero nella ifteilafer 

riti 
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rita (che già haueuano vnto coll'hcrba de Ballc- 
ftreri) buona quantità del dicco del Tàbaco , & 
dell ideila herba pefta fopra ; & lo legarono ; & 
campò il Cane hon.ienza grande meravìglia di 
ogn'vno , che lo vide . Onde t'Eccellentiflìmo 
Medico della camera di Tua Maeftà,il Dottor Ber 
nardo,dice; Io feci quefta esperienza per coman- 
damento di fda Maeftà . Io ferri il Cane con vn 
coltellino coirherba , & dapoi pofi ancho molta 
herba de Ballcftreri nella ferita [ 6c la herba era 
fcielta ; & il Cane fu vinto dall'herba j ma reftò 
dapoi molto (ano. 

Ne Carboni veneriofi pofto ilTabacò nella 
forma, & maniera detta , eftingùe la malitia del 
yeneno,& fa quel lo, che farebbe vn Cauterio, & 
ogni altta opra di Chirurgia , che li richiede pet 
fanarli. Il medefimo fa nelle punture, & morfi dì 
animali venenofi i perche vecide, & eftingùe la 
malitia del veneno , & le fana . 

Nelle ferite frefclie,come coltellate, colpi,ftoc 
cate,& qualunque altra ferita, fai! noftfo Taba- 
co merauigliofi effettijperche le cura,& fatia cò- 
folidandole,per la prima intentione. Bifogna la- 
uar la ferita cori vino , & procurare di vngere le 
fue labbra, leuàdo ciò, che fi vederà fuperHuo,& 
ftibito ponenti il fucco di queft'herba, &di fopra 
l'ideila herba pefta; & ben legatole ne ftar'à fino 
al giorno fegttente,che fi torriarà a riiedicare nel- 
la iftellà maniera 4 Terrà buon'ordine nel man- 
giare, vfando la dieta neceffaria, & fe farànome- 

ftieri 
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ftieri alcune ciuchi rioni , clfcndo il calo grande, 
il facciano, come fi conuiene. Con quello ordine 
fi rilanarà lenza eflcr bifogno d'altra Chirurgia,, 
che queft herba. Qui in quelli confini, 8c in que- 
lla città, tagliandoli, ò ferendoli alcuno,nó la ri-» 
correre le nò al Tabaco,comc a rimedio preftan 
tilì1mo,che fa opre m era uigl iole, fenza che ci fu 
meftieri d'alcun altra Chirurgia, fuor che di que- 
lli hcrba.Nel rillagnare il Fludb del l'angue delle 
ferite , fi opra merauigliGu ; perche il fucco , & 
Therba pelb balla a allignare qualunque Fluuo 
di (àngue il lìa. 

Nelle piaghe vecchie c cofa merauigliofa le 
operationi, ^effetti grandi , che fi querfa herba; 
perche le cura, ce fina merauigliofimente, net^ 
tandole, mondificandole d'ogni fuperfluità, & 
putredine, che hanno , 3c generandole carne, & 
aiducendole a perfetta finità. Il che hoggimai è 
tanto comune in quella città, che tutti lo fanno, 
de io l'ho adoprata in molta gente coli huomini, 
come donne; & ne è gran numero di quelli , che 
di dieci, & venti anni lì fono fmati di piaghe pu 
tride antiche nelle gambe , & altre parti del cor- 
po con qucfto folo rimedio, con gran merauiglia 
di tutti. Lordine, cheli tiene per curar con que- 
lla herba le piaghe vecchie putride, benché liano 
incancherite, è quello; Si purghi l'infermo col 
conligho del Medico, & li falalfi,fe farà bifogno; 
& fubito prenda di quelVhcrba,& la pelli , & ne* 
taui il fucco, & Io ponga nella piaga, la quale fe 

ne 
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ne empiaftri bene , de fubito a modo di Empiat 
fìxo fi ponga fopra l'herba pefta , & quefto faccia 
vna volta al giorno , mangiando buoni cibi , & 
non eccedendo nel far difordini in tutto quello, 
che Ci couiene a buon'ordine , & buon gquerno; 
perche in altra maniera non li giouarà . Facendo, 
quefto li nettata la piaga d'ogni carne ca ttiua,pu. 
rrida,& fuperflua fina,che refti la carne fana. Ne, 
fi tema punto , che fi fàccia la piaga molto granr 
de ; perche mangia folo il cattino fintai buono. 
Con la medefima cura ppnendoui minor quan- 
tità di fuccoila incarnarà,& ridurrà a perfetta fi- 
nità. Di modo, che fa tu tte le operarioni di Chi- 
rurgia, che tutte le Medicine delMondo pollbno 
farejfenzaclfer bifogno d'altro medicamento . 

Quella operatione di curar piaghe vecchie, 
che fa il Tabaco con tanta merauiglia , non foli- 
mente lo fa ne gli huomini,ma negli animali 
brutti -, perche in tutte le parti dell lndia , doue 
fiano Anneri; cofi per le ferite, come per legraf- 
fiature,che fi fanno nel monte, & per altre cagio 
ni impiagandofi,eiTi; & efiendo la terra calda,& 
humida in cftreinità,molto facilmente fi gli pu- 
trefanno le piaghe , Evengono molto prefto ad 
incancherir fi; & per quefta cagione fe ne muoio- 
no molti A rmenti.Per rimediar a quefto,& a ver 
mi,che gli fi generano nella carne, fo Iettano met- 
tere nelle piaghe del Solimato; perche in quefto 
rimedio trouauano più benefìcio , che in alcuno 
f altroché haueiTerovlàto .Et perche il Solimato 

vai 
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yal molto in quelle parti , molte fiate valeua più 
il Solimato , che fi confumaua , che i capi d'ani- 
mali ? che fi confcruauano . Per quefta cagione 
hauendo trouato nel Tahaco tanta virtù per cu- 
rat fc piaghe noue,òV putride, deliberarono di va 
lerii del l'abaco nella cura de gli animali cpfi,co 
me hauerà fatto nella cura,&rìmedio de gli huo~ 
mìnij ponedoii ilfucco delTabaco ne|le piaghe, 
Pianandole con lui,& ponendoui fppra l 'nerba 
peita.Etè di tanta efticacia, & virtù, che vCtftàf 
vermi, netta la piaga,mangiando la carne catti- 
ua,& genera carne, fin che li Cina, comenellcal- 
fre,chc habbiamo detto . YHìdìb fa nelle percof- 
fe degli animali da carico; perche poftoui il fuo- 
co^ l'herba pefta del Tabaco ( come fi è detto) 
benché fullero incancherite, le netta, incarna,& 
cura,& fina. Similmente la portano gli Indiani 
fatta in poluerp,qnado vano in viaggio, per alle- 
tto efieno; perche fa Tiftefib beneficio, cWfuc- 
co.Io vidi vn'huomo, che haueua alcune piaghe 
antiche nelle Narici,d(Kle vicina molta marcia, 
di andauano corrodendo Tempre più; & lo con- 
(igliai,che tira Gè fu per le narici il fiacco del Ta- 
baco;ik)uale lo fece ; & alla feconda volta cr er tò 
più di ven ti vermi piccoliflJmi , & dapoi akuni 
altri pochi, fin che ne retto lènza ninno ; & vfm- 

dolo coli per nualchegiorno,g U arri delle piaghe, 
che haueua di dentro del Naio ; benché non ri- 
facelle quello che fi gli era mangiato , Se caduto; 
& fé pai tardaua credo , che non li rimaneua pm 

nafo 
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nafo,perchc tutto fclo mangia uanojcpme auie- 
ne a molti, che al preferite veggiamo fenza nafo. 

Mentre io fcriueua quefte cofefi trouaua Vna 
figliola di vn cauallcro diqucfta città , laquale 
già molti anni hauea vna qualità di Volatiche, ò 
quafi Tcima fu la tefta.Io l'hauea medicata & fat 
tole molti rimedij generali , ik particolari j <Sc i 
Chirurgici , & i Maeftii haueano vlato ogni lor 
diligenza, ma niuna cofa le era giouata.Auenne, 
che vna donna , laqual era alla Tua cura , hauen- 
domi vdito vn giorno a dir gran bene dei Taba- 
co,& quanto egli era gioueuole a tante infirmi- 
tornando a torne,& fregandole gaglhnlamcn te 
le Volatiche, che la fanciulla haueua ; per quel 
giorno la fanciulla flette molto male, perche re- 
tto, come attonita ; & la donna non curò(benche 
la vedeffe cott)di reftar il dì feguente di tornarla 
a fregare più gagliardamente; & la fanciulla non 
. (enti tanto ftordimento ; anzi le cominciarono 
a cadere le pagliole, & erotte bianche, che hauea 
fu la tcfta;& di tal maniera le fi nettò, 3c fano la 
tetta, col far ciò per qualche giorno ( benché più 
piaccuolmente) che fi fano della Tegna , o Vola- 
tiche molto bene j fenza fapere quello , che ette 
(l facelTero. 

Vna delle merauiglie di queft > herba,& che ap 
porta più di ftupone fi e , il modo, col quale la 
vfauano i Sacerdoti de gli Indiani, ilquale era ta- 
le,-Quando tra sii Indiani occorrerla nes;ocio di 
qualche importa tia,pn.dc j Caciqui, o principali 
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polo rmiellero neceflìtà d. 
lor Sacerdoti di cotal negocio ; andauano al Sa- 
cerdote, & li proponetiano la cofa . Il Sacerdote 
ftlbito, alla loro preferì ria, prendala alcune fo- 
glie del Tabaeo, & le poncua fopra la lucerna, & 
ricctiettà il loro fumo nella bocca,& nel nafo,per 
vna cannella ; & come l liauea prefo, cadeua in 
terra a guifa di morto,& ftaila così fccódo la qitó- 
titàdel fumo, chchauea riceuuto 5 i quando 
J'herba hattra fitto la fua operatione,nuenma in 
le, & daua loro le rifpofte, fecondo i fantafmi,cc 
ìlluiiom, che egli vedeua, mentre che dimoraua 
a quel modo ; & le interpretaua come li pareti*, 
o come il Demonio lo configEatta ; dando di có- 
nnuo le nipote dubbiofe, & di tal maniera, che 
qualuqile Còla che accadere, poteuano dire, che 
quello era, checfli hauean detto, & la rifpofli, 
che haueuano dato. Similmentegli altri ìndia- 
m per loro pafiatempo prendevano il fumo del 
Tabaeo, per inebbriarll con lui, & per vedere 
quelli fan calmi, & cofe, che fi gli rapprefen ta na- 
no • dallcquali nceuean piacere. Et altre volte 
Io predeuano per laperi loro ttegotfi, & facceli]; 
perche fecondo quello, che gif fi apprefcntaiia 
mentre che erano ebbri di lui; così gmdieauano 
*Wdt loronegodj. Et parche il Demonio è il*. 
pnnatore,& concicele virtù delTnerbc, indino 
loro a virtù di queih, accio che mediante le£gli 
▼cmflcro .quelle imaginationi, de fintarmi, che 
gli li iappfcicntauano;& con tal mezzo li il*- 
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gannaua . Che ci fiano herbe, lequali habbiajjo 
fimil virtù, è cofa commune ne' libri de Medici. 
Diofcoride dice , chevna Dramma della radice 
del Solatio furiofo, prefa in vino, prouoca gran- 
demente il Tonno, & 6, che colui, che la prende 
fi infogni cole vane, & glifi rapprcientino fan- 
ta&ii, & imaginationi parte terribili, & fpauen- 
tofe; parte piaceuoli, & dilctteuoh. Dell' Anifo 
fi dice, che mangiato ali bora del dormire, indu- 
ce fogni graciofiA' molto piaceuoli j & cheli Ra 
uano li fa grani A* molto mokftì j & coli di mol- 
te altre herbe, che farebbe cola lunga il narrar 
ciò, che di qucfto fatto feri (fero gli antichi . Die- 
go Garzia di Guertanel libro, che fcriife degli 
Aromati delle Indie Orientali, dice, che in quel- 
le parti e vn herba, che chiamano Bague, laqua- 
le mefcolata con cofe odorifere, ti fa di lei vna 
Confettione di buon odo re,&gulto ; & che qua- 
do gli Indiani di quelle parti vogliono vfeir di 
fe ftcflì, & veder cofe, & vinoni, che diano loro 
piacere, predono vna certa quatità di ouefta Co- 
&ttionej& prendendola reftano priui di ogni fen 
timento ; & mentre dura la virtù del medicame- 
lo, fen tono molta contentezza, & veggono co- 
fe, dallequali riceuono piacere, &fi allegrano 
con loro. Et che vn gran Soldan Signore di mol 
ti Regni dille a Martin Alfonfo di Solfa, che fu 
Vice Rè nelllndia; che quando voleua veder Rc- 
«mi, Città, & altre cofe, delle quali haueua piace- 
re, toglieua il Bague fatto in certa confettione, 
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v & che con quefto riceueua piacere, Se con lentez- 
za . L'vfo di quefta Confezione e molto comu- 
ne, & è molto vfata da gli Indiani di qttdk par- 
ti, «db vendono publicamétepcr quetto eflètto. 

Vfano gli Indiani delle noftre Indie Occiden 
tali il Tabaco per ri fiorar/i della franchezza, & 
per prender allcuiamcnto della fitica • pèrche 
nelle loro fette, o balli fi francano , affaticano 
tanto, che iettano fenza poterfi monete j & per 
poter sffàdcarfi il giorno Tegnente, & tornar à 
far qnell'ecceiìmo ettercitio, prendono per lo n\ 
io, & per la bocca il fumo del Tabaco, & rèfluo 
come morti; & ftando così, di tal maniera Ci rin- 
francano, che quando ritornano in le ttetti, Tetta- 
no così franchi, che poffono tornar à iranaal n _ 
realtrettanto . Et così finno Icmpre, che etti ne 

e con quclfonno ricupe- 
rano le forze, & lì rittorano molto . 

I Negri che fono andati da qiu-fre partì alle 
Indie, hanprcfoil medelìmo modo, & vfodel 
Tabaco, che hanno gli Indiani ; perche quando 
fi veggono franchi, lo prendono per le n ?vici & 
per la bocca ; & amen loro il mede/imo, chea -li 
Indiani, ftando tre, & quattro bore tramortiti . 
Et tettano leggieri & franchi per poterli arrancar 
dinouo; & fànno quefto con tanta contentezza, 
che benché non liano ttanchi, lafciano di ferm- 
te, per farlo Et e venuta la cola a tanto, chei 

loroPadronihcaftiganoperquefto,c\^abbrufcia 
-no loro il Tabaco, accio che non l'vlino; & etti 

b i Ce ne 



t t a * o *• 

fe ne vanno nelle cernerne, & luòghi occulti, fòt 
farlo ; perche non potendoli inebbriar eoh vino 
(chenon ne hanno) cercano di inehbnarfi col fo- 
rno de! f abaco . lo li ho veduti qui a farlo , & 
allenir loro anello» che fi è detto . Dicono che 
quando ef cono di quello ^ordimento, o Tonno, 
fi trottano molto ritoftrfi* che vorrebbono 
tffettìmM a quel modo, poi che da ciò non ri- 

ceuoho d mno i r 
dieqftefti Barbari vfino cofe fimili per Iettarti 
la ftanc-hezza, non Colo fi vede nelle noftre Indie 
Occidentali ima fi vfaftnchora, & ècofanloltò 
comune nelle Indie Orientali i Et fimilmctc nel- 
l'India di Portogallo per quello effetto cofi fi ve- 
de l'Opio nelle botteghe -, come qui vn condito ; 
ilquale vfano gli Indiani per riftorarfi della ftan- 
chezza, che prendono, Òc per allegrata , & non 
fentit dolore di qualunque cofl trauagliofa di 
corpo , o di fpirito, che polla loro allenire ; & la 
chiamano là tra loro Aphion. Di quefto Aphioh 
Vfano i Turchi per quefto effetto . I folcati , & 
Capitani , che vanno alla guerra , quando fono 
molto fianchi, poi che fono allogiati, & fi pollo- 
no ripofare, prendono l' Aphion, & con lui dor- 
mono, & renano riftorati della fatica , Altri più 
principali prendono il Bague, che ha miglior gu- 
fo , & miglior odore j perche porta molta Am- 
bra, & Mufchlo, & Garofoli, & altre fpecie-, che 
certo è cola di merauiglia il vedere > che quelle 
centi Barbare prendano cotali Medicine , & che 
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le prendano in fi gran quantità,&: die non li am- 
mazzino $ anzi le prendono per filare , oc rime- 
dio ne' loro bifogni . Io vidi vn lndi ino di quel-, 
le parti, che in mia preten da dimandò, a vn bot- 
toniero vn quarto di Opio, Io lo interrogai > 
perche io nchiedeua j egli mi di.'fe die io pretta 
deua per riltorarfi, quando fi fèn riua molto feto* 
oo,& afflitto dalla fatica ; <Sc eh - prenci uà i à nicv 
cadi cjtieilo, che toglieua, (perche il bòtteo^iieró 
glie ne diede più di vna ottaua per due focàii ) &c 
che con quello donnina tanto, eh' quando tot- 
nana in fe, fi trouaua molto riti orato, 8c franco 
da poterli affaticare di nouo „ Io me ne maraui- 
gliai, 8c paruemi co fa di burla, poi clic cinque, o 
lei grani, (ilche è il piu,che polliamo dare ad vno. 
infermo,per rohufto>cheeg'i li fia) &quefti moi*ì 
to ben preparati, iòno cagione fpelfe uolre di ac- 
cidenti di morte . Molti anni dipoi euendo io 
nella bottega di vn 'altro Speciale di que/ta Gi- 
ta, venne vn altro Indiano delle medefmie Indie 
Orientali , & dimandò allo Speciale , che li delle 
Aphion; ilquaie non lointefe. Io ricordando* 
mi dell'altro Indiano , feci che molerò all'India- 
no l'Opio;& nel moArarghele,didè egìi,chcquei 
lodimandaua, &c ne comprò vn'ottaua. Iodi» 
mandai ali Indiano perche io voleua ; &: e^li mi 
diife il medefimo, che l'altro Indiano mi haueua 
detto, cioè, che era per poter affaticar fi , 8c ri fio- 
rarli delia fatica, che gli apportauano li carichi ; 
che haucua da fiutar a (caricar vna Naue, on« 

b } de vg~ 
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de volcua prender la metà di quello innanzi, peri 
poter reggere alla fatica; & l'altra metàdapoi 
pallata la fatica, per riftorarfi . AlMiora io diedi, 
fede al primo Indiano di quello, che egli mi dif-. 
fe; &dapoi lo ho creduto, hauendo veduto, &.• 
letto, che in quelle parti è codi molto comune 
per limili effetti * Ilche certo e cofa degna di 
grande conlìderatione ; poi che cinque grani di 
Òpio vecidano noi, & feilànta diano à loro falu- 
te, & riftoro . 

Viano gli Indiani il Tabaco per cftinguer , &\ 
non patir la fete;& fimilmentc per fopportar. 
la fame, & poter palìàr le giornate, fenza hauer 
bifogno di mangiare,ne di beucre.Quando han- 
no da paifar per qualche diferto , o folitudine,; 
doue non habbiano da ntrouare acqua, o cibo » 
vfano alcune pallottole, che fanno di quefto Ta- 
baco in quefto modo ; Prendono le fue foglie, & . 
le mafticano,& coli come le van mafticando,mc- . 
(colano con loro certa poluere fitta di feorcie di • 
Cappe abbrufeiue, &vanfto mefcolando nella, 
bocca ogni cofa infieme,fin chediuiene,com'vna 
patta ; della quale ninno alcune pallottole poco 
maggiori, che Ceri, & le pongono a leccare all'- 
ombra -, & dapoi le ferbano, & le vfano in quefta [ 
maniera; Qu indo hanno da caminare per luo r . . 
ghi, doue non penfano di trouare nè acqua , nè „ 
cibo ; prendono vnadi quelle pallottole , &Ia. 
pongono tra'l labbro di fotto, & i denti» & 1* 
vtmnp fuggendo tutto il tcpo> chccamio^nAfe 

quello, 
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quello, che ne fuggono inghiottifeono; & a que- 
fta maniera padano, & caminano tre, & quattro 
giorni fenza temer il mancamento del mangiare, 
ne del bere ; perche non fentono nè fame, ne fe- 
te,nè ftancliczza,cheimpedifcaloro il caminarc. 
Io credo che la cagione del poter paflàre a que- 
ffco modo lìa, che coli come vanno fuggendo di 
continuo la pallottola, traggono del fìegma alla 
docci, ilquale vanno inghiottendo, & mandan- 
dolo allo ftomaco; & che quefto intertenga il ca- 
lar naturale, ilquale lo và con fumando, & lì nu- 
trifee di quello . Ilche vediamo, che interuiene 
in molti animali, che per molto tempo deli'In- 
uerno danno cimili, nelle concauità, éc cauerne 
della terra, & quiui panano fenza ninno cibo ; 
perche il calor naturale ha che confumare della 
gralIèzza,chcacquiftorno nelfErtate. L'Orlo an- 
cho animai grande, e feroce ftà molto tempo del 
Verno nella lua caua; de feorrein lei fenza man- 
giare, nè bere, fuggendoli folo le branche ; ilche 
forfè fi per le cagioni dette . 

'Quefto è in fomma quelio,che io ho potuto ri-- 
cogliere di queil'herba cosi celebrata , chiamata 
Tabaco • che certo è herba di grande (cima, per le 
molte virtù, che ella ha, fi come habbiamo detto. 
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Dell' Jrboro, che portano dalla Florida, , 
chiamato Sajfafrds. Cap.II. 

Dàlia Florida, che è terra ferma nelle no- 
flxe Indie Occidentali, polla in venticinque 
c;radi , portano vn legno , & radice d vn'arbo- 
ro > che nafee in quelle parti di gran virtù , & di 
«rande eccellenza ; perciochefi curano con lui 
graui, &diucr<c inhrmirà, E x tre anni, che io 
riebbi notitia di qucfto arboro , perche vn Fran- 
cete , che era fiato in quelle parti me ne moftrò 
vn pezzo , & mi dille merauiglie delle Tue vir- 
tù *, & quante, & quanto varie infirmiti fi cura- 
nano con l'acqua , che fé ne faceua . Per allho- 
ra io non li diedi credenza j perche in quefte co- 
fedi piante, & herbe, cheli portano di fuora 
in s;i*an parte fi parla aliai , & fe ne sà poco ; f« 
no e per huomo, che ne habbia fatto efperientia 
con ftudio , & diligentia . Confiderai bene l'ar- 
boro 3 & le fue parti , & giudicailo quel che ho- 
rahotrouato, & veduto per efperientia. Mi 
dilli egli, chciFrancelì, iquali erano Catinel- 
la Florida al tempo , che giunfèro in quelle par- 
ti, fi erano infermati la maggior parte di varie» 
Se graui infirmiti ,• &che gli Indian ingegnaro- 
no loto quefto arboro , & il modo , come lo lu- 
ucuano da vfare ; & che così fecero, &C fi riflma- 
rono di molti mali . Uche certo apporta mcra- 
uiglia , che vn folo rimedio facclle così meraui- 
gliofì , & varij effetti . Dapoi che ne fumo cac- 
ciati i Francefi, cominciarono ad infermarfi i 

noftri 
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noftri Spagnoty, comeiFrancclì hauean fatto • 
& alcuni di loro, che erano rimafti , infuna- 
rono a' noftri Spagnoli , come elfi li haueuano 
curato con l'acqua di quefto arboro meraui- 
gliofo,.&il modo, che hauean tenuto nell'u- 
farlo , moftrato loro da ali Indiani , i quali con 
quella fi curauano, quamlo erano infami, di o- 
gni lor male . Cominciarono i noftri Spagnoli 
a curarfi con l'acqua di quello arboro, & fece in 
loro così grandi merauiglie,che nó lì può dire, ne 
credere. . Perche per li miti cibi, & beuer acque 
crude, & dormir al fereno, vennero la maggior 
parte a cadere in alcune febbri continue ; per le- 
quali la maggior parte di loro fi vennero ad op- 
pilarc,& dalle oppilationi a gonfiare^ nel prin- 
cipio del mal fubito perdeuano l'appetito dei 
mangiare, & li fippraueniuano altri accidenti, & 
infirmiti, che fogliono apportar fimi li febbri j 
onde no vedédo quiui rimedio da poter curarli , 
fecero come li configliarono iFrancefi,- facendo 
quello, che elfi hauean fitto . Uche era in que- 
llo modo > y Cauauano la radice di quello arbo- 
ro , & prendeuano vn pezzo di lei , come lor 
pareua , & ne faceuan rafadurc , & le pone - 
uajioin acqua a delcrittione quanto vedeuano 
eiler bifogno, poco più, o poco meno; & la 
cuoceuano tanto, quanto vedeuano, che bada- 
ua a rimaner di buon colore. Cosi la beueua- 
no la mattina a digiuno , & tra il giorno , & ai 
definare, & ai cesarei fenza guardar piupefo, 

ne 
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ne mifura di quello , che io dico ; ne altra guar* 
dia, nè ordine, di quella. In cotal modo Ci • 
rifanarono di tanto graui, & trauagliofeìnfir- 
mità , che à quelli iftefli, che le patiuano , & ti 
rifanarono, ha lafciato gran merauiglia. I fa- 
ni la beneuano anche elfi in luogo di vino , la-» 
quale li conferuaua in fanità; come fi ha ve- 
duto ciò molto bene in quelli, che Tono venu- 
ti quell'anno di quelle parti , liquali fon torna- 
ti tutti (Imi, & falui, robufti, & di buon co- 
lore-, ikhe non fuccedeà quelli, che vengono' 
di quelle altre parti , 0 di altre conquide -,-i qua- ' 
li tornano infermi? gonfij , difcolonti -, Se in bre- 
ue tempo ne more la maggior parte di loro . 
Vengono quelli Soldati tanto confidati da que- 
fto legno, che flando io vn giorno tra molti di •• 
loro informandomi delle cole di quello àrboro ; 
la maggior parte di loro , traffe delle loro fear- - 
felle vn buon-* pezzo di detto legno , & diuero \& 
Vedete qui Signore il legno ; che tutti lo portia-- 
mocon noi, per medicarne con lui, cafo che'' 
ci malanimo, come habbiamo fatto là; &co- : 
minciarono à lodarlo tanto, & confermar le' 
fue opre merauigliofe con tanti ef l'empi di cjuel- 1 
li, chequiui ilauano , che certo io diedi gran ' 
fede à quello, che di lui haueua vdito; ^pi'e- 1 - 
Ct animo di efperimen tarlo , come ho fatto, bi- 
corne 'vedremmo nelle virtù, & meraùigliei éh'c J 
diluì trattarono . Hora porremo la' dèi&iraó^ 
ne » & figura di quello arbiotoi^ - & c wmw> 
Sa- * ETar-. 
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E v Jarboro (donde fi taglia il legno, che al 
pj:«fcatc.|)Qrcano. di.nuouo dalla Florida, chia- 
mato 
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maro Saflafras) vn arboro, che vicn ad edere di 
moka grandezza . Ve ne fono ancho di mez - 
zani, & di piccoli . Il maggiore è della gran- 
dezza d'vn Pino mezzano, & quafi di quella fat- 
rezza; perche dritto. Non fa più ch'vn tronco, 
fenza altri virgulti, ne rami ; come la Palma . 
Solo nell'alto fa le ine rame aguifa dvn Pino 
mondato j facendo delle rame, che egli porta , 
vna coppa . Ha la icorcia groiFa, di color leo- 
nato, & di {opra vna fottile, come cenere criue- 
lata. Nell'interiore èlarboro, &: le rame bian- 
co, che tira al leonato vn poco ; & l'arboro, &C 
le rame Tono lifeie . Mangiata la feorcia , ha 
odor aromatico ; & tira alquanto all'odor di 
Finocchio con grandaromaticità, & fragranti* 
tanto, che poca quantità di quatto legno, che 
fia in vna cafa, empie l'aere che vi e dentro d«l 
fuo odore. La Icorcia tiene alquanto dell'acu- 
to ; quel di dentro ne ha poco, & poca aroma- 
ticità , La cima, che ha le rame, tien le foglie 
verdi a guifa di foglie di Fico con tre punte. 
Quando fon picciole, fono come foglie di Pero, 
& vi fi vede a pena il fegno delle punre, & fono 
verdifeure, & odorifere ; & molto più quando 
fon fecche . Vfano quefte gl'Indiani per po - 
nerle 4>efte fopra le battiture ;& quando Ci féc« 
cano le vfano' nelle cofe medicinali ; non per«> 
d^no le foglie p.rò, ma ftanno ellè fempré vcf* 
di ; & fe vna fi lecca, & cade ; ne nafee vn altra. 
Non fi sa, che faccia fiore, ne frutto . {.e radici 
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di queffarboro fono grolle, & fottili , fecondo 
la grandezza dell'arboro . Per eìfer radici, fo- 
no lifeie, ma non tanto come l'arboro, & le fue 
lame ; lequali fono tali rilpctto alia lor grandez- 
za notabilmente i Sono le radici di queft arbo- 
ro molto fuperficìali fopra la tetra ; onde s'e- 
ftirpano con facilità » Et quella è cofa Comune 
a gli arbori dell'India ; perche tutti per La mag- 
gior parte tengono le radici di foprauia. Et fe di 
Spagna ne portano alcuno per metterlo là, fe 
non lo pongono di foprauia, non fa frutto . Il 
meglio di tutto Parboro, & quello, che fi mi- 
glior effetto* fi è la radice ; laquale ha la feorcia 
molto vifeofa di dentro j & è leon.ua ; & molto 
più odorifera, che tutto l'arbore. & fe lue rame. 
La feorcia mangiata tien più aromatica , che 
l'arboro ; &: l'acqua cotta con la radice, e di mi- 
gliore, & maggiore opm, & è più odorifera ; & 
di lei lì vagliono in quelle parti li Spagnoli, per- 
che è di miglior, ve maggior effètto ; Se per l'ab- 
bondantia che quiui fe n ha . E x arboro , che 
nafee vicinai mare, & in luoghi temperati, che 
non tengano molta fecchezza, ne humidità. 
Vi lono monti pieni di loro, che rendono Iba- 
uiflimo odore, quado fi palla per di là -, &" quan- 
do da prima li videro, prnfarono che fullèro gli 
arbori della Cannella ,• & non s'ingannauano in 
parte; perche tant'aromaticitù tiene la feorcia 
di quelVarboro, quanto la Cannella; &" è cofi 
odorifero, come ella j & la fimiglia nel colore, 3c 

nella- 
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'iiell'acrimonia, & odore; & fimilmente l'acqua 
-che di lei fi fa è odorifera, & aromatica, come 
quella della Cannella, & fa l'opere, & effetti, che 
ella fa. Nafce quell'arbore in vna parte della 
Florida, & no nafee altroue ; perche (e ne troua 
nel porto di S. Helena, & nel porto di S. Mat- 
theo, & non vi ha in altri porti . Anzi quando 
ifoldati inftrmauano in luo^o, douenon fi tro- 
uaua il detto arboro , o li conduceuano a' detti 
luoghi a medicar/i; o li mandauano dell arboro, 
& delle fue radici principalmente, & con quelle 
fi medicauano . La miglior parte delTarboro è 
la radice, dapoi le rame, & finalmente Tarboro ; 
&: la miglior parte di lui è la feorcia . La com- 
pleflìone dcllarboro, & delle fue rame c calda, 
& fecca nel fecondo grado . La feorcia è alqua- 
to più calda, che il rcfto ; perche entra nel terzo 
grado di caldo, & Cecco ; & ciò fi vede nell'acqua 
manifeftamente . Onde fi dee procurare d'haue- 
re le radici, o le rame co la feorcia ; perche quel, 
che è fenza di lei non fa cofi buon effetto. 

Il nome di detto arboro prellò a gl'Indiani fi 
chiama Pauamc : &: i Francefi lo chiamano Saf- 
-fafras. Non fo per qual cagione i noftri Spagnoli 
-lo chiamino al modo iftefiò, che li han inferma- 
to 1 Francefi. Ma alcuni lo corrompono, 6V chia- 
mano Safiifragia . Tuttania il nome che preflb a* 
noftri di là, & a quelli di qua propriamente 
egli tiene, è Satfafras . 

L'vfo di quefta radice, o del legno di quello 

arboro, 
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trboro, del quale habbiamo trattato ; in quelle 
parti, & in quefte, e per via di decottione j & a 
. quello modo l'impegnarono gli Indiani a'Fran- 
cefi, & a noi altri . Et perche gl'Indiani non ten- 
gono pelo, ne mifura, non hano in quelle parti 
hauuto riguardo ad alcun ordine nel fàr l'acqua 
di detto legno ; perche non fanno altro in quelle 
parti, che tor vn pezzo di radice, o di legno a 
deferitone, fatto in rafia ture nell'acqua, che 
lor pare ; &: lo cuoceno a lor modo, lenza con- 
futarne altra quantità di quella, che veggono 
. badare alla cottura. Onde tutti quelli, che fon 
venuti di quelle parti fon molto varij nella ma- 
niera della cottura ; perche ogni lòldato dicefup 
modo parti colar di cuocerlo 5 ilche apporta non 
poca confulìone a coloro, che lo vogliono vfa- 
„re, & a' Medici, che l'hanno da dare . Quello, 
• ch'io faccio in quello, dirò ; Confiderò la com- 
pleflione, 8c temperatura dello nfermo, che ha 
da prendere, & vlàr quell'acqua, Se Umilmente 
, la maniera, S\ qualità del fin ferinità ; Se confor- 
me a lei faccio l'acqua, & la dò allo nfermo ; da- 
dola al colerico manco cotta, & minor quantità 
di legno \ Se al Hegmarico più cocta,& più quan- 
tità di legno ; Se al fanguigno mezzanamete; Se a 
quella maniera nell'altre infermità, fecòdo la lor 
qualità ; perche fe non fi fa a quefto modo, non 
fi pilo le non fare molti errori ncll'vfo di que- 
lla acqua . Parimente egli è meftieri, che per lo 
più fi oderai la dieta, & gouerno, che fi con- 

uerrà 



uerrà conforme alla infermità, che fi pretendecli 
curare ; perche non penfi alcuno, che il tor que- 
lla acqua fenza ordine , òc inconfidcratarnente, 
come moiri fanno, po(Ta loro far acquiftar la fa- 
nità . Anzi prendendola lenza methodo, & fèn- 
ica ordine,farà loro molto danno Onde egli mi 
pare, che quando fi ha da am min iftrar quella ac- 
qua così nelle infìrmita, allequali ella gioua ( fe- 
condo che diremo ) come nelle altre, qualunque 
effe fi fiano , che occorrano a dotto Medico ; fi 
debba penfare al modo del far l'acqua, & ali or- 
dine,che fi ha da tenere nel prenderla ; perche di- 
uerfamente fi ha da prender nel verno , da quel, 
che fi fa la primauera ; & di vn altro modo fi ha 
da dar al debo!e,che al robuflo; & d'altra manie- 
ra la prenderà il colerico, che il flemmatico ; & 
ad altro modo nella region calda, che nella fred- 
da . Però Conuienfi hauer riguardo all'ordine,& 
methodo, per totla; che in ciò non fi tratta di 
manco che della vita, & della fallirà ; laqual fap- 
piarrtOjChe non ha predo nel Mondo . Chela- 
feiando ciò al parere di chi non sa, li attiene quel- 
lo, che auen ne ad vna Signora, laquale per alcu- 
ne tndifpofittoni di Matrice, Se grandi frigidità, 
che patiua, io configliai, che prendclfe l'acqua di 
quello legno Salfafras ; & le diedi l'ordine , che 
hauea da tenere nel farla , & prenderla ; che fu 
quello, che le fi conuenia . Ma parendo à lei, 
che mettendo molto legno più di quello, che io 
le dilli j & che cocendo 1 acqua più di ciò* che le 

hauea 
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kaiiea infegnato; fi hauerebbe ri fonata più rotto. 
I Poiché l'hebbe tolta alcuni giorni coli g.nzli.ir- 

> da, le miti vn'accenlìone coli grande aikfoilò, 

> che non Iblo le conuenne lafoar l acqua, ma fu 
i meftieri lalallàrla cinque fiate; & puole la vita 

fua in auentura;& fece vergogna ai rimedio. 
Dapoi fatta fana, de gagli irda, tornò a prender 
lacqua coU'ordine, che io prima le haucua det* 
to,& fi àfono molto bene de i'uoi difetti, che non 
erano pochi ne piccoli . 

Tempo, e già, che vegniamo alle virtù di que- 
llo legno coli valorofo,"&chc parliamo in parti- 
colare diciafeuna di loro,! "ecodo che l'habbiamo 
fopute,éVefpenmentate. In generale inoltri Spa 
gnoli in quelle parti della Florida, doue fono Ul- 
ti, & fono,vfono di quell'acqua già detta cotta à 
defcrittionc,per ogni fpctiedi inrìrmità,icnza e- 
fcludcrne alamanna cfsédo infermi di qualOque 
infirmitene lor foprauéga,acuta,ò lungajcalda, 
ò fredda ; grauc, ò leggiera ; tutte le curano à vn 
modo iftellò ; & tutte lì medicano con vn modo 
di aqua lenza far differentia alcuna ; & è buono, 
che tutti guariscono. Del che fono effi coli certi, 
che non temeno ne' mali prelenti, ne ulano guai- 
dia per quelli,che han da venire ; ma la tengono 
per vn rimedio vniuerlàleà tutte le infirmiti, • 
Vna delle cofe , nellaqual trouarono gran be- 
nefìcio di quella aqua, fi fu nelle oppilationi in- 
terne, per lequali lì veniuano ad enfiar & forfi Hi 
dropici la maggior parte ; perche dal gran cai 

C do 
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do che patifcono, ueniuano ad hauer quafi tutti 
in onerale quefti mali ; & con 1 aqua li difenfia- 
rono,& fi difoppilorno; Se con quella ifteila ve- 
nero i fanarfi de calori quotidiani,chel più di lo 
ro patiuano. Perche nel giuger quiui,infermaro- 
no la maggior parte di corali febbri lughe,& im- 
portune j nellequali io ho efperien ria, che quella 
acqua prefa,come fi cenuiene,fa mcrauiglioh ef- 
&tci,& fi fono fenati molti con lei -, perche il Tuo 
principal effetto è confortare il Fegato , difoppi- 
iarlo, & confortar lo Stomaco ; che fono le due 
cole principali , che conuien chel Medico faccia, 
perche guarivano da coli fatte infirmità. Perche 
jieli infirmità no s ha da dubitare, che elìendo gli 
humori corrotti, nó i'iano anchora offeh i mébri 
principali. Onde vna delle cofe, che fanno que- 
fìe Medicine, lequali fi portano da le noilre Indie 
è principatmentefquando fi prende lacqua di al- 
cuna di loro) confortar il Fegato , Se fortificarlo, 
perche generi buoni humori ; che le ciò no fi fa, 
h cura e per niente. Similmente il noftro Salla- 
fras ha merauigliofe proprie tà di confortar il Fe- 
gato , & di fcppilarlo di modo , che generi lan- 
gue lodcuole. 

Io medicai vn giouinetto,che per alcune Ter- 
zane baftaide fi haueua oppilato ; & per le oppi* 
lationi fi haueua enfiato tutto di modo, che era 
quafi Hidropico ; Se có purgarlo molte fiate con 
pillole di Riobarbaro,& farli prender nel mezo 
delie purgationi il Dialaca , beuendo lacqua del 

detto 
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detto Sallàfras di con tinuo, fen za beucrne d'al- 
cun altra, venne à fonarti molto bene, & - difen- 
difoppilarfi, & non la lafcio di bfcaier fin 
che perfettamente non retto fono. 

Nel curar le Terzane baftardc,& le Febbri lun 
ghe,& importune con quefìa acqua fatta del Saf- 
lafras , diro quello, che auicne. In quello anno, 
che io (ermo quelle cole fono ftatein qtiefb cit- 
tà molte Terzane baftardc , coli importune, clic 
ninna cola di medicina era tallite per guarirle, 
ò eftirparle tantoché mola, iqu^li noi laici alia- 
mo ilare có buó ordine,^ buógouerno fpkmé- 
te,fenza medicarli altriméti; reihuano otopilàri 
& con mal color della faccia ; & alcuni enfiati. 
Et quello fu al tempo quando F Adel.intado Pie - 
tro Mendelcz venne dalla Florida , & Ci f». u -| c m 
commune quello legno del Sallkfras. Erpercfce 
molti lo hudauano cotanto, alcuni de Terzm i- 
ri, detti prefero lacqiudel Saffafm , (m?ndo 
1 or lin--,ch i foldari d iurno loro.Ei : certo io vidi 
in ciomenuiglieipercheii nfanarono molti cpl- 
Info cu quelb, non folamente dalie T -non? die 
tanto li moieu.uano ; ma dalle qppijUtTpni, & 
bruito colore aneli ora, che effi haueuano. Ve-Ju- 
to cio io la feci prenderei altri, che non ofo- 
uano farlo fenfa còligli, & ne fucceiìc loro mol- 
to ben , M i l*h i da coniìdcrare,comc fi dà, &'a 
cm fi d a; perire richiede il negodo pruine,* me 
thoao. (<u,iIo ciìe ordinariamente ft^ceua, 
ttfcdur vn va.o deraglia ben cótra per la matti- 
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na con 7nchero , ò fenza ; & dapoi bettcr laqua 
più femplice,chela prima di continuo; & quefto 
iecondo che vedeva il Medico, che il conucnma 
all'infermo -, hauendo riguardo alle conditiom,. 
che nel modo di prender queft' aqua diremo. 

Et certo , che è cofa,laqual apporta gran con- 
tentezza, il fanarfi con beuer foiamente acqua 
odorifera, & faporofa , che fi prende, & beue 
fenza alcuna noia ; laqual faccia quello, che non 
hanno potino operaie le medicine , & firopi no^ 
iofi, & di mai fapore, & mal gufto. 

Quelli, che beueuano vino adacquavano il yi 
no có lci,& ne fuccedeua lor bene . In vna cola 
fi vide oran beneficio nell'vfo di emetta acqua, & 
fu in quelli, che haueuano perduto l'appetito 
del mancare ; perche lo ricuperauano , & con 
l'ufo di lei fi leuaua loro il faftidioj il che fu cagio 
ne che molti torto fi rihebbero. Et quefto, che 
l'ufo di quefta acqua dia appetito di mangiare > 
vien predicato da foldati con tanta ammiratio- 
ne,che dicono ; che alcuni laiciauano ftar di be- 
uerla,perche produceua in loro tanta fame, che 
non fi poteuano mantenere ; & perche quiui no 
vi era abbondancia di vettouaghe, onde potette- 
ro fatisfar alla fame,che lor faceua l'acqua* quel- 
h,che non ne haueuano bifogno non la volean 
beuere ; perche tutti la vfuiano per beuanda in 
luoco di vino i 11 che fu gran cagione, che ritor- 
natfero (ani ; come fi vede in quelli, che ritor- 
nano da quelle parti, doue la vfauano . Nella 
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auana lì troua vn Medico tenuto per huomo, 
che in rende , ilqual curò molti di quelli , che ve* 
Muano nella Flora dalla Nuoua Spagna infermi 
con Fvio foio di quella acqua,fenza dare , ne far 
loro altri rimedij ; & riuicì molto bene con lei j 
perche molti (aliarono . Glie ne dauadabere 
quanta ne voleuano tra 1 giorno, de al defina re , 
Se al cenare, de la mattina . A quelli , che non 
poteuano andar del corpo, nedaua vn vaio dì 
calda con vn poco di zucchero no molto biaco; 
& andauano con quello molto bene del Corpo » 
Ad altri daua medicine fol di quella con mclc;& 
fàceuano buone operationi . Io medicai qui al* 
cimi, che furono nella Hauana curati à quello 
modo,i quali non erano ritornati fani del tutto, 
ma qui li ri fa nato no molto bene » 

Ne' dolori della tetta noui,& vecchi, che prò* 
cedono da cagione fredda, prendendo quefh ac- 
qua calda la matnna,bcn corra , &al dednarc.cV: 
al cenare ; & tra il giorno femplice, con buon go 
Uerno così nel mangiare, come nell'altre ètofe n 6 
naturali, év facendo ciò per molti giorni; mcraui- 
gliofamenre li cura , <5: lana » Ben è millieri che 
colui,che vorrà ciò lare, li purghi prima, & che 
nel tempo di mezzo, die la prèdera^viì alcune pit 
Iole di Hiera femplice . Et l'appiano quelli , che 
prenderanno quella acqua, che non è loro bifo* 
cno di fer ferrati nella Camera; ma balla l'andar 
ben velli ti , & guardarli dal freddo, & dall'aria ^ 
& vfar buoni cibi. 

C | Nella 
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Nelle paflìoni del petto, che procedono da hu 
mori freddici quella acqua grande vtile,& bene- 
ficio . Apre la via del petto. Confuma le hiimi- 
ditàA' Becrme,che à quel difecndono . Prohibi- 
fee le diicefe,& catarri,chc à quello deriuano dal 
la tedi . Si de prendere alcuni giorni nella mat- 
tina calda ; èv bem ria poi fempliee di continuo.- 
Lafciata quella della mattin i;h ha da beuer quel 
la che c più lemplicemente f irta, per molto tem- 
po; perche facendo quelle acque l'empiici le loro 
onerationi à poto a poco,& debolmente; fi con-» 
mene córinuarle per molco tempo . Egli è bene 
à mefcolarui del Zuchcro con l'acqua-, perche el- 
la ficcia miglior operationc . 

Nelle paflìoni dello Stomaco,quando la cagio 
ne è fredda ò ventola, dapoi fitte le euacuationt 
vniuerlaH- pendendo quefta acqua la mattina 
gagliarda, & fempliee nel refto ( come fi è detto ) 
leguarifce,&: lana; maggiormente fe vi ha dolor 
vecchio ; perche io 1 ho data per quello effetto 
ad huominijche già molti anni patiuano dolori 
di Stomaco grauiflìmi ; molti de quali.col pren- 
der l'acqua la mattina caldiflìma per alquanti 
giorni, &: continuar 1 acqua fempliee alla lunga 
prendendo vna nata alla fettimana pillole di Hi- 
era fempliee ; lì fono fanati . Giàhabbiamo det- 
to, come 1 vfodi quell'acqua riftora l'appetito 
pedo , &c induce voglia di mangiare . 

Nella debolezza dello Stomaco,& nel difetto 
di 1 calor naturale,ondenó fi digerifee quel , che 

lì .n-»n- 
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Ci mangia -, fi moiri effetti. Agiu ta in digefh'one ^ 
confuma le ventofità,che fon cagione dell i 
geltione-, leua racetofìtà,&i rutti . Aqui 
vomitano il cibo (vfanza molto ca~n .-. 
quefco mai vfo , pur che mangine poco, Cv 1 
del continuo di beuer quell'acqua lenza vino . 
Sopra tutto fa buon fiato, $c buo odor di b o :ca . 

Nel dolor,& mal di fianco vfàta quell'acqua, 
quado lì ha ii dolore, caida;gioua moltc,& mol- 
to piu vfata di continuo fempiice, da te , o eoa 
vino j perche preferiscile nó venga il dolor mi 
to continuo, «Se tanto graue . Similmente rà rare 
a quelli, che 1 vfino, molte renelle, onde lì gene- 
ra la pietra ; & parimente fa far le pietre le ve ne 
fon nelle reni , ik prohibilce la lor generatione; 
perche confinila il Hcgma,dondeelfe li genera- 
no principalmente -, oc le ventoiità,'clie fon cagio 
ne molte volte del dolore . 
f A quelli, die li ino ardore d'orina, cV à quelli , 
che patilcono ncllorinarecTandeardore, Cv len- 
tono calore no cabile; a quefti non lì cóuien l'vlo 
di queft acqua, perche è calda . Quelti tali deura 
no vlare di quel legno, che io fenili nella prima 
parte di quella bilioni ; ilquale è eccellente per 
quelli che patifeono limili ardori, ce dolori , & 
per lcrenelle,cc pietre; perche in tutti quelli ma 
lische vengono da caldo è marauigiiola cofa la 
fua operatione ; eccetto che le vi fuiìè pietra nel- 
la velìca,onde procedellèro limili ardorijperchs 
in tal caio niuna di quelle acque può far effetto - f 
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ma fola la Unicità, quando ella è grande, vi può 
giouare; come 10 ho veduto. in moiri, cheftando 
itti dire ella è pietra,ella non è pietra,è lor fopra- 
SpOiiCa la morte . Che le per attentimi à tempo fi 
follerò aperti , larebbono viuuti molti anni; co- 
me habbiamo veduto all'ai di l'ellanta anni , Se 
più, tarli tagliare, &: viuer fino àgli ottata, &piu 
oltre anchora.IMfogna fcar attenti,che quello lc- 
<mo,che io chiamo della orina , & del fianco fac- 
cia l'acqua azurra ; che le non la fi azurra,non e 
del vero -, perche portano ancho vn legno , che 
fi l'acqua gialla,ma quello non e quello chegio- 
ua ; ma quel folo è tale , che fa l'acqua azurra ; 
onde quello,che la farà azurra farà il vero. Que- 
llo è auenuto per la auaricia di quelli , che lo 
portano ; che quando hanno veduto,che lì vede 
cofi bene in quella città , per li manifelh benefi- 
cicene egli fi in co tali pallioni di orina, tempe- 
rando le Reni A' il Fe^ato,& ficendo molti altri 
beni ; portano di ti' tri i legni che trouano, &,li 
vendono per legno del fianco . Il medefimo c 
auenuto nel Mechicacan; che quando comincio 
à valer venti ducati la libra, necargarono di la 
tanto,parte che era per maturare, parte che non 
era anchora maturo,chegionto qua, non fece lo 
effetto , che faceua il buono, & ben llagionato . 
Onde e mcllieri hauer l'occhio, che quel, che 
portano, Ila del proprio,& fiain tutto bene fta- 
gionato . Il molto bianco (quanto à me) tengo, 
che noti ili di quella guifi,che è il fofeo ; perche 

veseiamo , 
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reggiamo, chei folco fa miglior opera rione. 
Poria elfer che quel molto biaco nò fia di quello- 
ònó habbia la perfezione che de haucr il buono! 

Or venendo alianoftra acqua dei Sallàfras ; 
ella è prouocatiua della orina , de fi orinar bene 
quelli, che ne hanno impedimento; maggiorine- 
te eilendo ciò per humori,ò cagioni fredde . 
Io conobbi vn Prete, che venne con quefta Flota 
della Fiondatila! ftando in qticfte parti orina- 
ua male,& molto fottiimente,& ficcua delle pie 
tre molto minutc,có molto dolore ; & alcuni lo 
ftimauano vicino à morte.Ma quado cefi fa nel- 
la Florida,^ beuctte l'acqua del SafJàfràs per l'or 
dinano,comeficcuala maggior parte in luogo 
di vino ; fece molte pietre grandi, & piccole ien 
za niuna paffionc . Dapoi ritornò qua fino , & 
in buono flato, quanto à detto male ; beuendo 
1 acqua femplice di quefto legno per l'ordinario, 
& adacquandone il vino . 

Molti beueno quell'acqua per la mede/Ima ra 
gionc , & fanno molte renelle , & riefee lor mol- 
to bene. 

Ne debo!i,& nelle perfone, che non po/Tono 
eaminare , ne adoperarli ( perciò che ciò amene 
per la maggior parte da humori freddi) prenden- 
do quefta acqua calda la mattina , & procuralo 
j. più che fi o u ò ; mangiando cofe 

di dieta .beuendo l'acqua femplice di continuo; 
& vfando quefto per molti giorni; habbiamo ve 
«uto molti fanarfì . 

Ec 
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Et fi dee notarcene nel premere quella acqua, 
non' vi ha bifosno di guardia, coni e nell'altre ; le 
non quando (fprende calda,cioe;fe occorreàlu-; 
dare,*niardarfi,& poi palliato il l'udore leuarfi, & 
andar' ben veftito . Non fa béfofogno altro che 
qutfto,& buó ordine, & buoni cibi nel magiare . 
* Er le non fi fudara,non fi calb,perche benché 
non fi ludi ttittauia fi gadrifte . Io conobbi vn 
Capitano di quelli, che vennero dalla Florida , il 
quale mi certificò, che flette k coli debole di tut- 
ti 1 Tuoi membri,che 1 tuoi loldati lo portauano 
(opra di vna Bara , perche ad altro modo non h 
poauaaitaie.Etpercheerain vn porto, doue no 
era lì SalHifras, mandò à tome , fc prcie l'acqua, 
& fudò per alcuni gioWlS , & dapoi la pi eie lem- 
plice,& retto faninìmo,comc io lo vidi lano , & 
in buono (tato . 

Nel dolor de denti peftato il legno,& maftica- 
to col dente, che duole,& lafciando il mafticato 
nel bncco del denteane duole,feè forato , & an- 
choienonè, leua il dolore marauigiiofamente 
con efperientia in molti . 

Nel mal Fraccfe fi i medelìmi effetti,che le al 
tre acque del Legnojdella China;& della Zarza- 
pariglia; prendendoli, come lì prendono le dette 
acque co' fuoi fudori ; accrefeendo più , òmeno 
la cieco tion e dell acquai la quantità del legno, 
fecondo che farà la copleflìone,& la infermità di 
chi la prende ; perche ne hùmori freddi flegma- 
tichi fa miglior opra , che ne i colerici ; & umil- 
mente 
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méte nel detto male antico fi miglior operano- 
ne, & maggiore, che in quelli di poco tempo; & 
pin doue habbia enfiature, ò flati,& dolori di re- 
ità, con le condizioni già derte . In cjuefti mali fi 
prende l'acqua femp lice continua méte per mol- 
to tempo, & fi grandi eflètti, maggiorili ènte ne' 
deboli, che fiano*rimafì:i ftanchi^& indeboliti, 
toftl per l'vfo di moke Medicine . 
ài Molti gottofi, tenendoli all'opinion commu- 
ki-k ne,hanno vlato, & vlàno à beuer l'acqua di que- 
) ftoarboro,prendcndola alcuni calda, (cerne hab 
mi biamo detto) alcuni altri ftmplice di con rinuo, 
flól & adacquando con lei il vino. Quello, che io 
w| ho veduto fi è , che ne gottoli invecchiati non fa 
.mJ ne bene,ne male; & f"e fa alcun hene,è confortar- 
ci li lo Stomacho- refoluei li le ventofi tardarle qual 
che appetito di mangiare; &ì maggiori beneh- 
cii, che ella fa fono in quelli, che di poco tempo 
fono infermi 5 che (tela cagione del male è fred- 
da) gioua loro notabilmente ; ma fc 1 huraore,& 
la cagione fono caldi , non foto non gioua loro, 
ma <S lordanno,infiammandoÌi,& apportando- 
li maggiori dolori. 

Di una cola ho io veduto notabile beneficio 
in molti coll ufo continuo di quell'acqua; &è, 
n quelli, che hanno le mani /tarpiate, che non le 
polfono exercitare,comeioleuano ; perche io ho 
curato vn gentil homo, ilqualenon poteua feri* 
ner,& quàdo fi mctteua à fcriuer li cadeua la ma 
no à poco à poco infieme con la penna meomia 

ciancio 
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dando à fcriucr fin à cinque, ò fei licere . Prefc 
ecli vn vafo della più cotta la mattina,* : li Itette 
per due hore nel letto , Se dapoi andò a luoi nc- 
gocii , & mangio buoni cibi , Se Cenòpatcamen- 
tc } & beuetteacqua femplice dell'iftello Salìafras, 
& guattì molto bene \ hauendo cortfumato gran 
fommadi danari in Medici,& Medicine, che non 
lihaueano giouato cola alcuna, fin cheli gli ri- 
mediò , come fi è detto» 

Molti mi hanno certificato^' io lo veggo qui 
per efperientia apprefa da loro, che quando era- 
no infermi nella Hauana ,& non potetiano an- 
dar del corpo,quel Medicone ita la li facea tot 
la mattina à digiuno vn buon vafo di acqiia cal- 
da del Sallàfras,& li mollificaua il vétre,& haiie- 
uano molto beneficio del corpo ) il chehabbii- 
mó veduto qni per ciperientia* Et vn foldato mi 
refe certo, & lo cóprobo co ^lialtri della lua Ca- 
merata , che hauendo Fluito per indigeftione , 
& erudita dello Stomaco , Se mancamento di 
calore -, li ceffo , co'l prender vn vafo di quella 
acqua osmi mattina à digiuno , & beuerla iimil- 
méte di t c6tinuo;& quella,che beuea la mattina, 
la beuea ben fredda ; Se con quello guani bene 
del Flulfo,chehauea patito per molti anni. 

Ne dolori, Se infermità delle donne fa Tacqui 
del Satfafras grandi beneficii; Se fpecialmente in 
quello, che chiamano mal di Matrice ; Se douc 
ftano ventolìta , le confuma , Se rifolue $&BK 
con ogni altra friggidità del ventre,& disfa le lue 

gonfiezze 
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gonfiezze, curando ogni guifa di difetto, che pro- 
ceda dalla Matrice. Et quello è già coli efperi- 
mcntato , tk cofì porto in vfo, che fono guarite 
molte con quell'acqua , che mai non penfauano 
di eller fané. 

Nelle ri tendoni de Menflrui, ò Mefi, che non 
vengono alle done,fa quefta acqua opere meraut 
gliofe,prouocadoli,& facédoli venir à quelle,alle 
quali del tutto nó végono;prendendo vn vaio di 
quella acqua calda la mattina, & beuendone per 
l'ordinario al definare, & alla cena di quella, che 
lìa più fìmplice,che no è quella della mattina; te 
nendo buon gouerno nel mangiare ; Se facendo 
altre cofe,che diano vigor all'acqua perche li pdf 
fa prouocare. A quelle , che effi (tentano à veni- 
re,fàella manifefto beneficio, pi elidendo l'acqua 
nella forma detta, guardandoli, mentre la pren- 
dono, dalle cofe, che lcpoflono nuocere. 

Eifendo vfata,difoppilla, &fà buon colore di 
volto , come lo vedranno da gli effetti ì Signori 
che luferanno per neccilita. 

Habbiano riguardo (quando fi trouaflèro pa- 
rk caldo , ò complefllone calda) di moderar la 
quantità del legno, &la decottione dell' aqua, 
come fi conuiene -, & quello fi fi facilmente, ve- 
dendo come procede nel principio l'vfo di quel- 
la; perche conforme accio,po/Ibno accrefcere,&: 
diminuire come lor parerà necellàriò. 

Vfano di quefta acqua alcune donne per in- 
grauidare; & in alarne ha fatto manifefto erlet- 

to« 
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to. Quello,che io voglio dire fi c ; che vna Sign©- é 
ra,laqual era maritata già molti àni,&: no hauca |- 
haiiuto nglioli;prefe detta acqua (perche Tuo mai' 
rito la prcndeua, perajcuni mali di oppilationi, f 
& per vn cerro caldo lento, che li era rimarlo di l 
vna Terzana doppia, che gli hauea hauuto) de la 1 
continuò prendendola nella mattina calda; &" ai I 
definar,&: al cenare,& tra il giorno femplice; te- | 
nendo nel refto buon gouerno -, onde ella ingra- 1 
uidò, de partorì vn figliolo malchio. 

lo intendo , che vna delle principali virtù di I 
quella acqua Ci è ; il difponer la Matrice à quefto I 
efretto; perche per la maggior parte le dóne non 
fano fìgliuoli,per la molta friggidità, che fi gene- 
ra nella Matrice, laqual impedille lageneratione. 
Er perche quella acqua laconluma; confortado, 
& rifoluendo le ventofìtà, che danno grande im- 
pedimento; tengo per certo > che farà manifefto | 
benefìcio , come habbiamo veduto. Quelle che 
non paitorifcono per ifmifurato calore ,& (e- 
cru-zza: non vfìno queir aqua, che non , giouera 
loro; perche Tela prenderanno, &ne ftntiran 
danno , non attribuiicano la colpa , de il difetto 
al aqua , ma alla loro compiendone ; &al non 
comi mrn con loro. 

Lulo di queiV aqua ingraila manifeftamentc; 
perche habbiamo veduto molti deboli, de infer- 
mi, che I hanno prefa, ì quali fono guarittidel- 
Jor mali, oc fono ri m afri con più carne,& miglior 
colore. Uche affermano >& lodano molto quel*'» 
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che vengono dalla Florida; i .<jualli rutti dicono, 
che lufo di quelt' aqua ingrada ; & che coli e au- 
uenuto à loro; che non lolo con lei Tono guariti 
de' lor mali,& in fornita; ma che li ingralìàua, 6c 
ìeltauano di buon colore. Etcoh in loro li ve~ 
de;perche tutti quelli che fono vaniti dilàuiitij 
fon venuti (ani , graffi,& di buon colo;.-, io cre- 
do, che quado erano infermi Roncano elici e dt - 
boli,& gialli ; &r poi che li ri&na rono repero I uo 
na carne, ck buon colore; generando il Fegato 
buon langue, onde meglio 1: mi trinano )e mem- 
bra,che quando infermarono. Mi par certd. gra-jfr 
cofa,che detta acqua fàccia cotale efrero, '.fendo 
calda, & fecca ; le non è per le cagioni dette. 

Similmente io ho veduto molti entrar à tor- 
Pacqua del Legno deboli , & {coloriti ; & vieir 
gagliardi, graffi, & di buon colore;non mangian- 
do altro, clic vua palla, &mandoiie,e\:biicotto. 

Ne mali pelhlentiofi, &contagioiì , che hab- 
biamo veduto q liciti tempi di Pcfte paliàti;mclti 
l'hano vlataà bcuer per preferuaru dacotai ma- 
le ; & riabbiamo veduto, che nmno di quelli, che 
la vfarono,fu tocco dall' infermità, che co» rena. 
Molti portauano vn pezzo delia Radice,o del Le 
gno , odorandolo di continuò , come vn pomo; 
perche col fuo odore coli grato lì rctti£ca/ìe i'ac- 
rc cónti minato . .Io portai vn pezzo molto- 
tempo, & al mio giudicio trouaua grati benefi- 
cio in lui ; perche con que£o 3 & col manicai 
ionda di Cedro, o di Limole L marcii 
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giorno, ( ikhc per preferuare [ ha gran forza , & 

Eroprictà) mi parue, mediante Dio,che io mi li- 
eraffi del fuogo, nel quale noi Medici venim- 
mo podi . Benedetto fia il no (Irò Signore,che ci 
liberò da tanto gran male , & che ci diede quefto 
cosi eccellente arboro chiamato,SalIàfra$,che ha I 
così gran virtù,& effetti tanto merauigliofi , co- | 
me habbiamo detto , Se di quelli più, che'l rem- k 
po ne infegtierà, il quale e difeopritor di tutte le 
cofe. 

Saria ben notare la quantità di detto iegno,& 
la quantità dell'acqua, nellaqual fi ha da cuocc- 
re;& ponere vna regola, & pelo , & mifura nelli 
affetti,& teperameti caldi;& vn altra ne freddi. 
Io dirò l'ordine , che fi ha ila tenere nel pren dcr 
l'acqua di quefto legno eccellente . Quefta fi dee 
fare conforme alla infirmi tà di colui,chc la pren- 
derà: fecondo il tempo,nel quale fi prende;& fe- 
condo la qualità,& comple(hone dello infermo; 
perche al colerico daranno l'acqua meno cotta, 
& con minor quantità di legno ; & al flegmati- 
co più cotta , & con più quantità di legno . 
Così fi confidererà intorno alle innrmità;che alle 
molto fredde fi conuenirà l'acqua più cotta , & 
con più quantità di lesmo , & à quelle , che non 
fono tanto fredde , ò che participano di qualche 
caldo,manco cotta, & con minor quantità di le- 
gno . Lo iftedb Ci o(Teruerà nel tempo caldo, ò 
freddo-,& nelle etadi; & gli altri cafi con cotai ri- 
fpetto,& proportione . Etperpiu chiarezza ip 

porrò 
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porro qui vn ordine mezzano come fi dee via 
queft acqua,il qual feruira ad accrescere, o d 



imi 



nuirc iecondo che egli parerà, che il ttfimenga a 
ciafcuno ; perche nelle m fermi radi molto fredde 
alzerano l'acqua di grado nella cottura ècàdh 
quantità del legno ; & nelle infermità jcherton 
iarancofi fredde, o che parti ciperan,d alca calore 
abbaeranno l'acqua di grado, cocen dola mena 
&mcttendoui manco legno. Lordine mezzano' 
equeflo. Halli da eleggerli legno, che non & 
antico,ma il più frefeo che Ci polla bauere,ec che 
habbia feorza; perche quello,che non l'ha,non e 
buono, ne eftetto. Hanno da procurare di Iu- 
tiere della radice ; perche quella e il medio del- 
1 arbore- per quelli effetti , 6c cure delle infermi - 
ta, che riabbiamo detto;& in cafo, che non fi ha- 
ucflcla radice, fono migliori le rame, che nafeo- 
no nella cima dcll'arboro ; 8c i n cafo che man- 
cherò le rame , è buono iVirboro ; ma in modo 
che & quello ,& quelle habbiano la feorza Della 
radice fi ha da preder minor quatita ; ma più del- 
le rame; òVpiu affai dellarboro; che dee eflèr il 
doppio della radice.Hora diremo delle rame jC o- 
me di cofa mezzana tra la radice , Se l'arbcro, cl- 
eome di quelle, che comunemente Ci conduca- 
no. Di quelle fi prederà mezza oncia , Se Cetk fa. 
ra rafadurcpiu lottili, che fi potrà, & fi pori- n- 
no in tre boccali di acqua in vna pignata mio- 
Ua,douc ftafano in infufionc per dodici hore Se 
dapoi ii cuocerà a foco di bronze ben accefe 'fin 

d che 
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che cali i due terzi, & refti vno . Dapoi fredda fi 
colerà, & fi ferbera in vafo vitriato. Sopra quel- *r; ; 
le rafchiadiire del legno già cotte, fi getterà altre * , • , 
tre boccale di acqua, & fi cuocerà fin che cali : 
mezzo boccale, & non più . Dapoi fredda, fi co - 
levi, &fi ferbera in vaio vitiato . Dell'acqua j> ri- 
ma fila da tor la mattina a digiuno vn mezzo 
quarto di lei calda -, poi fi ha da coprir bene , & 
procurar di fudare ; & fe fi fudarn, fi muterà poi | 
di robba Calda , & li afeiugara il Autore . Mangi 
di vn vcelio arrofto, & frutte fecche, & conditi; 
& beua della feconda acqua al defitta* , & al ce- 
nare, & tra il giorno. Poi li leui; & ieuandofi va- 
di ben veftito^& fugga tutte quelle cofe , che lo i 
pollano offendere. La fera ceni leggiermcnte,del 
fe frutte /'ceche , & conferue , & non ceni carne, 
beuedo dell'acqua feconda. Quefto potrà far per 
molti giorni fecondo, che fi fentira ; perche le fi 
fentira migliorare coll'vfo di queftacqua in que 
fta l'orma prefa ; procederà innanzi fin che refti 
{ano ; ma fe non -, la vadi togliendo ogni terzo 
giorno , beuendo della femplice al continuo . 
A quella maniera ella fi può dare in tutte le in- 
fermità che habbiamo trattato , alle quali gio- 
ua . Ma quelli , che non fi vogliono mettere in 
quefto trauaglio , che certo e il megliore & più 
conueniente\ polfono far l'acqua femplice in 
quella forma. 

Prendino mezza oncia del legno poco più , o 
meno con le conditionigia dette, & lo facciano 

ni 
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DEL SA SS AFRA S 5 ET SVI VIRTV. fi 
in rafciadure , & le cuocino in tre boccali di ac- 
qua tanto , che cali la metà , più tofto più , che 
meno j & di queft acqua pofibno beucre di con- 
rinuo al definare, al cenare, de tra il giorno ; che 
certo prefain quella forma fa, & ha fitto mera- 
iiigliofi effètti; & curegrandiflìme nelle infirmi- 
ta lunghe & fiftidiofe; tenendo buon ordine, & 
buon goueruo nel retto dell'altre coté non natu 
tali. Et benché fia beuutacofi fimplicefi noi> 
dimeno gran beneficio ; & fi ha da continuare 
per lungo tempo; perche l'ufo continuo di que- 
fta fuppliilè alla virtù della prima , che Ubbia- 
ino detto. Quelli, che non pofibno relbre di bc- 
uer vino pòtfòno adacquare il vino có !ei ; perche 
lo farà ancho più grato, & di miglior gufto j 
perche quell'acqua ha vn foauiffimo odore , che 
fimiglia ad acqua cotta con finocchio , & mol- 
to buon fapore, & gufto. Sopra tutto fa meraui- 
gliofi.erTctti , come ìabbiamo veduto , Se leggia- 
mo in diuerfe, de varie infirmita , maggiormen- 
te nelle infirmita lunghe, & importune; nelle 
quali non giouano i rimedij ordinati) di medi- 
cina , con grandi cxempli che riabbiamo di ciò 
veduto. Et fi dee confiderare, che principalmcn 
te gioua ail infirmiti fredde, lunghe, & doue 
fiano vcntofitadi, & altri mali 3iqnèflta guifa 5 
il che conofeerà tofto quelli che là vorrai! mini' 
itrare , &la vfaranno . Vna cofa deono notare; 
che vfata, come fi è detto, benché non lì conus* 
gna per quello che fi prenderà., nondimeno non 

D i li può 
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li può far danno alcuno ; anzi fé ben fi ponera. 
mente, manifefto vtile, dal tempo, che la fi hau- 
ra prefo fin che fi lafcicra ; il che può far ogni- 
uno aliai facilmente, fe vedera, che non troui in 
lei quel beneficio, che dcfideia, fenza che le riab- 
bia fatto danno, ne pregiudicio alcuno nel tem- 
po che l'hauràprela. 

Del Qtrlo Santo ^dke portata della 
V^ma Spagna. Qtp. IH- 




POrtano della Noua Spagna già tre anni in 
quefte patti vna radice mcrauigliofa, & di 
gran virtù, che chiamano Carlo fanto, laquale 
ha difeoperto & fatta palefe vn padre Franci- 

fcano 
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DEL CARLO SANTO, ET SVE VIRTV. C£ 

fcano nella Prouincia del Mechioachan , info- 
gnatali dà vn'Indiano di quei luoghi molto pra- 
tico in (guelfe cofe, &gran conofeitore delle lo- 
ro proprietà perche in quefte Prouincie (come 
nella prima parte dicémo) fono molt herbe me- 
dicinali, che hanno grandi fxreti, & virtù. 
Nafce qucfto noftro Carlo finto in «iella Pro- 
uincia,ne' luoghi molto temperati, in terre, che 
non fonofecche,nemolto humide. La fifa figu- 
ra, & forma e, come i noftri Lapilli di Spagna*; 
perche ha la foglia fimik a loro , & al lor modo 
egli fi aggrappa s'cglhha doue andar in alto ; ma 
fe non ha doue aggrapparli, Ci diftéde fopra la ter 
ra. Ilfuo colore è verde ofeuro . Non fa fiore, 
ne frutto. L'odor che tiene è grane, grato alqua- 
to. La radice fi vn furto grotto, & poi da lui ma- 
da molte radici, che fono della grollèzza d'vn di- 
to groilb più o meno. E' nel colore bianchiccia. 
Ha la fcorcia, che fi lafcia. L'interiore, o midola 
fua è merauigliofamente adoperata ; perche e 
comporta d'alcuni fooli fonili, che li poifono Ce- 
parare ad vno ad vno . La radice ha odore quafi 
aromatico. Marticata rende amarezza notabile, 
con alcuna acrimonia. Ha querta radice le fuc 
virtù nella feorcia . In querte naui, che fono 
ionte al prefente, ne è venuto copia di lei, & fi 
a più noti ria delle fue vir;ù, che per innanzi . 
Molti di quelli, che vengono in quefta Flotta del 
la Noua Spagna dicono molto bene di querta 
radice. Ma chi ne dice più e vn gentiluomo, 

d 3 che 
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che viene del Mechiacan, ilquale n'ha portato 
buona quantità. Quello che egli dice, & hab- 
biamo efperimentato di lei diremo. Nella lua 
compiendone, & temperatura è calda, & (ceca 
nella prima meta del fecondo grado . 

Le cole principali, allequali quefta radice gio- 
uì, fono,le diftillationiA'i catharri di tefta ; per- 
che fa render il catarro per la bocca, tirandolo 
della tefta col maiticare vn poco della feorcia 
della radice buona fezza di tempo, & fputarne ; 
ìlchefi de fare la mattina a digiuno. Fa venir 
fuori molta Hegma & humori dalla tefta, chefa- 
rian andati allo ftomaco, o ad altre patii . 

Prima che facciamo quefto , conuien che fi 
purghino & ermellino . Alcuni di quelli che la 
mafticano, iquali fono facili al vomì tare, vomi- 
| rano con lei mafticandola, & fi render molta 

cholera , & Hegma ; & molto più fa vomitare, 
fe fi prenderà la fua deco ttione ; perche Et vomi- 
tare con facilità 1 humot che fi trouerà nello fto- 
maco. Facendo quefto conforta detta radice lo 
ftomaco, & mafticandola conforta le gengiue, & 
fortifica i denti, &prohibifce la loro afprezza, 
& fa che non fi putrefano, ne corrompono . Fa 
buon'odor di bocca -, & perche è amara,bifogna 
dapoii'hauermafticatolauarri la bocca con vi- 
no, perche leui 1 amaritudiue. 

Ne mali, ik infermirà delle donne, &piu do- 
ue fiano oppila rioni, & mancamento di purga- 
rione ; preia la poluere della feorcia di detta, ra- 
dice, 
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lice, le disfa & guarire, tk lì fa che venga ben la 
mrgationc con l'vfo di quella li ha da tor con 
ano, o con acqua cotta con Coriandoli, & ean- 
nella, laquale s'hada bcuerc mentre li torca. 
Rifoluele ventoiìtadi, & con forra lo ftomaco. 
Mentre lì prende, lì ha da vnger'il ( corpo colTo- 
glio d'Ambra liquido, Se Dialtea parti eguali . 
S'ha prima da purgare; & poi tener buon'or- 
dine in ogni cofa, & buon gouerno . 

Nelle palììoni del Cuore, maggiormente co- 
municate dalla Matrice, fa la poiuere detta, ik 
l'acqua cotta della Icorcia della radice molto 
grand'effetti . S'ha da prendere la poiuere, come 
s'è detto,* de la decottionc fitta, al pelo di due 
Reali della radice tagliata minuta, & cotta in 
vn boccale, «Se mezzo d'acqua tanto che cali la 
meta;& Cubito tor feorcie i ceche di cedri al pelo 
di quattro Reali ; & di Cannella futa in poiue- 
re al pelo di due Reali ; & darli vt boglio con 
quelle cofe, poi torla via , & colarla . Si doueua 
prendere ogni mattina vn valletto di fei oncie 
di quella decottione con zuccaro, (perche è al- 
quanto amara) o lenza, come meglio lì vorrà. 
Prcfuppofto pero, che prima che s vii lì lìano 
fattele vniucrfali & debite purguioni. 

Dice quefto gentilhuomo, che porta quella 
radice, che ella gioua molto ne' dolori del Mal 
Francete prefa o in poiuere, o la fua decottione ; 
ilche non ho io efpcrimetato j perche habbiamo 
tanti rimedij per quefto male, che non habbia- 

A 4 rao 



ti 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/ A/2 



5 6 LIBRO I. 

mo fatto refperictia di quello. Dice che Ci pren* 
de, fenza guardia -, ma che fin, che fi prenderà 
l'acqua, o la poluere fi tenga buon'ordine, &go- 
uerno & nel mangiare, & in tutto il refto . 

Nel Morbo caduco, che li chiama Gortacoral 
infermi tà grande, & quali incurabile, dicono , 
chi gran proprietà, &: che fa grand'etfetti, pren- 
dendo la poluere della feorcia della radice con 
vino, od acqua, come più Ci conuenirà. Io ne 
configliai vno qui, ilquale petche era di più di 
quaranta anni, £sr già molto tempo he patiua, 
non ha fentito nVhora altro, fe non che con la 
poluere vomita quando la prede, & rende mol- 
ta colera, & non fono coli grandi i parofilmi , 
come folean elferc . Pare a me che non vadi al- 
ia via di guarire. Deue .far l'effetto in quelli, 
che non padano i venticinque anni ; perche fin 
ia polfono batter rimedio . Io lViperimentarò in 
quefti tali, che non faria poco bene, s'ella fa- 
ceilè l'effetto, che vien promcllb . 

Ne' dolori della refta vfano quefta radice in 
quelle parti, come rimedio grande & molto cer- 
to . Dirò come va la cola . La prima fiata ch'io 
vidi quefta radice fu nelle mani d'vn'infermo, 
ch'era venuto del Mexico -, che la portaua per 
gran cola , dicendo , che fanana, & fcacciaua i 
dolori della tefta, ilche egli haueua d'alcuni In- 
diani ; & mi dimandò, fe la doueua vfare . Io 
gu.ftai la radice, & paraemi quello, che ne ho. 
detto ; & lo configliai, cheivfallè j come gli era, 

flato 
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ftato detto nel Mexico ;& coli fece egli, mani- 
candola la mattina, & fpurtando ; conche g$ 
ceisò il dolore della tefta, che molto era che To 
moleftaua . Dapoi mi dille vn pali àggi e io, che 
veniua nella Naue, doue veniua qudìo gentil- 
huomo, il quale ne portaua gran quantità; che 
ftando egli nel Nauilio con 'dolor grande di fe- 
lla, glie ne diede vn poco da mancare, Se che 
la malticò bene, &fputò con lei, & che li celsò 
il dolore manifcftamente, Se me ne moferò vn 
poco , che glie n era reftato , chera la medefima, 
ch'io haueua veduto . Dapoi qui alcuni l'han- 
no vfata, & ha lor fatto gran bene . 

Nel dolor de' denti la celebran molto quelli, 
che l'han portata di Spagna. Stando io nell'Ho- 
fteria, doue era quefti, che portaua la radice, mi 
certificò l'Hofce, che hauendo vn gran dolor di 
denti; fé ne liberò co'l manicar la Icorza di detta 
radice dalla parte apunto dou era il dente, cheli 
dolcua, lputando quanto poteua. Et elfcndo 
io vn'altro porno nella Dogana à medicare vn 
Cenouefe,chc ftaua là,fi lamentò meco vn altro, 
eh' era pur là della medefima natione di dolor di 
dcti;& facémo portar della detta radice,& in prc 
fentia di tutti mafticò la feorzadi quella radice 
col dente, che li doleua, Se fputò molto, & fpu- 
tando gh cominciò a panar il dolore ; & inanzi 
che partimmo di là, li cefsò del tutto . Io hebbi 
1 giorni pallativn dolor d'vn dente, che mi die 
pena tutta vna notte, & parte d'vn giorno 

preli 
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prefi d'vn vafo, che tengo in cafa vna foglia di 
Tabaco, & umilmente della radice detta, & le 
mafticai ambedue infieme, & fputai, & mi cefsò 
il dolore, che non me tornato più, & fono più 
di fei meli, che mi pafsò . Ciuefto è in fomma 
quello, che ho potuto inueftigare del Carlo fan- 
toniche è alfai, poi ch'egli e cofi poco tempo, 
cheli conofce. Il tempo difcoprirà il refto ; & 
come ne fapremo più, ne daremo notitia di 
ogni cofa . 



D/ Taternoflrh che chiamano dì S . 
Helena. ftp- IV. 




D Alla Florida portano alcune radici ritóde, 
che chiamano Paternoftri di S. Helena, 
iquali tengono quefto nome, perche fono in vn 
Porto di quella terra, che fi chiama così . Que- 
fta fono alcune radici lunghe diuife in nodi, in 

modo 
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modo che tagliando ogni nodo retta ritonda, 
come vn Paterno ftro, delle quali forate nel mez- 
zo iì firn Rofarij, che portano i foldatial collo 
per colà di molta ftima . Si leccano, & diuen- 
gon dure, come olio . Nell'efori or fon negre, 
& di detto bianche . Sta la feorza attaccata cosi 
forte ch'ella & la midolla fi fa tutto vno ; & fi fa 
rugofi come fece*. Cullata quella radice, tutta 
tiene fapor aromatico con buongufto . Pare al 
gu Ito che fìa vna generation di fpecie, come Ga- 
langa. Sono della groffezza del dito grolìo più, 
omeno. L'herba, o pianta non ha molto fil- 
ilo, le frondi fi fpargono per terra . Fa le foglie 
larghe, grandi, &rnolto verdi . Nafce per for- 
dinario ne' luoghi h umidi. La fua compiendone 
c calda in fin del fecondo grado, tk fecca più che 
nel primo . Le fu e virtù fono quelle . 

Gli Indiani vfano l'herba pcftada tra due pie- 
tre, quando fi hanno da bagnare, fregandofi con 
lei tutto il corpo ; perche dicono , che ralfo da 
loro la carne, &li conforta col ilio buon odore; 
& quello fanno il più del tempo per lo gran be- 
neficio, che ritrouano in lei . 

Ne' dolori dello ftomaco Jufànogli Indiani, 
prendendone la poluere, &inoftri Spagnoli la 
vfano per loiftelfo effètto tolta fottilmen te nel- 
l'infufione nel vino • del che io o veduto in al- 
cuni notabile experientia . 

Nel dolor del fianco fa la poluere di radice ma 
nifefto effetto ; perche alcuni hanno prefa quefta 

radice 
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radice fatta poluere in vino , haucndo tuttauia 
la doglia; & e lor celiata. Et non me ne meraui- 
glio ; perche la fua qualità manifefta è baftante 
a produr rimili effetti . 

Ne' dolori dell'orina, a quelli che non poflb- 
no ben orinare, prendendo la poluere, la prouo- 
ca, & fi vfcir fuori. E x cofa coltumata per molti 
di quelli,chefon venuti di quelle parti, iquali 
Thannovfata in mali fimili. Et quid fa vedu- 
to la mcdefima experientiajche vno, che haucua 
vna pietra, & nó la poteua far, vsò alcuni giotni 
ideila poluere di quefta radice, & la fece facil- 
mente. 

r : Vn foldato portaua vn Rofario al collo fitto 
'di quelle radici, & m'incontro vn giorno, & mi 
dimandò , fe conofceua que" Pater noftri , & di 
che erano ; perche li era ftato detto , che erano 
di radice di Gentiana . Io li diffi , che i Pater no- 
ftri erano fatti di alcune radici , che fi trouaua- 
no nel porto di S. Helena , & che non era Gen- 
tiana . All'ho» mi narrò grandi virtù di lei , & 
li effetti con* buoni, che Tufo di quella fàcetia ; 
il che io credetti, perche par bene , che la radice 
habbia gran virtù medicinale, fecondo la fua 
•maniera , & aromaticità ; & per quello che io 
ne haueua fperimentato . 



DEL CVACATANj ET SVE VIRTV. C I 



Del Guacatan. 



fa- r. 
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HAnno portato in quefteNaui vnherba de 
la noua Spagna , che chiamano gli Indiani 
Guacatan; laqual lìmiglia molto al noftro Polio 
montano, eccetto, che non ha odore . E x picco- 
la nerba , bianchiccia , puntata . Non fo fe porti 
fiore, ne frutto. Ho io Thcrba fen za radice. 

Il fuo nome proprio tra gli Indiani è il detto. 
Lo iftelfo le hanno porto li Spagnoli. Vfanla gli 
Indiani per le infermita,che diremo;& per le iftef 
fe la vfano li Spagnoli là, & quelli, che l'hanno 
portata qua con notabile benefìcio . 

Nelle Hemoroidi la vfano in qucfto modo . 
Pcftano I nerba molto bene,&lauano l'Hemoroi 
di con vino , nel quale fia ftata cotta quefta her- 
ba bene (ma fe fono molto calde, fi cuoce in ac- 
qua) & con quella decotione calda le lauano, Se 

fubito 
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fubito leafciugano leggiermente, & le pongono 
fopra della detta poluere. Et certo e merauiglio- 
fo l'effetto , che in quefto cafo ; ondio dapoi ve- 
duto i fuoi buoni effetti ; ftimo la detta herba 
molto . 

Douunque labbia dolor per freddo,o per ven 
tofità fia in qualunque parte del corpo,che fi vo 
glia; ponendo Trementina in ogni parte che do 
te,& mettendouila poluere di quelV nerba fottil- 
mente peftata con vno pano di lino,o difeta,fo- 
pra, fi attacca, come colla in tal modo, che non 
fi leua fin che non cella il dolore . Et di ciò ten- 
gono manifèfta efperienria quelli di quelle par- 
ti, & fimilmente quelli di] quefte ; perche 1 han- 
no efperimentato . 

La poluere di quefta herba pofta. in piaghe pie 
ciole, l'pecialmente nelle parti occulte, le netta, 
mondili ca, &le cicatriza, de Tana . 



T'dU 
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DELLA ORZADA, ET SVE VIRTV, rfj 

Della or%ada. £ap. VI. 

POrtano Umilmente del 
la noua Spagna vn Ce- 
rne che fi chiama Orzada. 
Le pofero quello nome per 
vna limili tudin e che ella à 
con la noftra orzo , per la 
gran lìmilitudine , che la 
colui ; perche fa vna fpica, 
come ella , & nella feorza 
tiene inclufo il Teme ; ma è 
molto da lei diueifa nelle 
virtù , Se nelle Tue qualità; 
perche la Orzada c il più ga 
gliardo cauftico , & corro- 
dilo, che fin hoegidi in her 
ba, o in pianta li habbia 
veduto; & tanto , che fa 
quell'opera, che farebbe il 
folimato, o Rifagallo. On- 
de douunque fi meftieri di 
cauterizare, o abbrufeiare, 
o corrodere qualunq; car- 
ne per putrida che ella li 
Cm , ponendo la poluere di 
quello feme,£i la iftdlà ope 
ra, che farebbe il cauterio 
atra al di ferro ardere, tli modo che è il più ga- 
gliardo cauterio potétiale che li fappia finhora. 

Eftingue, 
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^4 LI BRO I. 

Eftingue, & ammazza il cancro, per forre che 
egli fia ; ammazza, & difciccia i vermi , douun- 
que fi fiano . Mangia, & corrode la carne cat- 
tala, & putrida, leuando quella delle piaghe, co- 
me gagliardo afterhuo. 

Gli Indiani , perche non haueano ne Solima- 
to, ne altri cauftici, come habbiamo noi j quan- 
do haueuano da vfarc di limili rimedij , teneua- 
no & tengono quefto Teme per cauftico poten- 
tiflimo , come egli è in ueroj & co fi fe ne vaglio- 
no, come di rimedio efficacillimo. 

Si de mettere quella poluere àpoco a poco, 
& più, o meno, conforme alla grandezza del ma 
le ; ponendo i difenfiui , che li vfano a mettere, 
quando fi adoprano fimili rimedi; . 

Nelle piaghe vecchie, &immonde,douc è In- 
fogno di corroderla carne trilla; con prender 
quefto Teme, & macinarlo, & difoluerlo beri con 
acqua di Piantagine , o acqua rofata \ bagnando 
nell'acqua chiara , che reflerà poi di fopra, vn 
pezzetto di tela , o ponendo in luogo di tela , 
defili bagnati nell'acqua -, netta la piaga, man- 
giando la carne cattiuadi tal maniera, che per 
cattiua , & antica , che ila la piaga , Se per im- 
monda che fia ; la lana netta , Se con la tua car- 
ne falda & lana.Dapoi quello deonfi vfare quelle 
Medicine,che hàno virtù di generar carne,* pche 
l'effetto di quello Teme non e, fe non di mondi- 
ficare & nettare, & leuar il fouerchio della pia- 
lla .Quello effetto medefimo che fa in noi altri 

fa ne 
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h. ne gli altri ; ne' quali per la maggior parte fo- 
no piaghe molto cattiue , cancherofe, & piene di 
vermi ; doue polla la Temenza (fé il calo farà coli 
grande, che lo richieda) o la Tua acqua, come lì è 
detto, fa lo medefimo che fi è detto , & meglio; 
viando fempre nel luogo , doue fi pongono" co - 
tali medicamenti, de difenfiui, che fiano conue- 
nienti ; perche e medicamento fortiflìmo che ne 
ha meftiero di tutti. Dirò quello, che a me n c 
; auenuto.Mi portò quello Cerne vno Indiano con 
: altre molte herbe ; & andando difeorrendo fo- 
pradiloro, quando venimmo à quello feme, ne 
prefi vn grano, & me lo pofi alla bocca, per pro- 
uarlo. Quelli, che Thaueiia portato (come quel, 
che bene la conofceua, ) mi prefe la mano , & 
non mi lafciò pigliarla ; ma con tutto ciò , io ne 
ruppi co' denti vn grano , che non è maggior 
che vn gran di femenza di lino , &anco più pic- 
colo, &C ticn gran limili tudine con quella; & nel 
toccarmi la cima della lingua quello feme rotto, 
mi vi fece vna vellica , che mi durò per alcuni 
giorni . Io la diedi al Diauolo , & credetti bene 
cio,chedi lei mi afTermauano.Hora io comincio 
ad viaria, & fa più effetti, che non fi dicono . 

E v calda in 4. grado,& piu,fe vi fon più gradi. 
D'alcvn'herbe di gran virtv. £?/>.vn. 

Slmilmente tengo vn'herba, che cotta, &pr,~ 
fa la fua acqua calda, fina il mal del petto ; 
laqual non fo come fi chiama ; fe non che nella 
memoria di lei veniua fcritto quello . 

c Et 
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Et vn'altra, che fà vfeir la creatura morta del 
ventre, & le Seconde; perche di quella ne hanno 
grande elperientia ^li Indiani, per quello effètto. 
& ha giouato vna fiata in quelle parti . 

Mi portarono due herbe lecche , che mi con-* 
tcntaua più, le le vedeua verdi. Luna, che ftando 
nel campo nel Tuo piubeHeflere, fé l'homo , o la 
donna le mette la mano fopra; lubito li lafcia ci 
der come morta in terra. L'altra, che elTendo fpar 
fa per terra , nel toccarla per coglierla ; lì incre- 
fpa, & lì ricoglie in le llella , & ferra , come vn 
caule Murciano . Cola merauigliofa, & di gran- 
de conlìderatione . 

Tengo Heleboro negro portato della Prouin 
eia del Mechiacan, come quello di Spagna 5 & 
fa l'iftelfo effetto . 

Quelli giorni ellendo venuto vn gioitine à 
conlìgliarn meco, il quale veniua di Quitoj ven 
ne dame vn mio vicino dicendo, che Tua figlia 
ftaua molto mal del Huflb, ond'io la medicaua ; 
$C che le vfciua molto lanette, & che l'adaflì a Vi 
fìtare. Dimandomi l'Indiano, che cola era Auf- 
fa di fangue.Io gli dilli quello, che egli erra. Egli 
mi dille , che mi darebbe vna cola , che fatta in 
poluere , Se prefa , lo fa celiar fiibito ; laqualc 
egli in Qui to haueua efpcrimentato molte fiate. 
Andò il padre di lei con lui al fuo alloggiamen- 
to , & porro vn pezzo di vn frutto , che pareùa 
clfer di arboro grande . Da vna parte era molto 
lifeio, & di color giallo ; dall'altra molto afpró, 

& molto 
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I èc molto colorito , che pacrua morello . Egli fi 
< peflò fottilmete, Se ne fu data la poi aere alla in- 
fettila co acqua di capi di rofe;una fiata a àueir* 
hora tarda;laltra la mattina,&: fubito cominciò 
a celiarle il fluflò; &f dell' hora in nanzi preft tùli 
glioramento, onde venne a rifanarfi . Et perdi : 
mai più non vidi colui , eh e lo diede (benché lo 
procurali! con diligentia ) non potei mai faper 
cio che era , ne che arboro era quello , che pro- 
duceuail detto frutto . 

Di quella maniera fono molte altre cofe nelle 
noftrc Indie Occidentali , che hanno gran virtù, 
& grandi fecreti Medicinali ; de quali' ogni crior- 
no fi l'apra più ; & fi andaranno difeoprendo, 
àccio che polliamo feruirci di loro . Il che lub- 
biamo veduto molto ma ni fella mente, nel bene- 
ficio , che hanno fitto quelle, che fin hora fono 
(late portate; poi che è tutto il Mondo pieno del 
le fue opre merauigliofe ; curandoli con die in- 
firmita , lequali non è flato ballante tutto il re- 
do della Medicina à fanare; come lì vede in tut- 
ti quelli, chele vfano, cV'adoprano , con grande 
vtile, Se beneficio. Il che tutto fi dee alla mia ài- 
ligentia Se cura , onde io ne fcrifli nella prima 
parte di quefta hilloria Medicinale-, banale è 
Hata molto celebrata nel Mondo , per le co- 
fe che in , lei fi trattano . Et perche fi <W&u 
ga il frutto , che quelle mie fuiche hanno fitto, 
voglio pòner qui vnalctera,che vn gentil'homo 
del Perù mi mandò già due Meli , per la quale lì 

e i vedi' A, 
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vedrà, che per camion di quello, che io fcrifli nel 
la prima parte , b fono difeoperte le pietre Be- 
zaar nel Perù -, le quali con tanta riputatione 
fi conducono dall'India di Portogallo ; & come 
per la rclatione, & ordine , che io ferirti , venne- 
ro in cognitione di lei . Cola certo ineftimabile, 
de desina di eifer tenuta molto cara; che vna co- 
fa, laqual e tanto meraiiigliofa,cV di tanto prez- 
zo fi habbia trouato nelle Indie di V. M. & fia 
cofi facili da poterli hauere , & coli certe , & ve- 
re , che non fogniamo dubbio de fuoi effetti , 3c 
virtù.ll che non e coli in quelle che portano del*- 
l'India Orientale ; che fé ne vengono dieci vere, 
fono accompagnate da cento falle. Onde quelli, 
che le comprano deono molto bene confiderare 
quando le comprano , che non vengano ingan- 
nati. Que(te,che fi portano dalle noftre Indie fo 
no tutte di vn modo ifteifo,ne fono diuerle in al- 
tro , che nell'eifcr grandi , & piccole. Li erTetti, 
che fanno fono merauigliofii perche è potentiffi- 
ma la lor virtù contra ogni veleno, de febbri pe- 
ftifere, &humori velenoli, come nella terza par- 
te Dio permettente diremo . Il modo, che fu por 
tata la littera era quefìo . Venne vn piego come 
di lettere inuolto in vna tela incerata cofi ben 
affetato, che poteua andare in ogni luogo , per 
luntano che futfe. Aperto qucfto, eraui vna 
calfettina fatta di vn pezzo di legno ben groflo, 
concauo , che era bel da vedere , Nel concauo 
di quello erano le herbe, ^clemenze, che di* 



d'alcvne herbe di gran virtv. 6 9 
ala Urterà ; fopra dogn'una era fcritro quello 
che era . In vn laro del legno, che era concauato 
vn poco più , erano rre pietre Bezaari fermare 
con vna pcrgamina con la ma cera, ben gouer- 
nare. La ferrerà era pofta di fotto, fcrirta di mol 
to minuta lettera, ite alquanto difficile da legoe- 
re . La (oprai critta diceria a quefto modo i • 



co 



AL MOLTO MAG. SIGNOR, 

MIO S. IL DOTTOR MONARDES 
MEDICO IN SIVIGLIA. 




<JMolto Magnìfico Signor: 

O l t o fiimofo Dottore ; cofa molto 
nona parerà a V. Merce , non effendo 
io l'iterato, ne della [ita pro'ejjìone, 
che le ferma in materia del fiso e fi- 
fa-òlio ; effendo io un follato , che 
ho feguito la guerra in quelle parti tutta mia tuta. 
*Jttako ciò fitto, effendo ajfettionato a l 7 .Mercè> 
per un libro , che ella ha compoBo delle Ajedicine, 
che fono in q/tefte parti, & delle loro uirtu, & he- 
neficij ; ilquale ha fatto qui tanta utilità , & bene- 
ficio , che non lo poria narrare a V Mercè , perche 
Gabbiamo bauuto l'ordine , come fi hanno da ufare 

e $ i rime- 
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i rimedi) , che habbiamo qui ; iquali innamj erano 
adoperati da noi fenxa regola , ne modo alcuno* 
non fuceuano cofi buon effetto , ne fi rimediaua, 
tanto con effi . fi che al prefente è al contrario, che 
mediante ifuoi libri,fi fono fanati molti,che mai non 
penfarono,di ricuperare la fanità, ne hauere rimedio 
alcuno. fo Signor ha più di uenf otto anni, fin alio 
fcriueré di quefta , che uado peregrinando per tutte 
quefte Indie, dotte fono molte di quelle cofe, che ella 
ferine nel fuo libro ; & altre che non fono Hate 
"condotte coìti , per effere i Medici , che uengono in 
quelle parti poco curioft ; iquali non attendono al 
bene uniucrfale , ma al lor folo particolare , ue- 
nende per arricchir fi folamente . tt perche la gente 
the paffa aquejìi luoghi per lamaggior parte è igno 
tante 9 non apprezza il bene, che poria fnre^j. 
Jo Signore, benché non habbia lettere , fon nondi- 
meno afettionato agli huomini dotti, come a KM. 
fi per lo fuo libro , come per la fama, che ella ha in 
quelle parti , laquale è grande ; ma tutto che non la 
conofea , ho uoluto tuttauia prender queflo tratiO- 
gl'io , che mi è diletto . V.Mercè ferme nel fuo Vi- 
bro, dando noùùa della pietra ISevaar ; & da i fe- 
gnali delT animale , che l'ha; l'iquali confiderai, ci 
habbiamo abbattuto in una fyecie d'animali, che 
uannoper le montagne di quelle Regioni, liqualifi- 
migliano molto a Montoni , ò Caproni , ch'ella dice 
effere nelle Indie di Portogallo, iquali generano,& \ 
hanno le dette pietre ; & ne fono molti in quefli 
paefi nelle Montagne , & luoghi freddi. Sono per la 

ma??ior 
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maggior parte di color roffo.Tafcolano herbe falu- 
tifere, delle quali ha gran quantità nelle montagne, 
oue nafcono . Sono molto leggieri tanto , che non fi 
poffono cacciare fe non con archibuggi. Sono ditterà 
folamente da quelli delffndia ncU'effer prini di cor- 
ìia ; perche in tutto il reflo fono gl'ittefft . 

tsf'qumdeci di giugno di quest'anno r $6%. io 
& un caualiero mio amico fummo a caccia fu le 
I montagne , & flemmo fulla caccia cinque giorni, 
» & ammazzammo alcuni di detti animali , che ho 
detto. Et perche ui andammo a quefio fine di confi- 
delire, fe erano gli ifieffi dcllj l ndia , portammo il 
fuo libro con noi ; ne aprimmo uno di quelli , che 
haueuamoprcfò a caccia , il maggiore , e l piti oc- 
chio, & non trouammo ne pietra , ne altra co fi al- 
cuna nelucntrc,nc in altra fua parte; onde cre- 
demmo, che non fuflero quefii animali, coinè quelli 
dell'India, poi che non hauenano pietre ; cjr doman- 
dammo a certi Indiani , che. uenniano con noi per 
noHro fenico , doue quelli aninah hauenano le 
pietre . <JAta perche fono no fri inimici , & non 
uoleuano , che fapejjìmo i lor fcgreti, di/fero ; che 
e fi non j ape ano niente di quella pietra ! \jHa in 
fine un garzone Indiano , chepraticaua con noi di 
età di armi dieci , ò dodici ; uedendo , che defidera- 
uamo faùerlo ci mojìrò doue quell'animale, che 
giaceua morto la in terra, hauejfela pietra; ilquale 
Vhaucua in una bor fetta particolare, laqnale è pofia 
prejfo al medefimo foro, donde tornano a rumina- 
recando Hanno diftefijberba, che hanno pafcola- 

e 4 to. 
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to . Cjli Indiani uolfero ammainar quel gar%one 9 
perdo auifo, che ci banca dato]-, perche effi {limano 
molto quelle pietre , & le offerirono ne' loro Cuo- 
che, ouer Oratori] , dotte tengono i loro f doli, a 9 
quali offerirono le più preciofe cofe , che posa- 
no hauerc^ ; onde loro offerì [cono queft e pie- 
tre, come cofa predo fa , & di molta fuma ;fecon~ 
do che offerirono anchora oro, & argento, &gem 
me preciofe, & animali, & figlioli nafeenti . Dafoi 
fapemmo , che haueano facr'ifìcato quel <zar%pne, 
perche con la caccia noi ci [cordammo di Itti, & effi 
lo haucuano menato per quelle montagne, doue mai 
più non lo uedemmo . Et è co fa da confiderare, che 
in tutte le parti della Jndia non fi hanno trottato que 
fti animali , fe non nelle montagne di queflo Regno 
del Teru ; perche io ho caminato tutti i Regni del 
«J^fexico, & tutte le Trouincie, & Regni del Te- 
rù, &per le Prouincie, & /fole del Maragnon, & 
per la Florida, & per molte parti di quelle Indie 
Occidentali ; & mai non ho ueduto quefli animali, 
fe non in quefìe montagne del Perù Signor e, quello, 
ehe io ho potuto con ogni diligenza del mondo, fot- 
trarre, & Capere da quefli Indiani amici, di quefle 
pietre, che fi cauano da quefli animali, fi è; Che fo- 
n ) merauigliofe contra ogni ueneno, & contra ogni 
Fpecie di Tòffito mangiato , ò in altra maniera ; & 
ne* mali del cuore ; & nel difeacciare , & uccidere 
i uermi del corpo . Nelle ferite auenenate fhtte con 
iherba mortale, laqual ufano i Caribi; pofta la. 
poluere di quella pietra dentro, è gran rimedio. Lo 

dicono 
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dicono ancko glijndiani, chequefla pietra è contra 
il ueneno delfherba mortale , che efjimedefimi fifa* 
no\per ucciderfi l'uri l y altro, & per uccider noi 
Melfi ; perche molti de noflrì Spagnoli fono per lei 
morti rabbiando , & c oniflr ani accidenti, fen%a 
trouare,ne fapere alcun rimedio . Fero è , che nel 
Solimato han ritrouato altaiche rimedio, ponendolo 
nella ferita ; ma fe Vhcrba èfrefea , & da nono po- 
fta,giouapoco , & fe ne muoiono finta rimedio. 
Cauammo del primo animale, che aprimmo da quel 
buccolino, onde torna a ruminar, quando egli %iace 
l'herba, che pafcolò, noue pietre . ft pare , che co- 
me r herbe , che pafcolano fono di co fi gran uirtù-, 
cofi quiui dal loro ficco per ordine di natura fi ge- 
nerino & nafeano quelle pietre , che hanno cofi rare 
uirtù . Ne aprimmo de gli altri di quelli, che batte- 
vamo morti,& cacciati; <jr in tutti trouammo delle 
pietre maggiori, ò minori, fecondo la loro età. Et 
, fi dee notare, che quelli, che pafcolano nella monta- 
pia fono quelli, che generano le pietre, che hanno 
uirtù; perche quelli, che pafcolano al piano, come 
non mangiano , ne fi nutricano deirherbe uirtuofe 
della montagna; cofi le pietre, che hanno, benché 
habbiano uirtà ; non fon però tali, ne tanto buone, 
come quelle , che hanno quelli, che fon nati, & fi 
nutrìfeono nella montagna . Habbiamo comincia- 
to a ufar quefie pietre fecondo l'ordine , che K M. 
da nel fuo libro , dandole nella quantità, che ella 
dice, & per le infirmità , aUequalì ella ferine lei 
effer di beneficio . Habbiamo veduti in loro effetti, 
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che ciba fatto merauigliare ; <*r in loro habbitmò 
neduto manifcjli benefici) ; & hanno guarito di 
infirmità molto grandi ; che fi merauigliano tutti 
quelli, che l'han uedute . nsflla Signora Catherim 
di Vera [or ella del Signor Pr e fidente; & a 'Donna. 
Maria di Ribera , (jr a 'Diego di isfndrada ; &a> 
Diego dcW/fola ; & a Mariana moglie di Maeflro 
Giouanni Fiutino-, & al Padre fofeppe tJWartinos; 
& al 'Padre Fernandes Clerici ; & ad altri moltiy 
hanno fatto grandi benefici) quefie pietre, fonandoli 
di molti mali, che farebbe cofa lunga [dar di loro 
notitia a F.Mercè . Bajìa a dirle, che elle fono pie- 
tre digranuirtu , & come cofa noua le prendono 
in poluere tutti quelli , che hanno infirmità, che non 
ftpoffono fanare con %JMedàcine ; & molti guani- 
feono-j ilche fia alaude del noflro Signore, chepofe 
inloro cotali uirtu. Quefie fi hanno ufatodapoi 
quella caccia, che ho detto a V.M. perche quelle fu- 
rono le prime, che fi difeoperfero nel tSWondo, per 
ufo di curar infirmità , & feriamo , che habbiano 
da fare opre merauigliofe , fecondo che hanno co- 
minciato. Tutto ciò fi dee a KM. poi che col fuo li- 
bro ne die notitia per trouarle , difcoprirle, & , 
cauarle di quefii animali , che le teneuano cofi oc- 
culte . Che certo fi dee a VM. molto; perche ne di- 
feoprì cofi gran theforo, come queHo; che è il mag- 
giore, che fi fia difeoperto, &trouato in quefìe par- 
ti . Onde le dice la noflra nation molto , & fimil- 
mente tutto il Afondo, che fi ha da valer di loro,& 
de gli altri fecreti che K M. mette nel fuo libro, 

de 



L 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/2 



LETTERA DAL PER V. 

b de qttalli noi qui ci valemo molto , & credo che je 



ne vaglia ogniuno . fn ricompenfa del benefìcio, 
che lo ho riceuuto per la mia parte , mando a K M. 
ima dolina di Pietre per via di giouanant. Cor- 
%o mercante ricco . Se giungeranno cofli , ella fu- 
ra di loro ejperientia, in molte infirmiti che fi tro- 
tterà grandi effetti in loro . Per la mcdefima uia 
ella mi auifara della ricevuta ; & di quel più 
che ella farà feruita di comandarmi, che lo furo, 
come homo , il ami le è ajfettionatijfi.per hauerla 
veduta curio fa, & dotta, & fiir tanto ben al Mon- 
do con quello che ella ha ferino, & publicato . 

Bora io mando à K M. vna caffetta , nella qual 
fono alcuni Fa fuoli, llquali ella darà ordine , che fi 
feminìno al principio di Marzo ; perche il freddo 
non li abbrufei .Queffi fhnno la pianta come le fané 
alquanto piupiccola; & quali hanno le uagine,doue 
flànoi femi.Mangiàdo vna do%ena diquefli co fale, 
i quali hanno fapor difkua frefea; purgano gagliat 
damentegli humori colerici, & i flegmatici medio- 
cremente; & euacuano l acqua de gli hidropici feri 
Za granerà . Il medefimo fanno fe efiendofecchi 
fi metter ano à molici fi torranno con vino. E' me- 
flieri tener apparecchiato il cibo, perche fe pur^af- 
fcro troppo; mangiando,ceffera fubito l 'operatone. 

Mandò fimilm ente a K M. vna herba che nafee 
in quefii piani inferta nella terra , come Gramigna; 
laquale è di gran wrtùper molte infirmiti; & /pe- 
nalmente per quelli, chepatifeono difiillationi, mal 
di golia, flegmoni, & altri mali', fer che fittane de- 

cottione 
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J 6 LIBRO I * 

cottione,& tifandola ingar%arifmi;li fa ceffate mot 
to fàcilmente & con gran benefìcio. Et per quejìo 
& per li dolori della tetta , & difiillationi , mafli- 
candoli, fk Jputar molto . Chiamano quella herba 
del mio nome, perche io la usò, & configlio, che gli 
altri Vufino m mali fintili ; laqualm'infegnò uno In- 
diano, che fapeua molto dcWhcrbt . 

Similmente mandò a V. A4, un frutto di urìarbo- 
ro , che è di gran beneficio, iquali arbori non fi fro- 
uano in altre parti, che inquefìe_j. E della gran- 
deTXa di una Quercia di quelle di Cafliglia . Ha la 
fcor%a,comc di (erro; e la foglia,come di Fraffene. 
Ha molte uirtu ; perche la f corta fatta poluere, <&• 
pofla fopra ogni piaga , che habbia mettieri di ef- 
fer nettata , per effer immonda ; la netta, <jr dapoi 
fa crefeer la carne , & la fina molto bene . Ere- 
gando i denti con detta poluere , li netta ; & potta 
nelle gengiue fcarnate, le incarna, & ferma li den- 
ti, che ft moueno. Cocendo ben le foglie di quefl'ar- 
boro in acqua,& lauhdo co quejV acqua ogni enfiata 
ra,'che habbia qualche piaga, o che fia appoflemata 
fana la gófie?$a,& la pojlcma. Etponedo una tela 
bagnata in detta decotione tepida fopra il medica- 
mentose fi mette fopra la piaga; o [opra la polue 
re, che fi fece della fcor?a 3 laqnalfi pone per fanar 
le piaghe; fu, che quelle paghe fi fanino piutofio, 
vietando che non ui discendano vii humori. DeWar- 
boro effe una rafia odorifera , che ferue per profu- 
mar in molnmali di tetta, &per far empiafiri per 
molti mali. Bora la mando a KM* Del frutto fan* 

no gli 
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no gli Indiani certa beuanda, la qual per loro è mot 
to fana. F.M. lo faccia feminare,che uorrei che na~ 
fceffero ; perche farebbe cofa di gr a piacere per li 
benefici) , che fa nella Medicina , & perla notata 
del'arboro ; perche in ogni tempo ha molto buono 
odore, fo menai in quelle parti una Negra, che 
comprai a Xerc^ della frontiera, la quale rimafe 
Quando uemmmo qua co alcune piaghe uecchie nel 
le gambe, lequali ella haueua già molto tempo • & 
uenea"io alla /fola della Margarita molto trauaglia 
to,per le piaghe,che haueua la mia Negra ; un In- 
dianmi dijfe,chela fonerebbe; & ucdcd'io che qui- 
ui non hauea altro rimedio-, la puofi nelle mani del 
l'indiano , perche me la curaffe ; ilqnale prefo un 
frutto ( the in quella terra e commune, & lo mancia 
no tutti in generale , che è della grand tltffl d'i un 
Arando , & tiene un affo , come "Ter fi co ) lo ab- 
brufcio,& ne fece poluere (perche loffio è duro & 
fi può peflar fen%a abbruciarlo) & le pofe la detta 
poluere nelle piaghe, ch'ella haueua co molta carne 
putrida , & molto (porca , lequali con la detta poi 
uerc fi nettarono molto bene, & fe le corrofe tutta 
quella carne putrida fin fu lofio . Dapoi fitte net 
te; confili, & un poco della poluere, fe le cominciò 
a generar carne nona, fin che fi empirono di carne, 
& fi fanarono molto bene . Et fi dee confiderare, 
che la anima deWojfo ha tanto ueleno , & malitia, 
che fe alcuna perfona,o animale la mangiaff e, mor- 
rebbe fubiio fen%a alcun rimedio , come fehaueffe 
mangiato ogni altro ueleno corrofiuo^ome Solima- 
to ,o Rifagallo* 
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7 8 LIBRO I» 

Nella terra di Teflo, doue io uìffi alcuni ahni,ha~ 
uea un Indiano, che medicaua i fuoi ,&li Sfagno* 
li di ogniinfirmita, che effi hancffero , con unger lo-, 
ro le giunture, & le parti che lor dolevano ,odoue 
hauejfero il male, col fumo di certa herha , & [libi- 
to li copriua; & fudauano per le giunturejuro fan* 
gue , & fìmilmcnte per la parte inferma , doue po* 
neua il fucco ; & come andauano fidando, andana 
ricogliendo, & nettando con un panno di lino il fan* 
gue, fin che uedcua chefnjfe a ba$ian%a . Dapoi li 
nutriua con cofe di fuftantia, facendoli fudar tante 
fiate , quante uedeua che baftauano ; & con quefl'ù i 
fanauano molti di infirmita incurabili ; & fe deb' 
ho dirlo à V. egli pareua che molti ringìouc* 
nijfero , & reflaffero più gagliardi , & più giouani, 
di quello che erano prima che infermaJfero.Etpèr co 
fa,che noifkcemo ne perdonane per carelli ne per 
ajprezj^e , ne per minacele , mai non uolleegli Air*- 
ne,che herbafuffe queUa,nemojirarla ad alcuno. 

In quefla terra fi troua una fiede d'arborOiChè di 
legno tenero. Li Indiani p'iutofiofi lafceriam ani* 
mattar e, che andar al fuo lume; perche dicono, che 
mettendo l'Indiano alla luce di queflo airboro,o dan 
dole il fuo fumo;refla impotente con donne. Et 
tengono quefto per cofi certo> & unificato, che non 
andananoal foco , che fifa dì quello, -per tutte le cò- 
fedel mondo ; perche effi come carnali non uogltv* 
no quefto . ** 
Curano in quefla terra le enfiature , che uerìgonò 
à piedi,& alle gambe dabùmwi freddi con urìher* 
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IETTERÀ DAL PER V, J 9 

ba, che fi chiama Centella ; laqualp efiata, & pofia 
fopra la enfiatura, lena fubito alcune uefficke • per 
le quali e [ce molta quantità di acqua , & humore 
fin che refla il piede, 0 la gamba afciuta. Io ho uc- 
duto grandi etyericntie di quefie euacuationi tra gii 
fndianiyche lujano molto; &ho ueduto alcuni Spa- 
gnoli ufarla>& guarire di fimili mali . 

NeWanno del cinquantaotto In Ch'ile fi tararo- 
no alcuni Indiani prigioni le fuole de piedi per man- 
giar fele,& le arroftirono pure per cìo ; & quel che 
apporta più merauiglia fi è,che fi puofero fui tadio 
alcune foglie di certe herbe ; & non gli ufei goccia 
difangue tenendole J ufo . Et quello uidero aWhora 
molti nella citta di S. Jacopo prefenteil S. Garda 
di ^McndoT^a ; che fu co fa, che fece mer.wì- 
gliar ogniuno . 

Herbe, & arbori, come quelli di Spagna qui fi 
trouano molto pochi - perche la terra non li porta. 
Netta Nona Spagna ue ne fon più, che in altra par- 
te delle Indie ; che quando fi conaaiHÒ , rr oliarono 
molti arbori, come quelli di C 'affigli -a, & molte her- 
be,&piante,comequelle,cheham Cartiglia; & au- 
gelli,& animali fimilmme.Quel che babbi amò qui 
fonferpenti, che pongono merauiglia à chi li uede;i 
quali fon tanto grandi, come huomini,& fono piace- 
uoliffvmi, & n on firmo male. Ci fono Ra^nl granii 
come ^ranù, molto maligni ,& molto uelenofì. 
Ci fon Ttyh co fi grandi, come quelli di Spagnafiqua 
li mangiano gli fndiani arrofli perche fono gente 
che mangiano ogni generatane difaluaticine. Ci ha, 

tan'a 
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80 LIBRO I. 

tanti *Auoltori> che nafcono in molte /fole , che fo* 
no in queflo Mar prejfo a terra ; che fi mangiano i 
lepeccore , & in tanta quantità che mette fyauen- 
to; perche c/fendo i Negri pofii alla lor guirdia, ne I 
hanpoca cura . Di una cofa mi merauiglio , che le 
uacche che nafcono nelle montagne ^condotte al pia 
noyfi muoian tutte . Io uidi che un amico mio menò 
trecento uacche per pafcolarc>& fretterò qualche 
tempo che non pafcolorno ; & a poco àpocoin un 
mefe non glie ne reflo ninna , che tutte fi morirono; 
& quelyche è più da merauigliar fi è, che fi muoiono 
tutte tremado,& confumate» alcuni ne dono la col 
payattcjfcr U terra delle motagne frigidiff\ma>et pio 
uerui ogni giorno;& nel piano no pioue,efizr caldo, 
onde mutandofi da uno eflremo aìlaltro,fi muoiono, 
che certo Signor è cofa degna di confìderatione,ue~ 
dendo, che in fyatio di otto leghe poco più, ò meno, 
che ci fia di pianura dalla cofia alle montagne per 
un tratto di più di mille leghe ,giamai non h abbia 
piouuto, & che nelle montahne p ioua ogni giorno. 
Saprà V, Ài. che àgli S.di Ottobre di queflo an- 
no giunfe qui un mio cugino , che fi chiama ssflonfo 
Cariba molto buon Soldato; & ci diffe,che ha troua 
to una herba,laqual è contra qucll*hérba,cbc uccide 
fen%a rimedio, & ufano i Caribi, & gli altri fndia- 
ni ualorofi nelle loroguerre,\& cacete, i quali habU 
tano da Charcat fin à Ch'ile, & uiuono come Arabi, 
mantenendofi folamente della caccia ,& di carne 
humana. Quelli con le frette inh erbate hanno mor 
to una infinità di Spagnoli i ì quali dicono, che non 

fon 
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LETTERA DAL PERV. Si 

fon buoni da mangiare, per effer carne dura ; onde 
quando li uccidono, li tengono a macerare, tre, & 
quattro giorni. Con queìlherba, che bora fi ha tro- 
vato fi rimediar à molto al danno, che c jji fanno ; 
perche inoftri non li temeuano,fe non per (herba, 
co laqual ungeno le faette,che tirano,laquale li fk- 
teua morir rabbiando,fen%a rimedio alcuno . M 
frefente con la contrherba, che han trouato, (tan- 
no tutti molto allegri . Dicono, che è unherba la- 
quale ha alcune foglie larghe, che fi può fimigliare 
alle foglie della Tiantagme di Spagna ; la qual pe~ 
fta,& pofia nella ferita attojficata, mortifica il tof- 
fico,&il ueleno, &fh ceffar fubito gli accidenti , 
chefk il ueleno delThcrba . Si ha per cofa di gran 
momento in quei luoghi l'hauerfi trouato cotal ri- 
medio. &fappia V. M. che fi tr ouala contrher- 
ba nel medefimo luogo, doue fitrouaVherba; <jr 
credo chcancho nefia in altre parti ; ma là, doue 
fi fu il danno ha piacciuto a N. S . difcoprirne 
il rimedio. 

Scriuo a KM. quejle cofe, perche di qua ella con 
ftderi quante più herbe & piante di gran uirtù fimi 
Haauefta debban tenere le nofire lndie,lequali non 
habbiamo trouato, ne fappiamo ; perche gli India- 
ni, come gente cattiua,& noflra inimica, non ci di- 
coprirebbono un fecreto, ne una uirtu di urìher- 
ba, benché effiuen'iffero fegati per me^ . che fe 
alcuna cofa fappiamo di quefle , che ho detto, fi- 
faine ; fi fanno dall'Indie, le quali come ufano 
€9n li Spagnoli difcoprono loro, & dicono tutto 

f ciò, 
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cicche fanno. Jion uoglioeffer più lungo ;$er\ 
che non fo, fe quefia lettera peruenirà alle maritdi > 
V: M. Se ella ui giungerà , piacendole di darme~y 
ne auifo, io le fermerò piti alla lunga , & con fiu\ 
particolari di quefla terra, & delle uirtà di altre* 
herbe, & degli animali, & d'altre cofe, chefó y 
chele dar an piacere, poi ch'ella è cofi ) 
i curiofa di fapere quejìe copLJ . 
N.S.&c. 

(Di Lima nel 'Perù a 16. di Dcceb. Vanno \$ 6 %. 

'Bacia la mano di i\ A4. 
^Pietro di Ofma, & di Xara, & Zegw. 

esto gcntilhomo del Perù, che mi feri 
ue quella littera, benché io non lo conofca, pa- 
re homo curio fo , & afFettionato àquefto cofe ; 
& io lo ftimo molto.Perche efléndo l'officio del 
Soldato maneggiar Tarmi, fparger il fangue , & 
far'altri cilerciti^ militari ; fi de {rimar molto, 
die voglia inquirir , & cercar herbe, & piante, 
per faper le loro proprietà, & virtù. Nel che par 
che habbia imitato Diofcoride,che trattaua far 
mi nello efTercirio di Ant.& di Cleopatra, & per 
ogni luogo doue egli andaua , cercauadi (aperti 
dell' Herbe, Arbori, Piante, Animah,& Minerali, 
de altre molte -cofe,delle quali fece que'fuoi fei li 
bri,che Coti -fato celebrati tornito il Módoionde 
eglinacquiftok glòria, &là rama, ch'egli hofà> 
tiene j & ha riceuuto maggior nome dallo ferii* 
i * v utre, 
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i-*iere,che fe hattelfe guadagnato molte Città con 
1 le fue armi militari. Et perciò tengo in gran pre- 
3 gio quello gentil homo, per la fatica, che prende 
* I nel voler fapere,& inueihgare quelle cofè natu- 
* I jrali ; & li ho grande obligo, per la buona opinio 
ne,cheegliha di me , «Se per quello, che mi hain- 
uiato, che certo li de apprezzar molto. Io pro- 
curaro refcriuendoìijche ne mandi più cole; poi 
che ci farà gran Thcforo il fa per li fecreti,& mc- 
rauiglie della Natura. Delle herbe, che mi ha 
mandato raro elperietia , &lapròle loro virtù, 
&: quello, che fanno. I lemi feminaremo à tem- 
po. Le Pietre Bezaar mi paiono diuerfe da quel 
le, che portano dell Indie Chetali. Nella fuper- 
fìciefono Leonate ofeurc, & rilucenti. vSottodi 
-due coperte, o fogli hanno vna cofa bianca , che 
guftata , & trattata co' denti, è pura terra. Non 
na fapor ne gullo ; & anzi rinfrefea , che (caldi . 
Son per ordinario della gradezza di vna mezza 
Faua. Sono per la maggior parte piane. Vene fo- 
no di grande , & piccole ; Óc ben pare che in lor 
fi troni virtù àledicinaìe.Moln di quelli, che fon 
venuti in quella Flora ne hanno portato , ì quali 
mi vengono à trouare , come le io-fuflì il primo 
in uentor di elfe. Contano di Toro merauiglioli 
effetti, che paiono prodigij. Io ne pellai vna, Se 
fatta polucre la diedi ad vn garzone che lì diceua 
hauer prefo veleno. Nonio fe altri rimedij , ò 
ella fujche lo rilanarono molto bene. Me ne va- 
lero io altre infirmiti ; & quello che io vedrò di 

f 2 lei 
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ci, Se dell'altre Medicine, con quello, che d fam I 
4i nono, daremo in luce in vn*altro terzo volu- 1 
me, che faremo diquefta Hiftoria Medicinale* 
Nel qual fa ninno cofc merauigliofc , & fecreti 
granai di Medicina, che darano piacer ad ogni- 
uno,& più alli infermi, che hanno bifogno di fa* 
narfi con loro . Vna cofa fi dee considerare , che 
quello -, che io ho fcritto qui, parte ho intefo da 
coloro, che fono venuti di quelle parti , iqua- 
linc hanno notitia-, parte fi attribuillè alle fue 
compleflìoni, & qualità, che lo poflòno fare j & 
parte habbiamo efperimentato . Etin ogni co fa 
fi de hauer confideratione, che tutte quefte cofe, 
che fi conducono dalle noftre Indie fono per la 
maggior parte calde j & che fi debbono vfare co 
me cScotal qualità in tutto quello, che vorran- 
no adoprarc , perche egli è bene eifèr auifati di 
quello, che tanto gioua à faperfi. 
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-p^ Ar°^ ftntto quanto e di loprà, venero due 
J^J Flore, vna della terra ferma ;& Taltra del- 
la noua Spagna. In quella della, terra ferma ,ve- 
niua il Vcfcouo di Carthagenia, huomo religio- 
fiffi ino , & dotto , Se molto curiofo diquefte co- 
le i ilqual fubito che giunfe mi ricerco di qttefta 
materia herbaria , perche era affetrionaro al li- 
bro , che ne facemmo. Io lo fui à vifitare,& par- 
lando di moire cofe, & dherbe , & di piante,ch« 
fi ritrouano nella fua Diocefe , venimmo à trat- 
tar del fangue di Drago / laqnal fi caua molro fi- 
no , & in tutta perfettione in quei luoghi ; & ci 
mi dille; Io porro meco il frurto dell'arbore, on- 
de amano il fangue di Drago, il quale è cofa me- 
ratiigliofa da vedere ; perche è come vn animale. 
Io lo voi fi vedere , & aprimmo vna foglia , douc 
Ila il feme;& aperra la fogna, apparile vn Dragon 
farto con tato arancio, che parea viuo, col collo 
lungo, la bocca aperra, Ie5fpale {pinofe,la coda lu 
ga, Se affilio fopra ì luoi piedì',che cerro non è al- 
cun , che lo miri , che non fi mefàuigli di vedere 
la fua figura fatta co tanto artificio>cne pareauo- 
rio -, che non e artifice cofi perfetto , che lo' polla 
far meglio. Nel vederlo che io feci mi vennero 
nel penfiero quelle tante opinioni, Se cofi va- 
ri; pareri,quari hebbèro circa di quefto li anrichi 
con Greci, come Latini & Arabi , iquali dillèro 
mille impertinenrie, per inoltrare di infegnarne, 
perche fi chiamatTe fangue di Prago; dicendo al- 
cuni, che fi dice cofi,perche decolato vn Draco- 

ne; 
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DEL SANOVE DI DRAGO. 8j 
«e*, fi coglie quel fangue, & fi condifcie coi certe 
.cole, onde perciò lo chiamano Sangue eli Dra- 
go. A lami altri dicono, che è fangue di vno Ele- 
phante, mef colato co altre cofe. Altroché è fpe- 
cie di Minio. Molti , che c Cucco di Siderite, 
,herha molto piccola che fa il fucco molto ver- 
-de. Alcuni, che e fucco di vna radice di vn'her- 
ba , che fi chiama Dragontea; & che per ciò 
•fi chiama fangue di Drago . Quello dicono 
gli antichi, & aliai più incouuenienti , che fa- 
rei lungo aferiuerh". I Moderni feguendo que- 
lla medef ma ignora ntia , come fogliono fa- 
re , nelle cofe che lono dubbi ofe ( perche il loro 
ftudio fi è, non dir cofa aicuna di nono nelle co- 
fe chiare, & manifefte , nonché nelle dubbio- 
fe,& difficili) lafciano ciò coccoine l'hanno tro- 
uato* Tutti quelli variano, come hanno fatto li 
antichi. Mail tempo , che è difeopritor di tutte 
le cofe,ne ha difeoperro, Se inlegnato ciò, che fia 
Sangue di Drago ; &c perche lì chiama coh . Et è, 
per lo frutto di quefl: Arboro, che manda fuori 
quella lagrima à modo di 1 angue , che è il frutto, 
che dicemmo ; il qual c vn Dragon formato, co- 
me lo può produrre la Naturajdonde prefe mol- 
to chiaramente TArboro il nome ; perche egli è 
cofa commune,che gli Arbori prenefano il nome 
da loro frutti, come riceuette il fuo nome que- 
llo arboro merauigliofo ,• & ne leuò di tanti dub- 
bi), & tante confuhoni,come veggiamo,chc fcri- 
uono gli Antichi, & Moderni, col veder il frut- 

f 4 to 
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to,che egli porta fatto à guifadi vn DraconeJ 
Però da qui innanzi faremo certi , che cofa fia 
fanguedi Drago , & perche fi chiami fanguedi 
Drago ; poi che'l fuo frutto da il nome allarbo» 
xo, 8c alla Goma , ò lagrima , che da lui {lilla » 
Laqual traggono cccellétifllma di Carthagenia» 
che fi fà per incifione , dando vna coltellata net 
rilteflb arboro,il quale peretfèrarboro di molta 
gràdezza, ha lafcorza molto fottile, che con o- 
gni cofà fi rópe. Similmente fi fà ma no cofi buo 
na, al modo che fi fa la trementina in Cartiglia ; 
la qual fi vende in pani , Luna fi chiama fàngue 
di Drago di goccia, l'ai tra Sangue di Drago in pa 
ne. L'vna, Se l'altra hanno virtù di fermare qua- 
lunque flufib di corpo, porta fui ventre, ò mefla 
ne' chrifteri , &c prefa per bocca. Fatta poluere, 
& porta fui capo, prohibiife i Catarri della tefta 
alle jparte inferiori .-Applicata in qualunque fluf. 
fo di fangue,lo ritiene & ferma.Confolida & có- 
glutina le piaghe frelche. ProhibifTe^che non ca- 
danol denti, &fà crcfccre carne nelle gengiua 
guafte.E color merauigliofo per li pittori; & ol* 
tra di qucfto ha molte altre virtù. Io penfo di fe- 
minar ì femi, per veder fe naceflè in quefte partì. 
Ticnfi per temperato il fangue di Drago con po- 
co calore. 

Mi diede egli vna goma , che fi trà della terra 
ferma del Perù , con la quale fi purgano ì gottofi 
in quelle parti.Pongono tanto di quella 3 quant© 
c vna nocella in acqua ftillata, & lafcianla fta- 
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DI DRAGO 



8* 

rt tutta la notte in infufione.La mattina fo cola- 
no i Se la fpremono , & prendono queir acqua, 
che può clfcrc in quantità di due oncie;& Hanno 
fenza mangiare fin al mezzo giorno; & con quei 
la purgano Thumore , che fàla gotta. Io vidi che 
la vfaua vn Caualiero,che venne in quella Flota, 
il qual enendo gottofo , lo porta per rimedio al 
fuo male, & con vfar quella euacuatione fi fente 
bene, & non li vien la gotta come foleua; che 1- 
ofFendeua molto crudelmente, & fpeflò. A me ne 
diede tanto, quanto vna nocella, che non volle 
darmene più; & io lo diedi con 1 ordine detto ad 
vn gottoio, & fece tre purgationi con lui. Non 
fo ciò, che ne farà. Era meflieri hauerne più qua- 
lità, per procedere più oltre. Ma ella Tari porta- 
ta, & altri ne condutanno, come fono fiate con- 
dotte molte altre cole. Ha buon gufto nel pren- 
derli ; perche non ha odore, ne fàpore. Fa fa fua 
operatione fenza noia. E calda (à quel che me 
ne pare) in primo grado . Non fo qual fia Par- 
boro, che la iàce, perche tampoco non lo fa 
chi la portò. 
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Weir jrmadillo. CapJL 

Quejìo animate è ritratto, da vn altro naturale, 
ctfè nel eJWufeo di Q>nfaluo Gonfilo di ±5ft€olU \ 
na, caualiero diquefla città ; nel quale fono molta 
'quantità di libri di uarialettione ,<&• molte fpetìe 
di animali, & augelli, & altre cofe curiofe, tratte 
cofì dall'indie Orientali, come Occidentali; & 
d altre parti del *JMondo;& gran copia di Medi- 
glie ,& pietre antiche,& uarietà danni, che egli c6 
gran curiofttà, <& congenerofo animo ha ragunata. 

UzArmadtllo . 





POrtano fimilmete dalla terra ferma vn'oflb, 
eh' è della coda d'vn'animale ftrano, ilqua- 
lc è tutto coperto di cappe fin a' piedi, come vn 
cauallo che iia coperto d'arme; onde lo chiama- 
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"ifo FArm adillo. E x della grandezza di vn porce- 
letto nafcente , & nel moftaccio li fomiglia. Ha 
vna coda lunga, & grolla , come yn Liguro . Sta 
damo della Terra, come Topinera ,* & dicono, 
che di lei fi nutrifce; perche fuor di lei non li vcg 
gono mangiare cofa alcuna. Ha la virtù folo nel- 
l'olio dellacoda; ilqual fatto poluere minuta, & 
prendendofene tanto, quanto vna tetta diaco 
groflb,& fittone vna pallotola; mettendolo nel- 
ì'vdito ; le fi hauefle dentro dolore , lo fa ceflare' 
merauigliofamcnte. Similmente fe vi fi fente fu- 
furro con qualche fordita,fa grande effetto. Qua k 
to al dolore fe ne ha grandi efperientie in quelle, 
parti in molte perfonc , che l'hanno vfato , <k fi 
fono fanati con lui. Et Monfij.il Vefcouo mi cer 
tifico hauerlo veduto molte fiate con grande fua 
merauiglia , poi che fi vede che ella nabbia tal 
virtù in parti cofi occulte. Sono di quefti ani- 
mali nella Ifola di Pottogallo. Chiamali coperti, 
pereifer come ho detto armati di lame,& cappe. 

Delle T tetre de Caimani . Qtp. 111. 

C Auano delle Terre del Nome di Dio,& Car 
thagcnia, & d altre parti della Terra ferma 
alcune pietre, che fon pura giarradi fiume, odi 
rufccllo , le quali fi trouano in gran quanta nclii 
ftomachi-de Caimani che chiamano Liguri; iqua 
li fono certi animali molto grandi,chehabitano 
in terra , & in mare j & vanno in terra , Se por- 
tano 
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tanofuoi figlioli, come lcTcftugini. Sono ani* 
mali fieri,con molti ordini di denti,di gran boc- 
ca in maniera, che ingiiiottifcono vn Indiano in- 
tiero. Habitano per l'ordinario alle riuicre defili 
mi; & alcuni nel Mare fu le foci. E* cofa meraui* 
gliofa la lor grandezza ; perche ne fono alcuni 
Funghi trenta doi piedi . Li vecidono con Ha- 
mi ; perche con archibugi è difficile , per la dura 
coperta , che hanno . Stanno del continuo con 
la bocca aperta . Quando li vecidono li trouano 
nel ftomaco vna gran fporta di pietre,& ciottoli, 
che non fi fa perche effetto le portino là, o fc fia 
per tenere occupato il fuoftomaco, o perfauor- 
na,com*a Nauilio.Quefte pietre cuftodifconO gli 
Indiani, & li Spagnoli , per quelli , che hanno la 
Quartana ; perche ponendoli due di quefte pie- 
tre alle tépie vna per parte, li ceflà la Quartana, 
o fc le allegerifce'il calore notabilmente.Et di ciò 
tengono in quelle parti cfperientia ; perche nel 
Nauilio, doue veniua chi me ne diede due di lo- 
ttami duTe egli, che le puofe a vn Monacho mini 
ftto del Nauilio, ilqual haueua la Quartana, la- 
qual li ceiTo,& fi andò alleggeremo in tre, o quac 
tro termini, che fi pofe la pietra . Io le ho eipc- 
rimcntate,& le ho pofte due fiate ad vna dongef- 
lina,che ha la Quartana, & par che no fenta tato 
caldo mentre che le tiene ; ma non le c celiatali 
Quartana in quefte due fiate, che fe le fono po- 
fte. Non fo ciò, che farà da qui innanzi. 

Delle 
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elle Pietre de Tiburoni. Cap. IV. 

IN tutti i mari dell'India nella maggior parte di 
loro fono alcuni pefei, che chiamano Tiburo- 
ni , i quali fono molto gagliardi & bellicofi , & 
combattono co* Vecchi marini, & Tono fieri nei 
le lor opre , & effetti . Pefcano quefti con hami 
grandi , & li tirano a terra , ò mettono nel naui- 
Eo, & li fanno in pezzi . Nella tetta di quefti, la- 
qual è molto erande, trouano alcune pietre gran- 
di, bianche, cu molta grandezza, tre, & quattro, 
& più; & alcune di più di due libre , concaue in 
alcune parti , & molto bianche . Sono alquanto 
graui. Si radeno faciimcnte.Di quefte pietre han 
no nelle Indie grande efperientia, dandole in poi 
nere a quelli, che patifeono doglia di fianco ; à 
quelli , che non poifono orinare ; & a quelli che 
non poflono mandar fuori la pietra delle reni, 
òc della veffica ; effondo di grandezza , che polla 
vfeire . Quella è cofa tra gli Indiani molto veri- 
ficata , & faputa ; & fimilmente tra li Spagnoli, 
che habitano in quelle parti ; Se quelli che ven- 
gono qui , lo verificano, & affermano eflèr cofi. 
Io ne ho guftato , & pare cofa infipida . Non la 
ho prouata, ne applicata fin hora. Col tempo fi 
ikrà> de daremo conto di lei. 



Della, 
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fDiìtb TnmentirW)& Qaragna di v 
Chart agema . Cap. V. 

POrtàno del nouo Regno, & prouirtcìa di Car 
thàgenia vnaTr ementina molto chiara ,& 
molt , odorifera,&: molto miglior chequella,chc 
chiamano di Abete, & di quella che portano da 
Venetia. Ha tutte le virtù, che ha la buona Tre- 
mentina, & fa quelli mede fimi effètti, & miglio- 
ri, & con maggior efficacia Se preftezza. 

Qui fi è adoprata nelle ferite ; & è cofa mera- 
uigliofa la buona operatiorte , che ella fa , mag- 
giormente nelle ferite delle giunture, & di nerui, 
& delle gambe ; perche io ho veduto grandi epe 
rationi fatte con lei . Mondifica anchora mefeo- 
lata con altre cofe le piaghe vecchie ; òc lauata-, 
& preparata, è cofa eccellente per la faccia dell» 
Signore, che ne hanno bifogno . 

Portano da quefte medefime parti Caragna 
purificata , & tanto chiara j che pare Ballarne; 
& certo è migliore , & Ci applica molto meglio, 
che quella,che fin qua'è vènùta, & è molto odo- 
rifera, de fa meglio i fuo effetti , & opera meglio 
di lei . 



Del 
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95 



ZDcl Fiore del tylechioticAn. Qip. VL 




POrrarono molti di quelli , clip fon venuti in 
quella Flota della Terra ferma molto buo- 
no Mechioacan , aliai tfiigliorc, che quello della 
Noua Spagna, colto nella colla di Nicaragua, Se 
in Quito ; ilqualedapoi che fi f;oprì , Se trouò 
quello della Noua Spagna ; è ftata trouata in 
quefte parti ch'io dico, la mede/ima herba, Se 
radice ; Se l'ufano per purgare ; & fa merauigho- 
fà opératione. Et già Tadopi ano in quelle parti, 
Se in tutta la T. F.come adoprauano quello,che 
era portato dalla Noua Spagna, con merauiglio 
fi fuccefll . Dal capo di S ,. Helena nella m^cteil- 
rna colta traggono. vn'a^ro Mechioacan; ma egli 
c moko impetuo{b,&£rc£b 3 fà molto ftraniac' 
bidenti di vomiti, &angafcie, con mol?a,y{cixai 
ès. per quefto lo cbijUiìa^o Scamonea,. & non 
ritma lVa 
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l'ufa alcuno ; perche fa li accidenti detti . Ha U 
foglia , come il medefimo Mechioacan, benché 
vn poco più piccola ; che il auolge, & attacca, 
douunque s'appiglia ;-&rha la^fadice minore 3c 
con qualche acrimonia. Onde fi vede manifefta- 
men te, quanto fàccia al cafo la difpofitione dei 
luogo ; perche la detta radice faccia maggiore, o 
minor opra.Ondc io credo, che il primo, che ve- 
ne in quefte parti falle colto di buon luogé ; 6c | 
che quello che portano al prefènte debba euer h 
colto in altre parti pia humide, che li leuano \. 
la virtù, & l'opera tione. Già fi lemina nella corta 
della Terra ferma ne' giardini, & faorti, & jfànno 
cófcrue della radice in molti modi,ch'è cofa pia 
ceuole al gufto, & fi può mangiare per gola; per- 
che eflendo di radice infipida apprende il Zuche 
ro molto bene in ogni maniera, che fi confet- 
ti, o condifea . Qui portano il frutto, & il fior* 
cofi intiero, come fta fu la piata,& le foglie, & le 
rami.E x il fiore,come di Aranzi,di cinquefoglie 
alquanto maggiori . Sono nel color leonate ; fa 
nel mezzo vna vellica della grandezza di vna no 
cella-, che è vna pelliccinola molto fottile, bian- 
ca alquanto nel colore ; laquale fi diuidc in due 
campi,o parti,lèpàrate con vna pellicciuola mol 
to fottile; & in ogni parte ha due grani della era 
dezza de'ccci molto piccoli ; & quando fon lec- 
chi reftan negri ♦ Non hanno al gufto fap or al- 
cuno . Quelli feminati in terra molle, & tenera 
riafeono molto benej & èherba allegrarne fi ap 

prende 



e 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/2 



Ì51L FRVTTO DEL BALSAMO $J 

}*rehdc in qualunque luogo, ch'ella aggiunga. 
^Mantien la foglia tutto l'anno . Il refto delle lue 
operarioni , & il modo del prender la radice di- 
cemmo nella prima parte ; doue potrà vedere, 
chi di lei fi vorrà feruire. Si fa di lei confcrua 
) come di polpa di Mele Cotogne ; o con la copcr 
ta di Zuccheroso in lìropo di Zucchero; o a mo 
I rio di gelata fatta del Tuo fucco, & di Zucchero* 
Ad ogni guifa egli purga benignamente, & fen- 
za grettezza* 

Dei frutto del BaifafHo. Cap. VII 




■0 

m 
m 



Ì*Ì^( £ j Ia P r * ma parte parlahdo del BaÌfamo,cjÌ 
l JLN cerno y come fifaceuain due maniere, vna 
£er taglio,& che pòcb di quefto veniiia in qùeftc 
patti ; l'altra per decotione,& di quef:o, e tutto 
quello, che viene in Spagna , Quello che è fatto 
per incifione non viene in quelle parti ; perche é 
cofa molto lunga da farfì, & coglierfi . Hora iti 
qùefte naui, che vengono della Terra ferma vie- 
ne gran quantità di Baliamo fatto per taglio , il* 

g qua! 
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qual fi(adi alcuni arbori , come quelli che fon 
nella noua Spagna , onde fi caua il Baifamo fat- 
to per decotione . Quefti fono arbori di molta I 
grandezzate han molte rame della loro radice, 
le duali efeono dell'ifteffi arbori; ì quali han due. . 
feorze, vna grotta come di Quercia ;& l'altra 
fóttile attaccata all'interior dellarboro/Tramez 
z o quefte due feorze fi caua il Baifamo fatto per 
taglio rilqualeefce, come vna lagrima bianca, 
chiariflìma , con merauigliofo , &c foaue odore; 
il che ben fa fede de fuoi effetti merauigliofi , & 
delle virtuti medicinali , che egli ha j delle quali 
trattarne nella prima parte. Et perche di quel 
Baifamo fatto per decotione(come nel detto luo 
co infegnàmo ) habhiamo veduto ì merauigliofi 
effetti, che egli fa, con tante merauigliofe opera- 
tioni , the hanno dato , & danno merauiglia à 
tutto il Mondo, & altre molte, che fin qua veg- 
giamo; che ha fatto, &fara ogni giorno, Conh- 
derinfi le operàtioni quiui contate, & l'altre an- 
chora; che molto più merauigliofe faranno quel 
le, che fi faranno col Baifamo, che hora portano 
fitto per incifione ; poi che valpiù vna goccia di 
quefto , che vn'amphora dell'altro ; come fi ve- 
dera manifeftamentevfandolo. Che certo quel, 
che era in Egitto, il quale peri già tanti fecoli,nó 
credo io che haueffe più virtù ài quefto ,* & ten- 
go per vero, che quefto fia di maggior virtù,& di 
maggiori effetti , che quello, Ioho il frurto di 
quello arboro, ilquale è piccolo fecondo la gran 
n dezza 



DELLA TREMENTINA D* ABF.TE. 00 

I olezza dell'arbore , & è vn grano della grandez- 
s za di vn Cece Bianco. Guftato è vn poco amaro, 

1 &ftachiufb nel capo di vna vagina della tir- 

2 ghezza di vn di to,ftreta, bianca, & Tortile, come 
la groflezza di vn Reale femplice. Non ha fe no 
vn grano nel capo , che è il frutto j il qual viario 

| gli Indiani per profumarti con lui ne dolori del- 
la tefta,& ne'Catarri.Certo quello del Balfamo è 
cofa merauigliofa, & ben pare in lui, eh' egli lia 
tale, quali fono l'opere fue. 

Della Trementina d* <t/lbetc__j , 
frp- VI IL 

TRaggono dellaTerra ferma vnaTremctina, 
ò liquor,chc chiamano di Abete,ilqual ti co 
glie d'alcuni arbori manmeonici, \ quali non fo- 
no ne Pinni,ne Cipreflì. Sono molto alti, $c aliai 
piu,cheì noftri Pinnijfbno diritti, come Ciprefli. 
Nella lor cima ti generano , & produce l'arbore 
dafe alcune Veflìche grandi , & piccole ; lcquali 
pettate, efee di loro vn liquore merauigiioib,che 
cade à goccia a goccia ; & coti lo colgono gli In- 
diani con gran lunghezza. Portano quelle goc- 
cic,che fono nelle veilìche in vna Cappa , & ne 
mettono vn'altra,la doue ti ftilla; de è fattura co- 
ti 1 lingua , che gli Indiani ne colgono molto po- 
co al giornò.Seruequeito liquore per tutto quel 
lo, àche ferue il Balfamo. Sana molto ben le 
ferite . 

4 g a Difcaccia 
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Difcaccia li dolori freddi,& ventofi. Alcuni f# I 
prendono per dolore di Sromacho naro da hit* I 
mori freddi, ò per ventofita con vn poco di vino I 
bianco. Er fi dee fa pere, chel Balfamo fatto per 
decotione, & quel fatto per incifione,& ogni al- I 
tro liquore di quefti delle Indie , che fi prende- 
ranno per bocca , fe ne de prender poca quanti- 
tà, ilchc non dee dlère più , che quattro , ò cin- 
que goccie,& non fi hanno da torre nella palma; 
della mano, come difll j ma togliendo vn poco 
di vino, ò acqua rofa fopra vn cucchiaro , & po^ 
fteui le goccie del Balfamo fopra , metter il cuc- 
chiaro dentro la bocca , & lafciarlo cader,che no 
tochi la lingua ; perche toccandola; non fi parte 
quel fapor della lingua , & del gufto per molto 
tempo ; & fa vn dilgufto di tal maniera , che per 
quefto folo alcuni l'abbomfcono, & nonio pren 
deno ; & ad altri ha leuato l'appetito del man- 
mangiare , tocandolo con la lingua nei pt en* 
derlo . 



Dd 
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Del Pepe lungo. Cap. IX. 

Slmilmente portano 
di Carthagenia, & 
dalla corta della Terra 
ferma di Natacabe Vera 
guavnafpetie di Pepe, 
che chiamano efli Pepe 
lungo ; il qua! tien più 
acrimonia , che il Pepe, 
che fi rragge dell'India 
Orientale ; & punge più 
di lui, 8c c più aromati- 
co, & di maggior odore, 
che lo Axies ò Pepe d'- 
India. E fpeciaria molto 
gentile per li cibi; & per 
quello effetto la vfmo 
tutti in quelle parti. Vn 
Caualiero mene diede 
vn piatOjperchc ne porta grande quantità per lo 
feruigiò della fu a cucina , vlàndo elfi quello in 
luogo di Pepe negro ; & l'hanno per più fano,& 
di miglior gufto . Io l'ho guftato , & punge più 
C ^ c } Pc P e ne g ro > & na più aromaricita,che elfo ; 
& l'ho fatto por ne cibi in luogo dell'Ode tale, e 
da molto gentil gufto accio,che fi concia con lui. 

E* frutto che fa vna pianta alta, lungha, delia 
groJTezza dVna corda da Torno, & il più lungo 

g j della 
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della lunghezza di vn mezzo piede. Il fundamé* 
to è vn fafto molro fonile , & fopra di quello 
{tanno ì granetti attaccati molto infieme,come 
incaftrati , ì quali fanno la groffezza, che ho' 
detto. Leuato dal fufto,refta il furto tutto netto. 
E x verde quando è frefco. Il Sol lo matura, & lo 
fa negro; & con* lo portano à quelle parti.Si tro- 
ua quiui per la cofta della Terra ferma in Nata, 
& in Carthagenia, & nel nouo Regno. In tutte 
quelle parti rvfano,comc ho detto. 

Ha le virtù medicinali; che ha il Pepe Orienta 
le, che vfiamo. La fua complcflìone è calda in 
terzo grado. 

Del rimedio al fico della faccia. Qap. X. 

ESfendo andato io à vifitar vn garzone figlio- 
lo di quello caualiero , che mi diede quello 
Pepe,il quale haueua vna infirmità di ardor nel- 
la faccia ; li ordinai , che fi cauaife fangue,& che 
fu la faccia li ponnelfero vn pannicello di acqua 
rofa, & di herba Mora. Egli midi/foche quanto 
al falaifojftaua bene, percfie ilgarzon era fangui 
gno ; ma che quanto à quello, cheli gli douea 
por fu la fàccia, egli hauea con che fanarlo in pò? 
co tempo. Io volli uederc il rimedio. Egli man- 
do à torre vna cofa,come vna Torta, tanto gran- 
de, come vn piato mezzano , di fuori negra , 
dentro gialla, & per eller venuta quali due mille 
cghe,era humidai& disfattone vn poco in a equa 

rofa, 
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DELLE RADICI CONTRA VENENO. lOj 

| ^tofa, la pofe fui vifo al garzone. Cercai di fàper 
di che era . Egli mi dille , quando fi vedrà l'ope- 
xa, che ella farà, il dira, di che è comporta. L'al- 
tro giorno tornai ù vedere l'infermo , & hatieua 
tanto migliorato del volto, che io mi meraui- 
gliai; & ìubito gli la lauò co acqua rofa vn poco 
i calda, .& refto come non haueife hauuro cofo al- 
cuna. La Torca era fatta di alcuni vermi, clic gli. 
Indiani cauano di fotto terra, & li ingrallmo, 
dando loro mangiare alcune foglie di Mahiz» 
Dapoi fatti grofll, li mettono in vna cazzuola, 
Se li cuoceno, tenendoli {puma ti , & poi li cola- 
no ; poi tornano à cuocerli fin che h condenli 
più che vnguento era. quello quale che haue- 
ua colmi. 

^Delle radici contro, il ueneno. Cap. Xh 

TRaggono delle Charcas alcune radici, che 
paiono radici d' Iride, eccetto che fon più 
picciole, & hanno grande conuenienza con le 
fòglie del Fico. Chiamano quelle radici nelle In- 
die coti tra herba ; perche fattane poluere,& pre- 
fala con vino bianco, e la più gagliarda cofa , & 
di maggior virtù, che quiui fi troui contra ogni 
veleno , di qualunque guifa, & qualità che egli 
fia, pur che non fia veneno corrofiuo comeeil 
Solimato,o,Rifagalio;perche à quelli folocol be 
ucr.molta latte fi rimedia. Fa render quella radi- 
ce prefa, il veneno che fi prefe,ò beuuejòqualun 
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que altro humor vencnofo , ò di mala qualità* , 
che iìa, co fi per vomito, come per Aido re. Se ui 
fono vermi, ò lubrici, nel corpo, li caccia, & veci- 
de ;& Te fi ha fofpetto,che alcuni riabbiano da 
quello che chiamano Boccone, ò ila veneno,ò far 
tochierie-, lo cacciano,& vomitano; nelche hano 
tata cófidéza in quelle parti, che lo tégono per ri 
medio merauigliofo,per le cofe dette. La radice 
guftata, tiene alcuna aromatici tà, con qualche a- 
Crimonia. Par calda in fecondo grado. 

Alla co fri di Nicaragua, & di Nata tragge* |y 
no in quefta nane di T«F«vna fpetie di pur* 
gatione,laqual certo al gufto e fàcile da prèmere, 
. & fa bnona operazione , & fenza gramezza pur- 
ga principaiméte la colera. Quefta è vn frutto di 
vn'arborO dimolta gradezza à modo d( que' Rifc- | 
ci delle Caftagnejliquali hano détro le Caftagnej, 
eccerto,che egli non è fpinofò, ma lifcio.In que-? 
ili rizzi fono alcune, copie Caftagne mondate» V 
quafi quadrate; lequali mediante vna pelliccino- 
la, fi diuideno rial cuna in due parti, lequali ella 
ùmilmente copre; de quando fi prendotio,& vfa-. | 
PO, fi lena via quefta lor pelliccinola, & fi nettano 
di lei jpcrclie prefe co lei, fanno gradi iti m i a cade 
-ti di vomito, òc molte a^gofcie,& infinite vfeitè; 
ma fen za di lei , fono dette Gaftigne vna purga- 
J rione mpito Piacetiole^ & purgai» Co fàcili 
. 8 " ifcnw 
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cnzagrauezza. Siprendeno arrolhte,fe fi vuo- 
e, che operino meno, Se fono verdi, fi mangia- 
o, ò peftate fi prendono con vino $ Ce fecche,fè 
ne fa poluere , & fi prendono con vino, ò brodo 
*i pollo.Ma in ogni modo fanno le ftie operatio- 
ni molto bene, & ficuramentejollèruando lordi 
ne , & guardia, che hanno da tenere quelli , che 
fi purgano; & preparando li humori perciò, co* 
une fi conuiene. Sono calde nel primo grado. 

Della Zarzapariglia di GuaiaquiL 
Cap. Xlll. 

X T Ella prima parte dicemmo, come portaua- 
XN no della Zarzapariglia del Perlaquale ha 
biamo vfato in alcuni,& faceua gradi effetti. Ma 
perche ella è ftata poca, fi finì tofto,& ci volgem- 
mo à quella di Hóduras;laqual è quella, che hab 
biamo adoprato fin'hora. Alprefente nonfolo 
la portano del Perù;ma di Quito,& di tuta quel 
4a cofta ; & la migliore, & di maggiore effetto è 
quella,che fi traggedi Guaiaquil,dondc era quei 
la, che ho detto, che portarono ali hora.Horane 
portano tutta via béche poca; perche fi traggeda 
luogo tanto lótano, quato è il Perù.Nafccquefta 
-Zarzapariglia allariua d'un fiume,che vie da mo 
ti del Perù,ilqual riforge preffò ad vn luogo,che 
fi chiama Chimbo^ & gli Indiani di quelle parti 
lo chiamano Mai ca.E fiume che porta molta a$ 
^ua>& alcune fiate viene con grande inodationc, 

che 
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che impic tutti le valle vicine delle fuc acque. * 

Chiamanlo Guaiaquil , perche palla ne* piani 
predò vn luogojche fi chiama S.Giacopo di Gua 
iaquil.Corre da Orietc,ad Ocàdéte,& va ad en-* 
trar in mare preifo à Porto vecchio,per lo palio,! 
che chiamano diGuainacaua.Su le riue di quello 
fiume nafee molta quantità di Zarzapariglia, & 
umilmente nelle valli vicine. Quella , che nafee 
fu le riue,è bagnata co l'acqua del fiume ; quella, 
delle valiti, con le inondationi, & acque Tue, 
quando egli crefee. 

La chiamano gli Indiani di quei contorni, & 
vicinanze Guancauilcas ; doiie hanno in colm- 
ine di cauarfi i denti per modo di facrifi'tio, & ef 
ferirli a loro Idoli; perche dicono, che fi decloro 
offerire la miglior cofa , che l'huomo ha ; & che 
neirhuomo nò trouanò cofa migliore,ne più ne 
cellària, che i denti . Ha quello nume, che chia- 
mano di Guaiaquil gran virtù preilb à tutti quel 
li, che habitano in quélleparti coli Indiani, co- 
me Spagnoli,& con l'acqua dilui fanano di gran 
di informità ,*& per quella cagione, vengono di 
più lungi che feicento Leghe a medicarli in lui. 
Alcuni Ci curano lauandouifi entro, & bcuendo 
la fua acqua; gli altri li medicano col prender la 
Zarzapariglia, che nafee prello di lui ; & hanno 
opinione , che la virtù ch'ella- ha , le venga data 
dall'acqua del fiume, con laqual molte fiate fi ba 
gnano . LVfo dell'acqua del fiume è frequente* 
& è molto adoprata dalli Indiani, & da molti 
ari? Spagnoli 
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Spagnoli , bagnandoli moire fiate in lei, & pren- 
tendone la mattina quanto ne poflbno beuer in 
I jnolte fiare-. Orinano molto , Se fudano molto, 
I Se con quefto li curano.il che è quali come li me 
r dica ne Bagni di Luca,& di Pozzuolo,& di Aba 
no, Se di molti altri che fono in Italia . 

Et come fi vfa l'acqua del fonte di Liege, che 
fana tante, & coli diuerfeinfirmitàjcoli vlano 
l'acqua del fiume Guaiaquil , col bagnarli in lei, 
Se col beuerne molta quantità. L'altro modo di 
cura, che fu quel fiume fi fa , è l'vfo della Zarza- 
pariglia,che quiui nafee; laqual è come Rouo di 
Spagna,& grande, Se molto fpellè , La fua radice 
è la Zarzapariglia , laqual è alquanro più groflà, 
che quella di Honduras , Se di color Leonato al- 
quato ofcurro.Sono alcune radici coli longhe,& 
profunde, che egli meftieri cauar quali vna ftatu 
ra d' huomo per eftirparle. Di quefta Zarzapari- 
glia fi vagliono à quel fiume in due maniere; Lu- 
na è, come l'vfano gli Indiani,& la vfarono anti 
camente,quando fi difcopri,& come da prima fi 
vsò , quando la infegnarono *>li Indiani da prin- 
cipio à noftri Spagnoli, il che e a quefto modo; Si 
prede la feorza della Zarzapariglia lènza il core; 
& fe ella e verde non è meftieri ponerla à macera 
re; ma fe è fecca,è meftieri ponerla per lo tempo, 
che farà bifogno ad intenerirla; Se fe ne deepre» 
der in buona quan ti tà.Dapoi eflèndo quefta feor 
za della Zarzapariglia verde,o maceratajfi ha da 
tagliare in pezzetti piccoli, & li ha da peftare ag* 

gioo* 
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giongendole acqua di modo y che Ce ne pofli ci» 
tìar ilfucco, ilqualc efee, come vna baua, o mu- 
cilagine. Di qu etto fi prende la mattina tanto, 
quinto fi può beuere in vna fiata, o in pia fiate; 
Se da&oi Ci dee porre l'homo a fudare,& fudar ta 
to , che vada il fudorperlo letto in gran quanti- 
tà . Dapoi fi dee mutaredi véfti nette , & man*" 
giare pOtto^àc non bener altro, che quel fucco, il- 
quale il è cattato della feorasa della Zarzapariglià 
cofi al definare,come alla cena; il che ha da efier \wàT. 
molto leggiermente come ancho tra il giorno, 
Procurino di guardarli daUaere,e dal freddo tur 
ti quelli , che potranno-, benché in quel luogo di 
Guaiaquil ( :he può eflèr fàbrica di cinquanta ca 
fe,o poco piu,& la maggior parte fono di paglia* 
& poco chiufe, & i pareti fono di canna , & non 
vi fon foleri , ma fi habita al piano ) qui habbia 
afiài poca difefa. A quefta maniera , & con vn 
poco di conforto di conditi, sfrutti fecchi, che 
iarian neceflarij; in otto,o noue giorni reftano fa 
ni di tutte le infirmiti, che fi curano con la Zar- 
zapariglià, & d'altre molte, che faria lungo il con 
tarle. Baua che non va huomo là; che non torni 
fano,béche habbia molto graue infirmiti; lequa 
li fe non fon febbri acute (che in quefto cafo non 
ha luogo detta cura,ne in altra infirmiti, che fia 
acuta ) tutte l'altre fi fanano co merauigliofi fuc- 
ceffi, come fi vede , per la molta gente inferma, 
che giunge là, laqual ritorna fana de mali, che 
porta fcco . E medica, che cplui che entra à quo 
-, fta 
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fisfta cufa habbia le forze gagliarde, & non fia debo 
*1 le notabilmente ; perche le farà debole, non po- 
ta (offerire cofi» gran fudore, fenza rifehio della 
Tua vita. Perquefti tali tengono vn'al tra manie- 
ra d'acqua, laqual e cofi; Prenderti quattro ondo 
di Zatzapariglia,piu tofto piu,che meno (perche 
U non vfano ne pefo,ne mifura, ma togliono di 
Cuttoadefctitione) de Ci leua la feorza à quefta 
Zatzaparilla,& fi pefta tanto la detta f eorza, fen 
za pot la in acqua le ella è verde; &: fé è fecca, fi pe 
fta , & fi pone in acqua fin che pare intenerita; 
dapoi fi cuoce quefta feorza fenza il cor di den- 
tro in quattro boccali di acqua, poco più , ò me* 
no, & fi lafcia tanto,che cali la metà dell'acqua 
più tofto piu,che meno; & di quell'acqua fi beue 
più che fi può in molte fiate, o in vna ; &fubito 
Ji pone l'homo à fudare ; & benché non fudi tan 
co,quan to con la prima; fuda nondimeno bene; 
fi muta di vefti; mangia pollo; fi guarda dal fred 
<lo , & dall aere , & al definare , & cenare vfa 1* 
iftcflà acqua; perche in vn giorno fe ne confuma 
vna decotione. Si prende a quefta maniera quin 
deci,o venti giorni;& ancho a quefto modo guar 
rifeono molti de lor mali, con gra meraui"lia di 
ogniuno ; perche dall' vfar quefta Zarzapariglia 
non fi fen te male alcuno; fenó fu(Te in febbri, o 
in mali acuri. Elfi non fi purganOjComequifac 
damo ne al principine al mezzo, ne al hn del- 
la cura; perche quiui non vi fono Medicane me 
dicine, iènon alcune donne , che danno quefta 

acqua* 
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acqua ; lequali ne fono efperte, &la togliòno,& 
danno come lor pare . 

Quellojchc io noto iir quefto negocio fi è, che 
ii cuoce la Zarzapariglia lenza il cor di mezzo; 
Se che non fi adoprafe non la feorza fola ; il che 
mi par molto bene , & molto conforme è buona, 
medicina ; perche alle radici, che hanno cestii 
dentro, fi gli dee leuare, come cofa fuperfiua , & 
fenza virtù, Se beneficio . Anzi impedifeono , & \ l 
ihirbano,che no fi fàccia fopra,che fidifideraper l" ' 
loro ; perche la virtù fta nella feorza, la quale è I 
^uella,che communemente è vfata hora da noi, Ite- 
quando fc ne vogliamo feruire . Onde io da qui 1^ t 
inan zi, quando hauero da ordinar quenVacqua l ^ • 
per alcuno , che ne habbia bifogno,io vfàro la I ; 
lcorza . Et al preferite l'ordine che io infegno , e 
quefto, ciò è;Prendafi quattro oncie di Zarzapa- pttw.i 
riglia, & fe le caui il cor di détro,& lauata la feor | • 
za,fi ponga a molle in quattro boccali di acqua l 
per v n gioruo naturale . Dapoi fi cocera fin che ( v ■'- 
cali la metà ; & fe fi temerà di calor nello nfer« 
mo , fi ponera mezza oncia di Orzo feorzato , a 
cuocer co lei infieme. E t fe il calore farà grade,in I %} 
luogo di acqua comune fi farà in acqua di Cicjio 
rea co lorzo ; & farà cofa téperatiflìma,& in que 1 1 
fti tali farà merauigliofi effetti , come lo habbia- 
mo efperimentato in molti . L'altra cofa, che in Iws^ 
quefto negocio ho confiderato , & di che mi fon |ad, COr£ 
valuto fi e , che ella fi beua quanto più fi può in 
vna, o più fiate; il che certo fa grande effetto nel 

prouo- 
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ouocar il fudore; perche fi fuda molto, beuen 
o molta acqua, &guarifce meglio,& più tofto; 
l& quello che fi ha da far in molti giorni , fi fa in 
c pochi j & con più certezza di reftar fani . 

Certo fono due cofe quelle, che giouanomol- 

0 to , luna Tvfar la feorza fenza l'anima ; Se l'altra 
beuer molta acqua la mattina in vna,ò piti fiate, 
per che prouochi maggior fudore.Nel refto ogni 
uno vfàra la dieta, che potrà fopportarc, confer- 
uando la virtù ; perche quella e quella, che lana 
le infirmita. Vediamo, che ne bagni d'Itaiia, & di 
Alemagna prende lo'nfermo di quell'acqua mi 
nerale venti,& treta bichieri prima che magi,& 
tutta la rende infieme con Thumore, che produ- 

) ce il male, ond'egli fi cura o per fudore,o per ori 
.1 na; & con quello fi Tana di tante infirmita, come 
' veggiamo fcritto da grani Auttori . Cofi credo 
che quello nouo vfo farà a quelli, che la prende- 
ranno, & vferanno, grande v fili tà, & beneficio; 
& che fi foneranno meglio , &con più facilità,& 

1 in minor tépo, facendoli có l'ordine fopradetto. 

*DeW Arboro contro, ilFluJfo. (ap.XlF. 

DAI nouo Regno traggono vna feorza , che 
dicono eilèr di vn'arboro , che è di molta 
j grandezza,ilqual dicono, che ha le foglie in figu- 
ra di core ; & che non fa frutto . Quello arboro 
! ha vnafeorza grofià, molto folida , & dura ; che 
in quenx>,& nel colore affimiglia molto alla feor 

zx 
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ea del Legno, che chiamano Guaiacan. Nella fu* 
perfide ha vna pelliccinola fottile> bianchiccia* 
feoppiata tutta. Ha la feorza pia di vn dito grof. 
Co iolida, & grauc; laqual guftata, tiene notabile 
amaritudine, come quella della Gentiana . Ha 
nel gufto mirabile aftiingentia, con qualche aro* 
manata-, perche al fine dei mafticarla, refpira da 
lei buon odore. Tengono gli Indiani quefta feor* 
za in molta ftima, & Te ne vagliono in ogni g»iùa 
di nulli che nano con fangue, o fenza fingile. 
Li Spagnoli fianchi di quella in fi imita , per amV 
io de gli Indiani , hanno vfato di quefta feorza) 
&fon nfanati molti co lei.Ne togliono tata,qua 
ta vnaFaua piccola fatta in poluere;Prendcflì in, 
vino rofib,o in acqua appropriata, fecondo il cai 
do, o il male . Si de prender la manina à digiu* 
lio,& tre,o quattro fiate, vfando nel refto lordi* 
ne, & gouerno,che il conuiene à quelli, che han- 
no nullo . E v tanto quelio,che ne dicono coloro* 
che la celebrano , & vengono da quelle parti , i 
quali la portano come cola meraiugliofa, per ri- 
medio à quefto male; che certo non c cofa di pò 
co pregio,per la difficultà , che fi ha nel curarlo* 
Io hebbi vn pezzo della feorza già due , o tre 
giorni, laquale io efpenmentarò Con 1 altre" cofe* 
& darò notitia di tutto nella terza parte^che pia- 
cendo a Dio, fcriuero di quefta medefima mate- 
ria. Io la ho efperimentata già due fiate con me* 
rauigliofo fuccelTo ; perche ha fatto cenar Hu£» 
fi di molto tempo • 
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Sfendo io con Giouanni Guiierez Teglio ca- 
-JC, ualier molto principale Theforiero (falla ca- 
fa della con tratta rione, vn pa/Iàggero, che veni- 
iia della Florida li diede vn pezzo di Ambra cr r j_ 
io eccellcn tiflìino, dicendo, che lo hauca haiuito 
nella Florida . Io Disfi il pezzo di Ambra, & lo 
aperiì , &: riufeì di dentro grifo di molto buon 
colore;percheil pezzo di ftiora via era negro. Di 
mandai a colui, che lo portò, doiic Ì ? Wiieua ha- 
uuto;egli mi dille che lì ricoglie'ua nella corta 
della Florida ; & che fi haueua'principalmete da 
gli Indiani, che lo ricoglieuano nella detti colli; 
perche il valeuan di lui ne' loro piaceri , & con- 
tenti, vngcndo/i con lui la faccia, & altre parti, 
del corpo, per lo fuo buon odore > Del che cer- 
to mi mcrauigliai, vedendo, che nelle noftre In- 
die Occidentali folle co fi eccellente Ambra, & 
che il tèmpo nelFhabbia difcoperto;& che ha ve 
mito da quelle parti non {blamente t 'ita richez- 
za di argento, oro, perle, & altre cole pieciolè; 
maanchoal preferitene portino FA mora antó 
coli eccellente, cofi tanto /limata al mondo , & 
che tanto lì via per la Ialine del corpo , & che è 
tanto, necellaria per eurar,& fanar con lei tante, 
& fi diuerfe infirmila, come diremo ; & cofa, che 
per le deìick humane,& ornamento, &: con ten- • 
tezza dell'homo ferue con tanto. Seppi fimilmen 
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re,che altri paflfagoieri portauano del medefimo 
Ambra, & alcuni in molta quantità; onde rima- 
fi molto fatisfatto, perche il primo pezzo che io 
^vidi mi puofe fbfpetto;nn poi che ne vidi dell'ai 
tro, credetti, che egli full'e di quelle parti . Que- 
fto fi troua nella corta di quel Mare, dal Canna- 
weral fin alla punta di S.Helena. Trouanlo get- 
tato alla cofta . Pendino, che fia Teme di Balena, 
Come è {lata opinione antica; il che è falfo,comc 
lo dimoftra Simeó Archiatros, Auttor Grecco,cU 
cendo-,UAmbra in diuerfi luoghi riforge.Sono le 
, fonti onde elio elee, come quelle del Bitume . Il 
[ peggiore quello, cheguftano,& inghiottirono i 
pefei éVc. Il medefimo pare,che (enta Serapione.. 
Se non fuilè (lato detto Simeon,& Aetio,nó ci Co 
altri Greci, che facciano mentione di lui . Da gli 
Arabi il negocio è trattato con tanta ignorantia, 
& confufiòne,come vedrà,chi per loro vora cer- 
tificarli, che cofa fia l'Ambra . Egire veramente 
\nafpecie di Bitume , cheriforge, & elle delle 
fonti , che fono nel profondo del Mare-, & venu- 
to all'aere il liquore, fecondo che egroifo, fi con- 
gela , &c condenfa, & fi fa l'Ambra, che noi veg- 
giamo; alla conditione di mólte cofe,che ftando 
jiel profondo del Mare fono molli, & tenere, 8c 
rauate fuori alPaere,diuegono dure;come veggi* 
tno nel Corallo,, che nel profondo del Mare è te- 
fiero,& mollej & venendo aHaere,diuien pietra-, 
& dell" Ambra, del qual fi fanno i Pater noftn;> 
Aguale n.l profondo del Mar è mollej ma ialite 

all'aere 
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aligere dime duro,& Moto & tu trama eghè Bi- 
tume,che elee delle fon ti, che Tono nel Mire Cer 
manico.Có quefto fi cófondono le opinioni bar- 
barclcquali dicono,che l'Ambra efeme di Baie 
na;& la cagione, onde venne querta ignoratia fu 
1 hauer tronato dell'Ambra nello Stomaco delle 
Balene , òc di altri pefei di quella Ipetie ; perche 
come afeenefe il detto Bitume all'alto del Mare 
per lama leggerezzaje Balene Ce lo mgJuorrifo 
ricredendo che fìa cofa da magiare., & eofi eìk 
Jetrouano nel ventre. Chefefùlìè lemeltareh- 
bein altra parte delcorpo, come è naturale à tue 
ti gli animali . Al mio tépo Ci prdè vna Balena 
nella corta di vna delle Canarie, laurini haueua 
piti di quattro Amphore di Ambra. Dall fiora 
in qua ne hanno vceiCc molte, <S; non ne bau rro- 
uato niente. Dicono quefti,che vegono dalla Fio 
rida, che vi fono Balene per quella corta, & che 
le hanno morte, & che non hanno lortrouato 
Ambra, ne altra cola nello rtomacho , che pe- 
fce;&che à Balenati lor figlioli, che fono di 
molta grandezza, benché li riabbiati vccilì , non 
li hanno mai pero trouaro nit:na colàjpcrchc ali 
Indiani gli pefcano,é\- prendono, con la mailer 
deftrezza,che fi polla imaginar 5 cv e à quello mo 
do ; Piglia vn Indiano vna corda Lunga, & forte- 
con alcuni lazzi farri , & lì mette in vna Canoa- 
& va alla parte, doue vede venir la Balena co'* 
iuoi Éliolt;& lì auuenta addollò ad vn di loroA' 
JS falta incima, & fubito li pone al mufoil laccio. 

h i 11 



V 



Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londoi 
4396/A/2 



II £ LIBRO IT. 

I) Balenato come fentequefto,fcende ai profort* 
do del Mare , & l'Indiano abbrazzato con lui; 
perche fon grandi notatoli, tk fotfreno molto la 
ftar fottf acquai! Balenato perche ha neceflìtà di 
fifpirarc torna ad alto . In quello tempo di mez- 
zo l'Indiano gli caccia vn cagno acuto , Se glie le 
pone per le narici- onde rcfpiraA li-eia col pugno 
in modo, elici Balenato non lo può gettar via 
da fc , & quando elio torna ad alto, Tlndiano li 
prolonga la corda, & torna alla Tua Canoa,& va 
tirando il Balenato, il quale,perche non può re- 
fpirare, facilmente lì arfoga,& Tene viene à terra;, 
che certo è bella , & merauigliofa caccia quella, 
nella quale hanno tanta deprezza, che vnlndia- 
no vecide un Clima», ilqualè vn Lcguro,oCro 
codilo di trentadue piedini più borrendo, & era 
dele animalesche fui nel Ma re. 

Alcuni dicono , chel' Ambra fi fa di alcuni 
frutti,che fono alla ritta del Mare.doue Tono del 
le Balene ; & che nel Mele di Aprile, ik Maggio 
qn indoefTì fono maturi, oc odoriferi, le Balene 
le li inaiano, & che di quello fi fa F Ambra;qua- 
fi come il frutto coli mangiato polla conuer- 
tirfi in ahi a cofa,che in fangue, & carne . Altre 
molte opinioni ho veduto in quefto negocio in- 
torno al conofcer,che cofa iìa f Ambra jlcquali li 
rifoluono,& impugnano,quando fi intende,che 
èfpecie di Bitume, che forge delle fonti,che fono 
nel profondo del Mare in alcuni luoghi particu- 
lare,come veggiamc,che ce ne fono di Petroleo, 
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Maphtà,di Solferei di molte altre cofe ; & co 
me ne fono nelle noftrc Indie Occidentali di al* 
rridmerfi liquori. Miglior Ambra ciucilo, che 
à colorato; il bianco non e coli buono; & il peg- 
gi or di tutti è il negro . 

Ha l'Ambra grà virtù,& ferue nel Mondo per 
molte cofe, onde viene molto apprezzato ; per- 
che il buono aldi d'hoggi vale più , che duetti re 
finiamo oro. Per li piaceri Immani^: per le de- 
li eie del Mondo ferue in moire cole. Con lui fi fa 
Poluere, Pateniofh-f Guancialetti, ProjfutniyPa* 
ftelfi , Peuetti, Acqua d'Angeli odorifera di va- 
rij modi,&: maniere. Con lei fi addolcino Gnau- 
ti à : molte gmfe;& fi fanno ogli,& liquori di ma- 
ttinimi, $c diletteuoli odori. Seme per li cibi, ik 
per le beuandein diuerfe,& varie maniere, che à 
riferirle farei troppo lungo. Nelle cofe medici- 
nali è molto grande la fiui opra, & il benefìcio, 
che egli apporta alla noftra Medicina ; perch'eli 
entra ne più principali Medicameli ti, che fi com 
pongano nefaefpeeiariecofi Lettouaii,comcCu 
fettioni,Poluere,Pillole,Siropi, Gaìhe, V nolen- 
ti, Empiaflri , & altre molte cole , ciie ncèuono, 
gri virtù da del fuo nome lì fa un iConfet- 
none, che lì chiama, Diambar . Le lue virtù in 
particolare fono grandi, & di grandi effetti • pc r, 
che fi curano con lei vane , & diuedemìumità. 
Et queftaci infegnarono gli Arabi ; perche de 
Greci folo Simeon Sedo, & Aetio ne daterei v n 
J?oco,& breuemétc,& Aquario ne fece himimé- 

h 3 te 
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re mentione; perche elfcndo ftati quefli tre Aut> 
tori Greci dapoi che fcrillèro gli Arabi , fanno 
qualche memori:! delle medicine , & cofe,fcritte 
da loro, delle quali gli antichi non fecero men- 
tion alcuna ; vna delle quali è l'Ambra , ilqual 
non conobbero i Medici amichi innanzi de gli 
Arabi, ne fecero di lui unendone. 

La (uà virtù è di fcaldare, rifolucre,& confor- 
tare, in qualunque maniera, che /ì applichi; per- 
che la fua complelììone è cMa , Se lecca con al- 
cuna vntuolìtà, che le da virtù di mollifìcare,&r 
intenerire coli altre virtù . 

Applicato al ceruello in forma di vnguento 
(ilqual li fi difbnperandolo con vna mazza di 
Mortaio calda, & melcolato con oglio di Hor 
d'Aranzi) Icua il dolor del ceruello, lo conforta, 
& conforta i nerui . Rifolue o<mi freddura, che 
lìain lui,o in loro cu gran preroga ti ua,& benefi- 
cio coli in quella forma, come ficendo di lui , & 
di Aliptamo vno empia Uro, che li difenda tenen 
dolo in quelle parti di continuo . 

Odorandolo in pezzo, o facendo di lui vn po- 
mo melcolato con Mulchio,& Legno aloe, con- 
forta il ceruello, & aprci fen tinnenti. Ad vn mo- 
do & all'altro applicatola bona memoria y 8C 
agilità lo'ntelletto , ad elìèr più atto , ik più per- 
fetto ; Se quello conuien , che Pvfino più gli no- 
mini, che le donne per lo da no che fi loro il buó 
odore. Quelle che patifeono della Matrice non 
la deono vlare , eccetto fenon patiifero difecfx 

della 
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della Matrice alle parti inferiori ; che in tal cafo 
conuien odorarlo molto , perche farà tornar 1*. 
Matrice al Tuo luogo colhuó odoi e, & dado eglie 
le cattiuo dalla parte inferiore. Similmente odo 
randolo, conforta il Core,& fi gagliardi,cV vini li 
fpiriti . Et di qua viene, che gioua portadoIo,<5£ 
odorandolo al tempo di Pelle , o di Aere corro t* 
to ; per refifter egli a la corrottionc,& malitia di 
lui con la fua virtù,& foaue odore E cofa mera» 
uigliofa quanto l'Ambra gioui, Se agiuti i vecchi 
in ogni maniera , che lo vfino ; perche oltre che 
col tuo eccellete odore cóforta loro li fp;riti,il co 
re,&: il ceruello; allo figlia lor ancho ra gli h umo- 
ri vifeofi, Se flegmatici , de quali continuamente 
abbundano.Et alcuni dicono, che 1 Ino vfo in ter 
tiene la uechiczza, Se che conferua quelli, che ui 
fono, che non pallino più oltre. E bene che que- 
fti tali Tulino ne' cibi, Sene profumi delle Ionie 
fti , Se ftantie; Se pofto fu la tetta, & fui petto ; & 
lo portino di continuo in mano per odorarlo;& 
fi ponga nel uino, col quale fi lauino la Taccia, Se 
le mani ; che e cofa merauigliola il conforto , Se 
gagliardezza, che loro apporta. 

Della qualcofa io ho veduto manifem* effetti, 
Se lo uedrà molto bene il uccchio dccrcpito,che 
lo ulara con ino grande beneficio. 

Nelle palTìoni delle donne è mernuigliofo ri- 
medio mefcolato con pietra Calamita, & Gallia- 
no , pofta in empiafh-o fopra l Ombilico, per far 
tornar la Matrice à fuo luogo , Se per l'a 1 tre i uè 

h 4 paflìoni. 
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paflioni. Giona Tom ma mente odoradolo di eotn 
tinuo,alle donne, alle qua li cìifcende la Matrice* 
Et fevienin fu,mefToin vna taftadi bambaggia' 
vnta con o^lio di Liquidambr a ; la fà difcender ? 
ponedofele nella bocca della Ma tri ce. Nelle don 
ne, che non partorifeono per frigidità, che vi hah 
m\ biano dentro, vsò io affare quella Confettione, 

che fi fi di Ambra due parti, radi fura di Auorio 
vna parte,fottilmente trida te; Legno aloe mezza 
parte fatto in poluete-, eV con vn poco di Zibetto 
fi facciano pillole ; delle quali fé ne ha da pren-f 
dere ogni terzo giorno tre, che pelino mezzo 
Reale; ponendofi l'empiaftro detto fu i'Ombili- 
CO,& la Cartai predetta nella bocca della Matrice. 

Et certo fmno gran beneficio , fitte prima le 
purgationi vniuerfili, che laranno conuenienti; 
Òc fi deono vfareper molti giorni . 

Gioua molto l'Ambra nelle infermità dello 
ftomaco,& nella lua frigidità, vfmdolo in empia 
Uro fatto di lui, de di Alipta mofcota,& Storace 
in forma di feudo pofto fu Ilo ftomaco ; de della 
medefima mafia fitte pi llolc,o mefcolata con vi 
no odorifero, prendendone la mattina a digiu- 
no; perche rifolue le ventofità; caccia ogni fred- 
dura, che fia nello ftomaco; agiuta la digeftione; 
induce appetito, & voglia di mangiare.Et quello 
fi conuieneà freddi di compleiììone,o che la ca- 
gion del d uino dello ftomaco, che hanno, venga 
da freddura ; &per qiiefto fi conuiene à vecchi, 
&à freddi di ftomaco . L'Arabia conforta il 

cuore^ 
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•cuore, & Tana le Tue infirmìtà; principalmente fé 
vendono da ventofin, o per cagione di humori 
freddi. Prendendolo da Te, o mefcolato con 
buon Legno aloe,& Mufchio in forma di polue- 
re,o di pillole (perche il Mufchio , come dice 
Auerroe, conforta più, che tutte le cofe odorife- 
re, che fiano al Moudo ; perche la fna aromatici- 
tà, Se conforto auóza tutti gli altri odori)in ogni 
maniera j che l'Ambra lì applicherà da fe, o con 
altre cofe nell'infìrmità del cuore giotiera molto. 
Applicato al cuore efteriormete in ognigaifa che 
ciò lì faccia , lo conforta Se ingagliardilce , Se ri- 
foluc ogni humor,che fia in lui." Io ficcio tridar 
l'Ambra , Se mefcolarlo bene con cera gialla dif- 
fatta; &di ciò fare vna tortetta fottile, ìaqual po 
Ita ini cuore gioua molto ne' fuoimalijinaggior- 
mente fe vengono da flati malinconici, o dì qua- 
liiq; altra cagioneche fi fia; pur chenó fta calda. 

E N molto gioueuole l'Ambra a i malinconici; 
perche li allegra molto, Iettando la cagione del 
male,& rifoluendo le fue ventofità,oncìe patifeo 
no molto ; èc à quelli tali è bene che fi dia, Se che 
l'ufino le mattine per via di medicina , mefco- 
lato come babbuino detto; & fimilmente, che 
lo portino pollo fui cuore , Se fui ceruello ; Se lo 
viìno ne cibi; che certo ho io veduto gradi effetti 
di lui in quelli cotali.Doue fìa corrutrione d'Ae- 
re,T Amqra lo rettifica da fe,ò mefcolato co colè 
pdorifere,profumando il luogo cG lei, doue vor- 
ranno ilare, principalméteai tepo dell inuerno. 

In 
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In quelli, che al tepo freddo patifconó cathar 
ri freddi;profumàdo co lui, o co Tua miftura le le 
juola,doue vorrà dormire, & la ftaza fimilméte, 
è cofa merauigliofa quàto buo efFerto,che eglifà. 

Giona parimente à quelli, che hanno Parall- 
ela , o debolezza di nerui , profumandoti con lei, 
o con fua miftura . Et à quelli, che patifconó di 
Mal caduco,dandoti loro al na(b,quando hanno 
il parotifmo,il fuo fumo; li fi tornar in fe; & por 
tandola leco odorandola di continuo, no li vien 
coti tolto, ne tanto gagliardo il parotifmo; 3c vn- 
gendo con lei à quelli , che patifconó paralitia il 
ceruello, ! & tutto il collo, manifeftam erezioni lo 
ro ; perche l'Ambra è cola, che conforta pini ner 
ui,&il ceruello,di quante cofe,che conolciamo. 

Vna colà ha l'Ambra, che dà merauiglia; & la 
dice Simeon fecìo Auttor Greco, chele alcuno 
l'odorerà prima che beua vino lo fa ftar come eb- 
bro; & che feegli fi mette nel vino,inebbria di tal 
maniera, che poco vino mefcolato coll'Ambra, 
inebria notabilmente; il che ho io veduto per 
cfperientia in caladi vn gran Signore di quelli 
Regni, ilqualc per delitia,& grandezza teniua fa 
liere pien e di Ambra, come di fale, da ponerla 
ne cibi;&advno Paratifo fu pofto dell'Ambra 
nel vino , ilquale ti inebriò molto forte con lui. 
Molte altre cole hauerei da dire dell'Ambra; ma 
per non pattar i termini del mio propofito,& 
perche nella terza parte io porrò quello, che mi 
ietta à dir di più, al prefente lafcio di fcriuere qui. 
IL FINE. 
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mano Criftallirio ; il decimo Primo mobile ; 6c 
Vvltimo dimandano Cielo empireo, che vuol di' 
re, Cielo di foco , per lo grande fplendore, che 
efee da lui. Quefto è fìllo, che non fi moue,doue 
è la ftantia de' Beati . 

L'altra parte è la regione Elementale,che con 
tinuamente, & lenza fermarli fta foggetta, alle 
alterationi; & fi diuide in quattro Elementi, che 
fono Fuoco, Aere, Acqua, & Terra, dalla miftura 
de'quali fi generanno tutte quelle cole inferiori. 
Lo elemento della Tara fta nel mezzo , come 
centro di tutta la machina ; prelìo a lei fta V Ac* 
qua;& (opra l'Acqua, &: laTerra Ita V Aere;lopra 
l'aere il Fuoco, ilquale è congiunto col del del- 
la Luna.Tutti quefti Elementi fi moueno, come 
reggiamo nelle impreffioni,che ti fanno in loro. 
Sola la Terra è immobile, come centro di ogni 
cola . La Terra ha molta miftura di Acqua , 8c 
d'Acre; fc lo il Fuoco non tiene miftura d'altri 
Eleméti. Tra quefti E lem eri e molto principale 
l'Aere, ilqual fi diuide in tre partijl'vna la lupre 
ma ,che e vicina alla regione del Fuoco ; laquaL 
c calila , & fecca , perla vicinanza , che cita ha 
con lui , prendendo molto della fua qualità ; 8C 
è chiara, Se pura, doue non afecndeno ne venti, 
ne nubhij ik quefta chiamano par te, o region ce 
lefte. La parte più baila, che fta prefib all'Acqua, 
& alla Tcrra,è grolla, & torbida,piena di vapori; 
è pcrcol!a,& uifitata da raggi del Sole^onde uie-^ 
ne ad clfer calda, come la luprema. Per cófeguei* 
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te la mezzana regio dell'Acre uiene ad éflcjr mol 
to fredda , per trouarfi nel mezzo di quelti doi 
eftremi cofi ealdi ; onde in lei s'aduna il freddo, 
cóme in parte di mezzo, ftiggerfo dal calore delli 
eftremi, che habbiamo detto. Quella parte di 
mezzo ha diuerlè parti più, & mcno~fredde;per- 
che la parte, che è uicina a noi altri* non è tanto 
fredda, come quella, che è uicina alla parte, che 
e lotto del Fuoco, onde quato più lagliono i ua- 
pori in alto , più fi condenfano , & lì mingono. 
In quella mezzana regione dell'aere fi generano 
le Nebbie, leRuggiate, le Goccie, le Pruine, le 
Pioggie,le Neui,la Grandinale Nuuole, Maitre 
imprellioni ; come Tuoni, Folgori, Fulmini, «Se- 
Comete, le Nebbie fono la p ri ncipal materia, 
onde il generano la Pioggia, la Neue,& la Gran- 
dine, & l'altre ìmpreiTionì, chehabbiamo detto; 
lcqual lì fanno di molti uapori , che afeendo- 
no dall'inferiore alla mezzana regione dell'aere; 
& qumi adunati, lì fanno un corpo, & fi con- 
denlano per la freddura del luogo detto. Et 
perciò è la Nebbia, come madre, èc materia co- 
mune di tutte Fimpi-eflioni, che lì fmno neìVAe 
re ; U che amene nella Neue,come di lei generata 
nella mezzana regione dell'aere. Che egli non è 
altra cola Neue,cÌi un uapor freddo &numido, 
che il adunò nella mezzana region dell'aere, ere' 
nerato nel corpo della nebbia" con una freddu- 
ra, mediocre- laqual non è tanto forte come que- 
relle produce la tempefta; ne tanto debole, co- 
me 



u6 



T R O E M I O 



me quella, che produce l'acqua; onde quel tal va 
pore prima che fi faccia acqua, fi congela , & ca* 
dediuifo in pezzi, 1 quali fono bianchi, perche 
regna in loro più freddura, che nell'acqua. Il ch< 



ne dimoftra Galeno nel libro della hiftoric 

^naximenes 



fophica,per laauttoritàdi A 



hilo 



philofo 



•» 



pho. Dell'aere denfo (dice egli) fi finno le neb- 
bie -, & del Piftellb più condenfito, fi genera la 
pioggia . Quefto ifteilo fe iì congela per la fred- 
dura dell'aere, fi fa neue . Ellendo più intenfo, fi 
fa tempefta . Et il medefimo Galeno nel libro de 
vtilitate refpiiationis dice; le nebbie congelate fi 
M fan neue ; che è la materia , onde fi fi la pi°ggi a > 
Cade la neue ne luoghi alti, iqnali per lor na- 
tura fono luoghi freddi,& quiui iì conferua mol 
to . Rare volte cade nelle valli ; &: le cade, è mi- 
nuta,& fubito fi disfa. Non cade in Mare,fe non 
di raro, per lo calor, che egli tiene, & per li ven- 
ti , che in lui regnano di continuo . Sono i fuoi 
contrarij il caldo , & 1 humido -, & molto più il 
vento di Leuante.Galeno nel nono De fimplici- 
» bus,dice; che furono philofophi, chediiI<?ro,che 
m la neue haueua parti calde,* perche prefa nella 
h mano fcalda,& abbrufcia,comefoco.Dice ancho 
Piftellb Galeno il medefimo nel quarto de mede* 
fimi libri ; che caminando egli fopra la neue , fe 
*• li abbrufeiarono i piedi . La cagione di quefto 
«» non elfer la Neue calda,neirhauer ella parti cal- 
»» de; ma che con la fua freddura ferra b porri del- 
*» le mani, o piedi, & prohibifce,che'l calor interi©- 
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re non habbia donde vfcirfene fuo ri ; &cofi i n 
clufo di dentro, è cagione di coli grane incen 
dio , che par che fi abbrufcino . Il che vcggkmd 
nel contrario ; che fe ardeno le mani , ^pon- 
gono in acqua cai. la, come fi aprono i porri, me- 
dian te il calor dell'acqua , enaia , & elee fuori il 
calor interiore,& reltano le mani fredde. 
Cade la Neue per la maggior parte in tempo di 
Inucrno ; principalmente quando corre l'ere da 
Grecco. Cade in terre montuofe. Mai non cade 
in terre molto calde, eccetto chepermerauigha. 
Quando cadc,è di bella,&gratiola vifta ; perche 
cade in falde bianchillìme, & cade piaceuolmen 
te, fenza tempeftade,ne uento. Fefteggia la ^en- 
te quando cade con le fue palle. Non fi danno à 
niuno ; perche fe s'indura la terra ; ella quando 
fi desfa, la intenerire, & ingialla, ammazzando 
l'herbe cattiue ; & ficendo fruttificar, & crefeer 
le buone, come dice A. Gelilo ; Se per ciò fi di- 
ce; Anno di neue, anno di bene.E grata à caccia, 
tori; perche al tempo, che ella cade hanno mol- 
te caccie , cofi di feluaggiumi,come d'altre fiere. 
Dice Galeno , che la neue prohi bilie , che non fi 
corrompa il pelle ,• onde lo conferua per molto 
tempo, che non fi putrefa. Similmente confer- 
ua la carne dalla putrefittione, come veggiamo, 
che nelle Montagne tra la neue fi trouano huo- 
mini,& animali, che fi fono agghiacciati cofi in* 
corrotti, comelefulferoimbaYlàmati. Dice Ga- 
llio, che %naxii cu neue, è indi tio di hauer inf<* 

mica 
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mità fredde. Quanto piti e la Neue uecchia, tatdt 
è piu dura ; &c perde la Tua bianchezza , & fi ir** 
dura di tal maniera, che ui fono nelle Montai^^ 
edifici), Se camere fitte di Neue coli forti * che ri 
fumacene fiano per durar molti lecoli. 

Mol te altre buone cofè ci fon da dire della ne 
ucjcqual'io laido di racco tare, per dire d'una la 
J)iu grande, Se la più principale, che ella riabbia* 
laqual fi ufaaldì d'hoggiin tutto il Mòdo; Se è, 
che con Iti lì rifrefea quello, che beuiamo di tal 
maniera, che co ogni iìcurtà lo fa tanto freddo, 
quato la nofha lanità e'1 gufto lo può tolerare. 
Et ciò è in tata perfettione, che niuna colli ci ha 
hoggi dì, che con piu gulfco , &: lòauirà lo fàccia.» 
Trattaremo adùque (poi che l'effetto delia neue 
fi è il rifrefeare) ciò che ha il beuer freddo, ik a 
cui fi conuenga beuer coli ; Se quai frano quelli, 
che con Iìcurtà lo pollino fare; coli per conferua 
rione della loro lanitu,come per la cura delle lo-* 
ro in firmi tà. 

1. 



IL beuere Irebbe origine dalla neceffità, che 
habbiamo della noftra conleruatione ; petche 
egli è vn appetito naturale che ogni homo fente,' 
per ritto rar rhumido,che di corintio lì perde.Per 
quefto creo la natura l'acqua, che è fredda,& hit- 
mida, per riparare à quefta perdi ta,laqtiale è co-, 
mime a tutti gli animali . Similmente Hippocra- 
te^Galeno, & Diofconde dicono,che lacqua al-t 
m,; tre 
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t tre che dee ellère fai za fapore, (tata odore, Se 
fenza colore, lucida, & chiara; ha da etfèr anchor 
fredda 5 perche cotal acqua riftora Phumido per- 
fo, &fiaflottigliareil cibo, accio che polla pe- 
netrare al Fegato, &quiiii farli fangue. Dice Ga- 
leno,che vna delle conditioni della buona acqua 
fi è,che ella fia fredda;perche elfendo cofi,ha mol 
te buone proprietà , che non ha la calda . Aui- 
cenna fen tendo quefto,nel fecondo libro parlan- 
do dell'acqua, loda molto l'acqua fredda, dicen- 
do co fi ; Egli è vero che l'acqua fredda oltre che *• 
conforta lo Stomacho,gioua anco à flutti» che ha M 
no il ventre ferrato j& à quelli che patillèro fi udì; ** 
ò vfeite di corpo, fia in qualuque maniera di rluf » 
fo ,che fi voglia , ò di qualunque parte che venga-, » 
Se parimente à quelli, che patiifero infermità,na- » 
te da cotali difeefe, -m 

Dotie ci dà da intendere Auicenna , quanto fi 
conuegna l'vfo dell'acqua fredda à quelli,che pa- 
tifeono di fluffi , ò di diftilationi allo Stomacho ; 
maggiormente fe fullero prodotte da humori cai 
di.Ilche veggiamo in alcuni, i quali hauendo fliil- 
fi colerici , guarirono con prender vn buon for- 
fo di acqua fredda ; Se in alcuni altri che hauédo, 
de patendo dolori, Se ariani di Stomacho, con pe- 
uet folo acqua freddilTìma , fi fono lanari ; come 
racconta Galeno nel fettimo della Methodo. Vj- * 
di(dice egli)che in vn giorno, anciin vnhora,co »> 
vn buó fiato di acqua fredda fanai molti infermi, - 
& deboli dello Stomacho, con alcuni de' quali » 
no fol adoprai acqua difonti fredda,et li fanai; ma » 

i con 
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I}0 LIBRO DLLLA NI V!, 

m con acqua anchora rifrefcata nella Neue>,co» 
m me fi colluma in Roma. 

Similméte Cornelio Celfo nel primo libro ordì 
na à deboli di Stomacho,che beuano dopo magia, 
re acqua fredifiima.il medefimo ne Flufli Coleri 
ci da acqua frediflìma. Et in Catarri prodotte da 
humori caldi,la vfa per vietai la difeefa. Auicéna 
" nel capretto, diccjl acqua fredda cóforta tutte le 
" virtù nelle Tue operationijrioe à fapcre,la uirtù di 
** geftiua, Tattrattiua, la retentma , & la efpulfiua. 
Coli ua efplicando ciafeuna di loro, dandone ad 
intendere, quanto l'acqua fredda fortifichi, & in- 
gagliardifca tutte quefte virtù,perche meglio fac- 
ciano le loro operationi.Et il medefimo Auicen- 
na,nella feconda del primo, trattando dell'acqua 
*• dicejL'acqua fredda c la migliore di tutte l'acque, 
" & quella che il conuiene à lani; perche da appeti- 
*• to di mangiare, & fa lo Stomacho forte.Et lubito 
M più oltre dice ; quella che non farà fredda,corró- 
" pe la digeftione,& fa nuotare il cibo nello Stoma- 
** cho;non letia la fete;e cagione di Hidropifia, per- 
» che corrompe la prima digcftio ne , & confuma il 
»• corpo col fuo calore.Quefto medefimo conférma 
f» Tiftelfo Auicenna nella terza del primo, dicendo; 
»» l'acqua fredda lì cóuiene à quelli, che , hanno co- 
» pleflione temperata ; perche la calda fa infermar 
io Stomacho . 

Jfac , Aliabas , Rafis difiero il medefimo , che ha 
detto Auicenna ; il che lafcio di icriuer per non 
efier lungo. Vna cola vuole Auicenna nella terza 
del primo, che colui, che vorrà ber molto freddo 

prima 



CAPIYD LO. I* 

• piima debba fare buon fondamento di cibo,mów 
piando prima che beua vna buona quantità di ci 
ho. Et dice più , che la bcuanda fredda non fi de 
beuere iìi vn tratto j ma a poco a poco ; onde na- 
fee due benefici], prima chein quel, che lì bene fi 
prende miglior gufto,poi che non mortifica il ca 
lor naturale, come fi vedenellolla, che bot^lie, 
chefe fe le gettai' acqua ad vn tratto, cdfàdi 
bollire,^ le le le getta a poco a poco,nó lafcia di 
far la fua opera tione. Et perciò dice il medefimo 
-Auicenrta, che quando fi uorrà beucr freddo^che 
fi beua con uafo di bocca Aretta,accioche no fcé- 
da la beuada ad vn trato.Intcdo per Uafo di boc- 
ca ftretta, carraffà,ò ampolla,ò bicchiero da beo 
cocche certo è gran liccntia per quelli,che fon af 
lettionati à beuer con uafi fimili. Seprendino tic 
ro,ò nò mi rimetto al Dottor Villaiobos,che trac 
tò allungo di quelto negocio* 

Dalle cole dette fi uede , che Auiiscnna Vuole* 
che quelli, che benetano molto freddo non beua- 
no lubito al principio del mangiare;perche ci fo- 
no alcuni>che cominciando à màgiare fubito vo- 
glion beuere Freddi (lìmo , eùendo lo Stoitiacho 
Vuoto fefrttò cibo, i quali no polfoho rimaner àn 
sa dàno, & il male, che da ciò v^n loro lo attri- 
buifeono fobico alla freddura delia beuanda, & 
non al loro mafordine. Delchedice Auicenna* 
parlando dell'acqua fredda \ che 1 bcuerla fenzl 
órdine è cagione di molte infermità, & fe lì beuc 
Con ordine coli nel tempo, come nella quatità*:a 
li benefici;, che egli ha detto. Per la qual cola o 

i i gniuno 
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|J2 LIBRO DELLA NET!. 

^niitno dee confederare à quel, che fi conuiene,& 
Fare efperientia in fefteflb.Che fé li farà couenien* 
te à beuer freddo , & lo potrà fopportare , fenza 
che l'ofFenda;che lo faccia, perche da ciò ì\ feguk 
rà i benefìci j, che gabbiamo detto. Ma fe è infer- > 
mo,òha diffetti,donde vegga, che'l beuer freddo 
l'offenda notabilmente; che non lo faccia.Perchc 
il mio intento e di moftrare,& petfuadere à quel 
li, che beueno freddo,& non fi lor male, ne li of- 
fenderne feguano à beuer coli; perche àquefh tali 
che l hanno in coftume,& già hanno efperientia, 
che n°H li offendevi diuietarlo,leuerebbe loro l'- 
appetito del magiare; nó haurebbono gufto di ciò 
che mangiafTero;& mangiarcbbono con difpiace- 
i:c,& trifto appetito ; perche non, piacerebbe loro 
quello, che efii beue(Tero;& fempirebbono con la 
^euavla calda lo Stomacho di yentofità;& nó po- 
riano fare buona digeftjone t Ma chi è colui che ef 
fendo mezzanamente fano in tépo d^gra calcio,© 
di eftate ? & uencndp à mangiare ftanco da gli elicr 
citijjòda negocij,pien di caldo, co la lingua fecca, 
& il refpirar frequéte; lafci ftare di beuer frecido? 
poi che ciò facédo lifeguono tàtibenencij, quati 

10 ho detto, & fouienealla dia nece(fità,& traua- 
glio.& refta contento, Se allegro,fenza hauer offe 
fo alla fua difpofitione, Óc falute.Alchecida ani- 
mo,^ eiforta Galeno nel libro, che fece de 'buoni, 
$C mali cibi,dicendo;Nel tempo di ftate,nel quale 

11 no ftro corpo è caldo, & alcune fiate infiàmato, 
alThora noi riabbiamo meflieri di vfare quelle co- 
feche ne rifrefehino , benché fiano di mal nutrì 

mente 



CAPÌTVLO t. t}£ 

ftiento, come fono Prime, More, Pomi, Cirieggi, 
Meloni, Zucche,& gli altri Frutti freddi.In tempi 
tali ( dice Galeno ) noi poniamo vfar cibi freddi^ 
come fono Piedi di Porco cotti con Aceto , & la- 
te congelata ; & i medcfimi cibi fi deono rifre- 
fcare . Et ùmilmente fi ha da rifrefcar il bene, 
come l'acqua, & il uinò adacquato con acqua 
fredda , o rifrefcata nella Neue j & limo, Gl'al- 
tro, cioè il cibò, &la beuendafidee rifrefcarein 
acqua fréddi (Siria di fontana,& fé non fc he hau- 
ra,fi rifrefchi con neue,&fopra tutto la beuanda. 
Et dapoi, che Galeno ha fatto 1 ugadigreffione, co- 
me fi coriiiienfo lo in tempo di cfta te mangiare, 
& beuere freddo \ pone chi fìan quelli» che hanno 
da beuerfreddo,& dice in quefta maniera »QueJli 3 
che hanno da beuere freddo fono gli h uomini oc 
cupati in molti negocij, &quelh>che hanno cu- i 
ra di molte cofe ; come fono i Goucrriatori delle < 
Città, & deRe,& i mini ftrì, che liagiuranò>& che 
participario di tali cu re, & fatiche; & quelii,che fi 
esercitano molto nelle fatiche corporali, & fpe- 
cialmente negli effercitii militari, o altri eifercitii 
Violenti ; & quelli che caminano fpecialmente a 
viaggio lungo, Volendo intédere d ogni elfercitio 
con di corptveomedi fpirito.Et dapoi,che ha trat 
tato qlieftoilo modera in quefta forma, dicendo, 
Maquelli,chenon hanno quelle cure, &beueno 
freddo fenza quefta cagione in ocio , & grandez- 
za,fehza eifercìtarfijqùelH perche no hàno cagio 
ne cofi gradè di caldo,che li aftringa a bcu rr mol 
to freddo;nòn lo faccianole non fi conuiene lo 
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LIBRO DELLA N E V É. 

** io chebeuano cofì.Siano eflì contenti deH'acqttai 
w frefca, come Natura la proda tic, lenza ponerla^ 
»» rifrcfcare in altra cola '\ poi che cflì non nan bifo- 
» gno,che ella fia freddi (Il ma. Et dice fubito^Et ben 
•* che banano ociofi,& fenza fare eflèrcitii,&: fenza 
»• cur$; pur che'l tempo fìa di efhre,ò faccia molto' 
» caldojpoflono bcuer l'acqua fredda. Intendo, che 
•» ne luoghi, doue ella non è fredda fi polla poner à. 
• rifrefeare , purché non Ci faccia freddiilìma.Que- 
■ fto iftelìb confirmò il medefimo Galeno nel terzo- 
libro de' cibi, & nel libro delle infermità delle re- 
•» ni, doue dice-, che Tvfo dell'acqua fredda con neue 
w a i molto caldi,& a'carno(ì,& à quelli,chc lì ciTer- 
»» citano , & faticano aiTai , fi può concedere molto 
*• fredda, maggiorméte fe fono vfati di beuerlajper 
»* che quelli , che fono vfi la fopportano meglio, Se 
» più fenza danno , elle quelli, che non fono vii, i~ 
quali la deono berre con più rifpctto , & più con 
fideratione. 

Oltre che l'acqua ha tante buone conditioni, 
come habbiamo detto,per la conferita tione della- 

- fanità; ne ha di molto mas&iori anchora nel cu- 
rarlefebri,& altre infirmiti. Onde Hippocrate» 

• & Galeno trattarono di lei molto particolarmé- 
te, fpecialméte Galeno nel nono della Methodo, 

4 & in quello De caulls procatharticis ; doue ripré 
de Eraiìftratò,& quelli,che lo feguitauano,iquà* 
li vietauano l'vfo dell'acqua fredda à quelli, cne 
haneuano la febbre. Et nel libro primo della Me? 
thodo per la mede/Ima ragione ripréde Theflàlo. 

- Et nel Ubmfettimo fi loda hauer curato molti in 

.• - fermi 
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fermi dipaffioni di Stomacho con acqua fredifli 
ma,&ancho rifrefcata con Neue. Etnei ottauo, 
nono,& decimo,& vndecimo dell' iftellà Metho- 
do cura le febbri, & altre infirmi tà co acqua fred- 
di filma; laquale è rimedio eccellente prefa con le 
conditioni,chefi conuiene. Nell vndecimo dice, 
che le febbri acute fi curano con falaflì,& acqua 
fredda;&fpccialméte le febbri fanguigne,ò che ne 
han molta mifhtra . Perle cofe dette fi vederà, 
quanto fia conucnien te l'acqua rifrefcata con Ne 
ue,quando no fi troni cofi fredda, 'come è meitic- 
ri per la noftra confcrua rione, & di!etto,&: per cu 
rame di molte infirmità. Tutta la qual matteria 
riabbiamo trattato breuemente,accio che fia pre- 
ludio, & principio al noftro difegno, il qual e, di 
dire il modo di rifrefear con la Neue. Et perche 
quello , che fi ha da rifrefeare e l'acqua(fotto del- 
ia quale, li intendi il vino, & ogni altra cofa, che 
fi ha da rifrefeare) diremo quello, chefihauerà 
da trattar fotto dell'acqua . 

Caf>. ìh 

L Acqua è fredda in due modi ; Vno naturale, 
come forge delle fontane fredde,& delle forti 
uej&quefta,efièndo tato fredda,quato fi couienc, 
non è meftieri rifrefcarla, fe ella ha tanta freddu- 
ra, ch'ella fatisfaccia alla noftra neceflità,seza che 
fìa meftieri di cercar cofa, che più la rifrefehi. Vi 
ha vn'altra acqua,laquàl no è fredda fanto,quato 
ne bifognerebbe cofi pia noftra coferuatione, & 
fanitàjcorae per la noftrafatisfattionejanzi per no 

i 4 effer 
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1^6 LIBRO DELLA NEVI. 

efler tato fredda,quato cóuenirebbe,è cagione <lc 
danni, che di fopra habbiamo detto. Di quell'ac- 
que, che non fon con* fredde fi per lor naturat- 
ine per eilère in terre calde, e nolèro intetó di trat 
tare, come fi deono rifrefcare, accio che Cól lor ca 
lore nó ci danneggino j & accio che rifrefcate,co- 
me fi conuicne , ci fàtisfacciaho in modo , che \é 
polliamo beiiere j & vfare* fenza noftro danno. 
Adunque fioi porremo qui tutti i mòdiche ci fo- 
no da rifrefcare, i quali fi vfanc^al dìd'hoggi in 
tutto il Mondo ; de di loro faremo fcielta del mi- 
gliore, &: più ficiirojraccontahdo lì inconuenien- 
ti,che fi trouano in ciafchedtino. 

(àpi tìl, 

QVattro maniere ci fono di rifrefcare, che al 
di d'hoggi fi vfano in tutto il Mondo, cioè* 
con Aere;inpozzo;con Salnitro;&con Ne 
uè". Ckfcuna di quefte e vfata a quefti tempi. La 
prima j che é di rifrefear cori aere , benché' fià co- 
mune, & vfata dà ògniùno; nondimeno e fiata, Se 
e molto vfata dalli Ègittii^per no haUer |5òzzi,nef 
Neue. Quella del Salnitro rìial non la Conobbe- 
*to. Galeno fa lUrfga meritioriedelrìiodo di rifre-» 
fcàr collaere, & dice cofij Quelli di Alellatfdriày 
& Egitto per rifrefear l'acqua da poterla beùeref 
di e(ìate,prima la fcaldano, o la cuocerioj pòi tic' 
vafi di terra la pongono la notte al fererio fu le Ù 
neftre,o terrazze,o fu li arbòri; 4 & la tégonò qui* 
ui tutta la notte;& prima cheli fole efea* la leda- 
no via, & lauando i vafi di fuori con acqua fred- 
da, uolgono loro attorno delle foglie di Pampi<» 

no>& 
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ttuca,& d'altre herbe frefche,& li 
gono forco terra nella parte più frefca della cala , 
accioche conferuino il frefco. Quello modo di 
rifrefcare lì vfa al di d'hoggi in tino il Mondo, bé 
che non con tanta diligeria;perche non cuoccno 
l'acqua, & fi contentano di ponerlà al fereno co 
me commùnemenrefìfà . 

Nel modo ifteilb fi rifrefca l'acqua all'aere in 
Vtri,fdfpédédó alcuni cuoi pieni d'acqua all'ae- 
re,^ mouendoìi continuamente ; Ilche fi vfi in 
tutta Eftremàdura. Altri rifrefcano ponendo i 
vali al fereno con acqtia;& prima che 1 Sol efea, 
li auolgono intorno velli , ò pelhzze ; & quello 
fanno ì paftori 3 & genti de campi . 

Quefto modo di rinfrefeare collaere ha molti 
contrarij ; perche l'aere è elemento, che rice- 
ue ogni alteratone, & cor ruttione; & per que- 
fto fi può imprimere d o^ni mala qualirà facilmé 
re; & lui inferro, può fu il medeiimo nell'acqua; 
perche à quefto modo egli rifrefca imprimendo* 
in lei la fua mali tia ; ilche dimoftra molrobene 
Auicenna nella feconda del primo, dicendo; 
Quell'aere è carriùo.che ha miftura di cofé catti' , 
ue^di vapori,di odori,& di fumi carriui;mas<*ior , 
nienre q uello, che è ferraro rra muraglie,& qiiel, , 
che pana per luoghi, doue iìano pian re purridc , 
&arbòri guaiti , & doue nano corpi morri ; pei£ 
che fi alrera da ciafeuna di quelle colè, & da loro 
riceue mala qualità . Et per quella cagione ì Ma 
dici antichi vietano, che à tempo di Pefte no li pó 
£a l'acqua à rifrefear all'aere j perche l'aere cor- 
rotto, 
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rotto,non dia mala qualità all'acqua . Vi è vn'al 
tro inconueniente , che non ogni fiata fi può' ri- 
frcfcar t'acqua all'aere ; perche alcune notti, ò le 
più dellEftate fono tanto calde,che non fòll'ae- 
re non rifrefca , ma lafcia l'acqua più calda * che 
no ui fi puofe;& fc acquifta alcun frefco,nó dura 
più che per la mattina, quando non fa bifogno ♦ 
Similmente nell'Autunno -, & neirinuerno,qua- 
do fi vuole rifrefcare all'aere le tépefte, le piog- 
gie,le nebbie , & altre alterationi , non lafciano, 
che fi pofia fare . Tutte quefte cofe ci fono mo- 
ftrate dalla efpcrientia al dìd'hoggi . 
• Vn'altra maniera di rifrefear con l'aere ci ha , 
laquale c la più fana,& fenza pericolo di ogni al- 
tra, con laquale no fi acquifta niuna mala quali- 
tà j & quefta vfano molte perfone di qualità, per 
rifrefcare quello che hanno da beuer, ponendo- 
lo in vafi di terra,ò di metallo , & facendo vento 
con vn lenzuolo bagnato continuamente à i vafi. 
Et ha da ellèr il vento gagliardo,fenza celiare me 
tre dura il mangiare. A x qucfto modo fi rifrefca 
molto bene ; perche l'acre caldo, che Uà d'intor- 
no à vafi fi parte, &r le fuccede l'aere fi efco,& fred 
do ; come auiene quando fi fa vento alla faccia , 
che fcacciando quello, che le ità preflb caldo , & 
venedo aere da nouo, la rifrefca,& raffredda . 
.- L'altra maniera di rifrefear è nel pozzo , doufc - 
fi mettono ì vafi con acqua,ò vino,& quiui (Uno 
riponi la maggior parte del giorno . Quefta ma- 
niera di rifreicarena fimilmente molti contrari), 
così dalla parte dell'acqua, con che fi rifrefca, co- 

me 
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me dalla parte del luogo,doue fi pone; maggior- 
mente mettendoli ne pozzi publici delle città, Se 
del popolo, liceali p la maggior pane fono fpor- 
chi , ex: pieni di immonditie. L'acqua de pozzi è 
acqua terreftre, grolla, morta, per ftar di corintio 
ferma, Se riporta nelle vifeere della terra. Et per- 
che è acqua immobile , lì putrefa , perche i raggi 
dei Sole nò la percuoteno,ne è veduta dall'aere ; 
Se per ciò di continuo è piena di eualationi,& va 
pori non buoni;, per li quali facilmente fi corro- 
pe;& fono dette acque fporche,pienc di fingo, 8c 
di altri animali di mala qualità.01tra di ciò eifen 
do in quefti termini , che può acquiftar l'acqua , 
ol vino pofti per molto tempo in quella acqua 
fporca,&ftagnante,fe non la mala qualità ch'el- 
la ha ? Onde Galeno dice, che i vafi, che fi hanno 
da poner nel pozzo,fi deono poner pieni^perche 
fe fono fcemi,penetra l'acqua del pozzo, ò il fuo 
vapore nel vaio; Se perciò lì conuiene porrei vali 
pieni,& ben chiulì,per quello, che lì è detto . Et 
dice che dee ellcre al contrario , quando lì vorrà 
rifrefear col l'aere; perche i vafi no li deono poner 
pieni , ma che ne retti qualche loro parte da em- 
pire; perche lacre freddo della notte inclufo in 
cjuellojche reftafcemo,rifrefca più l'acqua . 

Ordinariamente lì pone à rifrefear ne pozzi 
in vafi di rame, ò di lama da Mìlan. Il rame fe no 
è bene ftagnato di dentro,imprimemala qualità 
in quello, che firifrelca ; perche con la humidità 
del pozzo fi fa fubito nel rame il verde rame; che 
è quel verde, che vi li vede dapoi alcuni giorni y 

ilchc 
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ilche è cofa molto cattiua,& perniciofa . La la* 
ma da Milan è fatta di ferro, la qual con la hùmi 
dita del pozzo fi carri ca torto di ruggine j che è 
quel nero, che ih lei fi vede dapoi alcuni giòrni;& 
il ruggine è cofa catriua, che imprime nioito ma- 
la qualità in quel, che fi beue . Onde io farei di 
jparere, che quello, che fi hauefTe da rifrefcar nel*» 
l'acqua del pozzo fulfein vali di vetro,ò di argen 
to . Benché il meglio è trar l'acqua del pozzo, 8c 
ponerla in vafi,&: in quelli poi metter quello che 
fi vorrà rifrefeàre , mutando molte fiate l'acqua ; 
perche tratta l'acqua del pozzò^erde molto de? 
triftì vapori, per eifer veduta dall'aere. Dalle cofe 
dette fi veggono liièconueniehti,che fono nel ri- 
frefcar ih pozzo \ appreifó de' quali véggiamo^ 
che fempre l'acqua tiene fapor di terra, o qualche 
altro malgufto, ilqùal fi lente notabilmente da- 
poi beuuta,òltrà il mal odore* ch'ella rende ; 

L'altra manicra,& terza di rifrefeare è con faì- 
hitfò j laqùal è ihuehtionc de' Marinari , 6c ìpe- 
ciahhehtedi quellijchevahho nelle galee ; pche 
«quiùi non rifrefeandofi l'aere > maggforihehtein 
tempo di calme ; & non vi eflèndo pózzi ; he ne- 
lle -, la ncceflità irìfegho loro qiiefto rimediò, ben- 
ché hon fia buonò,per li molti ihcohùehiétìi che 
égli hà ; Èlli fi rifrefea fecondò che dicono alcu- 
ni fuggeftdò il freddo alla parte interna di qùcllòj 
chè fi rifrefea, perlecceuìuocalordel Salnitro il 
qiial nafee per la forte agitation del Sanitro Con 
l'acqua; onde ricogliédou* il freddo allaparte ihtér 
aa,fi vie à generar il freddo fuggedo dal calor del 

Salnitro 
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Salnitro che riciotto in atro dallaforte agita rione. 
, Altri dicono, che l'acqua fi ingrofTa coi Salnitro > 
# che fatta più fpdfa,& graffa, ha più virtù fred- 
da ; laqual(agiutatadal caior del Salnitro la fred- 
dura dellacqua)fa maggior penetratione; perche 
ogni cofa fredda,quanto ha più parti denfe, tanto 
più Ai raffredda, Etperciò dice Galeno nel libro 
delle femphei medicine; che ninna cofa può ef- 
fcr freddiffima,chehabbja parti rare,ò Cornili on 
dequato più denfe fono le cofe,hano tanto mag- 
gior forza . Altri dicono, che'l Salnitro ha virtù 
attuale molto fredda,* che agitato coll'acqua,fi 
fa pm freddo,come fi vede nella falamuoia,che da 
poi 1 enerfi molto mefcolato il fale coll'acqua,re 
fta freddiffima Jl medifimo fi vede nell'acqua dei 
lo Alume, de del Salnitro . * • 

Quello mododirin-efcarejnducemoltmfirmi 
ta.Scalda il fegato. Apporta fere cotinuaméte. Fa 
febbri ande.Infiàmail Polmóe.Fa perder Tappeti 
co di màgiare ; ct altri maii,che fareilugo a cótarli. 

Altri modi di rifrefeare ci fono, comein fiu- 
mi,* fonti freddiffimi, de quali parla Galeno; 
onde non accade trattarne; perche doue fono ac- 
que freddifW, non è mefc,chc fi metta à rifre 
fcarc, ma fi può vfa r quelle , 
Cap. ir. 

Glahabbiamo detto,che raqua,laqualdouca 
diuemre pioggia con la freddura dd la mez- 
zana regione dell'aere,fi agghiacciò, & fi fece ne- 
lle ; onde e poco differente l'acqua piouana, da 
quella che efee dalla ncue 5 perche ambedue fi fo. 
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. no generate di vna iftefla materia ; faliio/chel f a<S 
qua della neue e vn poco più grolTa,per la cóprett 
fione,che riceuette dalla freddura del l'aere; dimo 
do,che non e così cattiu-ajCome là dipingono . Et 
finalmente veggiamo , che ì Scithi la beono per 
l'ordinario, come dice Hippocratc; Veggiamo che 
le neui,che fi dileguano lì fanno fiumi principali* 
de' quali beono per l'ordinario ì circonuicini ìen 
za danno,ne oftefa alcuna . Di emetti molti fono 
in Spagna,in Altmagna , & molto più nell'Indie 
occidentali; doue la maggior parte de' Fiumi fo- 
no delle n cui che fi dileguano ncile montagne, 
& mòti, delie quali beueno tutti in gcnerale;pcf- 
che non vi ha altra acqua in tutte quelle parti* 

I Romani per diletto,& curiofìtà beueano Ya.c 
qua , che vfciua della neue , laqual faceano cader 

. giù per alcune pietre per afìòttigliatla» Atheneo 
pone vn verfo di Sopita antichiìlìmo Poeta , nel 
quale egli dice, che al fuo tempo beucuàno neue, 
& l'acqua,che vfciua della neue.Pericrates Infiori 
co Grccco famofiflìiaio dice., che al fuo tempo li 
beuea la neue non folo nelle città, ma nelli eflerci 
ti. Euticles homo dotto in vna delle fue epiftole 
riprende quelli del fuo tempo, che non fi conten 
tauano di bcuer rifrefeato con neue , ma che be- 
ueano Tifteffa neue. Atra tes hiftorico fa molta me 
non della neue vfata al fuo tempo con molta di- 
ligentia,& diletto. Xenophonte nelle cofe memo 
rabili,che fcrilfe fa men rione di molte genti, che 
no fol beueuano neue, ma la fua acqua di conti* 
nuo. I Romani la vfarono molto, & lìmilmente 

Plinio 
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Plinio nel libro trentauno della Tua hiftoria dice, 
che Neron fu il primo , che cuocetfe l'acqua per 
rifrefcarla con la neue ; iiche Galeno nel letti ino 
della Methodo riferifee, dicendo ; Neron fu il pri ,> 
mo nel cuocer l'acqua , & dapoi raffreddarla con » 
neuejperche l'acqua fcladata à quefto modo vice » 
ue più tofto la freddura, & più intenfiimentej&è » 
acqua più fana ; perche dalla cottura fi feparano » 
le parti terreftri dell acqiia,& refta più fottilc , Se » 
più attenuata,onde (cede più facilmente dallo (lo » 
maco . Plinio fecondo in vna delle fue cpiftole 
dice ad vn fuo amico,che tra le altt e cofe, ch'egli » 
tiene apparecchiate per mangiare, è molta neue , » 
per rifrefear con lei quello, cte beueranno . Et il 
iopradetto Plinio Zio di quefto nella fna naturai » 
hiftoria, nel libro decimonono , fi lamenta della » 
diligen ria, che quelli del fuo tempo teneuano nel » 
conferuar la neue delllnuerno, per lo tempo cai » 
do della Prima uera, dicendo jche volgeuano fot- 3 
tofopra i móti,confèruando la neue per l'Efta, fi »> 
cedo preuertir lordine della Natura jche ne Mefi » 
caldifllmi,ne'qualinonèfi;non calor & fecchez- » 
za,fia tanta la Curiofità delle genti, che habbiano » 
ali hora tanta abbondatia di neue,quata ne Mefi, « 
ne'quali fuole la ftagion naturale mandarne inter 
ra gran quantità. Quefto dice Plinio ; perche al 
fuo tempo, «Se dapoi fu cofa molto communeco- 
feruar la neue delllnuerno per la Primaucra, 8c 
Eftà. Heliogabalo Imperatore renetta fatta vna 
gran foffa,in vn monacello di vna fua vigna, do- 
tte rinuerno faceua ricogliere molta quantità di 

neue 
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neue portata da i monti circonuicini à Roma,dq 
ne la tenea per vfàrla al tepo del caldo nelle fuol 
cene lautiffime . CharetteMitileneo nella hiftp 
ria, che fcriiTedel Re Aleffàndro dille; come nel- 
la città di Petra, città ppulentiflìma dell' AfiaJcFa 
no ordinariamente trenta folle, lequali in tempo 
dlnuerno fi empiuano di neue,per lo tempo cai- 
clo,adinftantia di Aletfandro,& de fuoi. 

Al dì d'hoggi fi fà quefto non folo in Afia^ ma 
in mplte pam dell'Africa,^: in tutta la Europa 
&più anchora in tutte le terre fignoreggiàte dal 
gran Turco,fpccialmentein Conftantinopoli,do 
ueè tanto l'vlo della Neue, che tutto l'anno fi ve 
de publicamente,& tutto l'annp fi vfa. Il medefi . 
mo fi fa al prefentc in tutti li ftati di Alemagna , 
Se di Fiandra,di Ongaria, Se di Bohemia, Se altre 
parti,*dpue conferuano la neue in cafe, ò cauerne 
l'Inuerno , per rifrefeaf con lei la Primauera ; 6c 
portano di Fiandra à Pariggi molto ghiaccio, che 
ni ha più di fcllanta leghe, Nella Cartiglia fi con- 
fetta fimilineiite nelle" cafe j Se la cofgonp j'In- 
uernp, ilqual paflatp, la conferuano per lo tépo 
elei caldo, jEt vi fono molti Signori, Se Gradi, che 
tengono nelle Montagne cafe particolari, dpue la 
nudano à raccorre l'Inuerno per quefto effetto ; 
Se molti umilmente l'vfano, Se rifrefeano con lei 
così nell'Inuerno, come nella Primauera ; tutto 
che principalmente in Cartiglia vi habbia al tem 
po dell'Inuerno acque freddiflìme . Dicono i de 
uoti della neue, che non li offende quello , che è 
/arto freddiflimo perla neue, come quello , che è 

freddiamo 
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teddrffirno per lo tempo ; perche fi Yede che 
à beuer vn bicchier d'acqua fredda di pozzo,ò dì 
fontana fredda » fà male ; & beuendola nfrefeata 
con neue,non fi fente que! danno . Di vna cofa 
ini merauiglio io molto, che clfendo quelli città 
di Siuiglia vna delle più notabili drl Modo, nel- 
la qttaffempre fono viuuti molti Gradi, & Signo 
ft,& Caualicrì molto principali,^ molta géte no 
bile-così naturale, come ffcraniera;non ci fra flato, 
chi habbia portato neue in tempo di E (tate per ri 
frefear co lei ciò, che fi beuejpoi che ì caldi di que 
fta terra dal principio della Primauera fin quali 
tutto T Autunno fono così grandicelle no fi pollo 
no tolerarc,& tutte l'acque fono tanto calde,chc 
non lì pollono beucre,& co tutto ciò la maggior 
parte della esente di quella città, iono genti da ne 
gocijA' ficer.de. Adunque in terra così calda,do 
ue fi :;prabbondano le faccnde,& fitichejdoiie TaC 
qua è cildaA' non ci è con che farla fredda , con 
giufta ragione ù può admetterc,& vfiire il rifrefea 
re con neue ; poi chel fuo fred le è tanto ficuro , 
come hab biamo detto ; Se & i benefici], che Gale 
310 , de Auicenna ne iun dimolhato * Confideri 
ognuno la fua difpoi'ìtione; perche elfcndo , $C 
anco non elfendo fino del tuttofili tempo di Ella 
te può bcuer freddo più,ò meno,come !i ii cóuie 
ne ; perche il bcuer freddo tempera il iegato,mi- 
riga il caìore;inuuce appetito,^ voglia cii magia- 
re j conforta io fromaco } corrobora tutte quat- 
tro le virtùjpche meglio pollano fit U loro ope» 
tttioni i fa mangiare con appetirò, & allegrameli 
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te ; cftin^ue la fete di tal maniera, che co poco bd 
iter fi fatisfanno j toglie la fete tra'l giorno; prohl 
bifce,che non fi generino pietre nelle Reni, tem 
fraudo il loro calore ; diuieta l'ebbrezza ; & fi- 
rnilmente fa molti altri buoni effetti che f ufo,&. 
erperientia ne cìimoftra . / 

Cap. r. 

ET perche il miglior modo di rifrefeare fi è co 
la neue,come habbiamo detto ; diamoli aut- 
torità con auttori graiii , Se fia il primo Auicéna 
nella terza del primo , oue dice ; L'acqua fredda 
con nene à quelli,che faranno di compiendone te 
J>erata,la cui freddura fi habbia fatto con Neue ; 
eilendo la neue trilla . Dice, ellèndo la neue tri- 
lla, perche queita fcrue per rifrefear di fuorauiaj 
'<& la buona fi mette detro di quello ,che fi vorrà 
bcuer;comc lo dimoftra il medefimo Auiccnna 
nella Fen. feconda del primo al cap t decimofefto, 
douedioe ; La neue,& l'acqua agghiacciata, qua- 
„ do faran limpide, che la neue non farà caduta fo- 
« pra male piante,© che non hauerà miftura di ter- 
# , ra,ò d'altre fuperfluità ; & il ghiaccio no farà fat 
„ to d'acqua cattiua,& infetta ; ma che l'acqua che 
„ vfeirà della neue farà chiara ? & limpida;& quella 
che vfciii del ghiaccio farà buona,& limpida; & 
alcuna parte della neue,ò del gelo fi metterà nel- 
l'acqua, che fi bciterà; ò co lei fi rifrefearà l'acqua 
per difuori ; e buona ; perche l'acqua, che di lor 
efee non è diuerfa dall'altra acqua. <ìuefto dice 
AuÌcenna,dadonead intedere, che quefte acque, 
^che efeono della neue, & del gelo, eflendo limpi- 
1 dc,non 



11 
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ma 



lia ne- 



de,non fon diuerfe di bontà dall'altre 

10 ui c dirfcrcntia,in quello, die te 
vie, & del ghiaccio fono più grolle , clic l'altre a& 
<]ue,per eìler il vapor condenlato nella mezzana 
rc^ion dell'aere, come habbiamo detto Ralis tra 
gli altri Arabi il più dotto , nel terzo libro al Re 
Almanfor dice così -, l'acqua della neue rifrefea 

11 fegato caldo, prefa fopra il cibo corrobora , de 
fortifica lo ftomaco ; induce appetti to, Se voglia 
di mangiare ; ma non bifbena beuerne molta. Et 
fubito dice ; L'acquatile non è tanto frefea, che 
polla piacere à chi la beue,gonfia il venrte; nó lc- 
ua la lete;guafta l'appetito; !eua la voglia di man- 
giarejconìuma il corpo;& conclude con di re, che 
ella non è co fa buona. Ciò intendo io per la con- 
feruation della fanità humana, della qual tratta 
Ralis in quel libro . Il medefmio nel quarto ad 
Almanforc, parlando della preleruation nella Pe 
fte , ordma,che fi beua acqua di neue ; óv nel me- 
defimc capo lo rifcrilcevn altra fiara;& nel cap. 
vigefimofeftodel medefmio libro,in rcpo di Efta 
te,ordina,che lì beua la mattina neue có Zucche 
ro. Curarono eli Arabi molte infirmiti colf niò 
della neue,&có l'acqua rifrefeata có lei .A ui cena 
nelle pafiìoni dello ftomaco calde,ordinachc li ri 
frefehi la beuanda con neue. Er fimi'mente il me 
delìmovNelle pafiìoni calde del Fegato pofta fo- 
pra il dolore molto acuro, &: in cagioni moltocal 
de,fi ha veduto molte fiate leuarc il dolore. Or- 
felina egli nel dolor de denti, che fi rifrefdhi có ac- 
qua con neue,&: che fi fcialacquino con lei mol- 
le i to 
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tofpcflo. Similmente Auicenna nelPvndecima 
del terzo, trattando del tremor del cuore dice;Se 
il cafo farà difficile, & vi farà accenfione , fe li dia. 
à ber acqua fredda,& acqua di neue meicolata co 
acqua vfata à goccia,à goccia } perche non fi beua. 
ad un tratto,per le cagioni dette. Il medefimo di 
ce Ralìs nel continente in tre luoghi, parlando di 
quefta mede/ima pailione; nella prima dà à que- 
lli tali à beuer di continuo acqua di neue ; mag- 
giormente Te la tal infirmità farà di humor malin 
conico. Etnei fecondo luogo li conliglia,che va- 
dino à beuer in luoghi freddi ; & fe non lo potrà 
fare ; che vfino di beuer neue, <k l'acqua di lei di 
continuo. Il terzo fi è,à quelli, che non hanno ri- 
medio al digerire, che fi debbano conferuare col 
dar loro à bere di continuo acqua di neue. Et io 
mentre che fetiuo queftecofe,ho curato vn Caua 
liero,che no poteua refpirare, & era tutto enfia- 
to,& no poteua prender fonno già molti giorni , 
có giunta di vna paflìone di core; ilquale col trar 
li Iangue,& darli à ber acqua di neue di corintio, 
fi fanò,non lenza marauiglia di ogniuno; perche 
era tenuto per morto . Amato Lufitano nella fet 
rima Centuria conta vn cafo di vno , che hauea 
vna febbre ardente, & che per lo grande ardore , 
6c calor ch'egli hauea nella gola , non poteua in- 
ghiottire ; & che con vn pezzo di ghiaccio fug- 
gendolo di continuo, non folo HcqCsò la diffi- 
cultà dell'inghiottire , & la acccnfione , che ha- 
uea nella gola; ma fe li rimelfe notabilmente 
la febbre . 

Vfaflì 
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V farli àquefti tepi il bcucr rifrcfcato co neuc 
in tutte le parti,doue ella fi può hauere- perche fi 
troua più ficurtà , & più piacere in quefto modo 
di rifrefcare,che ne gli altri. Onde vegliamo, che 
nella Corte l'vfano le loro Macftà,Prcncipi,&: Pi e 
cipefic,& tutti i gran Sù;nori,& Caualicri, ik gen 
te comune, che in lei rivedono; & fino à qucfVho 
ra non fi è veduto, che habbia dato orione ad al 
cuna generatione di iniìrmità ; & Ce fulR danno- 
fa,cv hauellc prodotto alcuna infirmità comune, 
ò par ti co lare, in tanti anni,quanri ha, da che ella 
fi vfa ; fi hauctebbe veduto. Anzi riabbiamo mol 
ti ellempijche ha giouato 3 c\T cófcruaro ì fani , che 
non cadano infermi: & fanatici infermi delle lo 
ro infermità. Qui io veggo molti , chVHèndo in- 
fermile*: hauendo molti difetti ; dapoi che beue- 
no freddo con neue,(e ne fono libera ti^ & la feu- 
do di vfarla,fono tornati nel primo flato. Tutto 
quello ch'io ho detto oltre che la efpei lentia ne 
lo dimcftra, ne lo infegna Galeno Prencipe delia 
Medicina in molti luoghi; perche nel terzo de ^li 
alimenti dice ; comeàcalidi ci ftomaco ficouie 
ne il beuerrifrefeato con neue. Il medefimo con 
ferma nel libro de buofii,& rei cibi, «Se nel fettimo; 
della Methodo. Già fi ha veduto (dice) come fi cu 
rauano 1 mali, &: dolori dello ircmaco con acqua 
ri frefeata con nei:e . Etnei fello delle Epidemie 
v(a molto l'acqua prima corta, & pofeia rifrefea- 
con neue. In moiri luoghi pone à tirrefear in ne- 
lle le Medicine , che ii hanno da viare ; & il me- 



defimo fanno gii Arabi . 
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Dalle cole dette egli appare quanto fliUé cele- 
brata la neue prellò gli antichi , <k come fé ne Ter 
umano per conferuatione della loro fanità,& nel 
le cure dell'infirmiti ; per ellère il miglior modo 
da rifrefcare,il più fchietto,& più fenza fofpetto , 
che ci ha ; perche il freddo , che fi acquifta dalla 
neue è iano lenza pericolo della cola,che fi rifre- 
1 ca,ne altera tion alcuna ; per eflèr quello che ri- 
frefca vn'acqua agghiacciata molto buona . 

Tap. V\. 

E Gli c vero, che non fi conuiene vfàr di conti- 
nuo della medelìma neue, le nó in tempo di 
n eceffi tà per via di medicina ; perche l'vfo della 
medeiima neue beuuta nell'acqua, ò nel vino, ò 
pacandoli per lei,gcnera molte Ipecie d'infettili* 
ta,lequali <eal prefentenon lì Tentano , vengonli 
à fentir nella vecchiezza ; dellequali fa longa me 
tione Galeno nel libro dell'infermità delle Reni ; 
& nel libro de buoni,& rei cibi. Et perche Auicé 
na ne parlò alquanto più chiaramente, dirò quei 
lo,ch'egli lcriue nella terza del primo,nel cap.ot- 
» tauo ; Quell^che beueno neuc,& l'acqua, ch'elee i 
» dalla ìitella neue,fe l'vfaranno di continuo,aueni 
» rano loro molti danni . Ella offendei ncrui , & è 
cattiua per lo petto, òV per li membri in tenori, & 
ipccialmente per lo refpirare ; & non rviaràalcu 
no à bcuer,che non li faccia danno (faluo fe non 
fulfefanguigno) che feal prelente non fen tira il- 
danno,lo lèntira neH auenire . Per le cole dette 
egli appare, quato dimoiò Ila l vlb della medefi- 
ma neue,<Sc deiracqua,ch'efce di lei -, eccetto che? 

le non. 
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Ce non fulTeper via di Medicina. Solamétr fi può 
vfar quello, che fi rifrefea con lei ; perche ciò non 
offencle,come riabbiamo detto ; perche in quello 
gli antichi diifero non eifer danno,ne folpetto al» 
cuno,ne al prescte vcggiamo,che vi lìa altroché 
il far ì benencij,&lVtilitàdette;godedo, come di 
ce Plinio , del piacere, ex delicatezza del frefeo , 
fenza che ci offendano ì dirtetti della ncuc ; come 
lo dimoftra Martiale nel libro quat to,doue dice ; 
Non fi dee beuer la neue^Ma quello, che fi ha be *» 
rifrefeato co leiukhe ne moftro la fere ingeniola» » 
A molto vecchi non fta bene il beuerefrelco cò 
neue-,cioc intélamctefrcddo,fe nò lo haucràno in 
coftumcjperche qilado fia così, lo polfono vfarc t 
8c beuer lenza che li offenda . Ma è ben, che lì ma 
derino nel beuer freddiamo, &: che li diano piace 
re co quel, che (ìa freddo mezzanaméte,béche lìa 
có Bene. Similméte ì finciullini , & garzoni nò è 
bene chebeuano frefeo có neue^per la debolezza 
de' nerui, «Se membri interiori,& per la tenerezza 
della etàjtàto piii,quato che nò deon bcticr ne ari 
cho vino,ma acqua;perche per la loro età non li 
dee lafciar,che lo beuano ; & ben 'do Tacqua^he 
filile freddnTì ma girici \ot manifello d aio» il vino 
frefeo co ncuc no orrende per la fila freddura tarj. 
to; quanto 1 acqua nfrefeata. Vna delle cole, che 
più rimette la furia, & forza del vinó,è il rifrefear- 
lo. Et fono tre cofe,che rimettono il calor del vi 
no;prima l'adacquarlo molto innazi, che fi hab- 
bia da beucre; poi il metteruidétro vna anima dì 
pane,perche tiri à lei fumi, & la fòttigliezza dei 

k 4 vinoj 
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vinoni terzo è ponerlo à rifrefeare per qualche te 
po in acqua freddi (Ti m a, ò in naie; perche quàto 
più intéfimétefi rifrefea, tato più il reprimono ì 
Tuoi fumi,& vapori,&fimilmentc offende meno 
la tetta, & penetra meno alle giù tura Ilche fi ve- 
de nell'iftelfo vino;chc rifrefeato perde molto del 
le fue forze tato, che fe è frcddiilìmo,pare acqua . 
Sono alcunijche lenza conlìdcratione dicono, Se 
van predicando molti mali del rifrefear cu neue„ 
fenza faper,fe è buono ò reo; perche cllèndo cofa 
nuoua, maggiormente in quefta terra, temono no 
venga lordano dallViIirla. Elfendo ad vna tauo- 
la d vn Signore vn piato di Cirieggi co la neue dì 
fopra,nó osò vn Caualiero à préderne pur vna,dt 
cendo,che li farebbe male, per elfer rifrefeate con 
neuejtutto che Zìa cofa molto antica poner la ne 
ue fopra ì frutti,come conta Galeno,che la pone- 
ua fopra le more.La cagione di quello fi c;perche 
no fi ha vfato,ne anco veduto neue in quefta ter- 
ra. Onde tuttauia la tengono in fofpetto, & non 
Tvfa,fe non la gente Illuttre;& non tutti, ma queL 
li,che fono ftati cortigiani ; Se quelli , che hanno 
prouato il benefìcio, che lor fegue dall' vfo di lei ; 
perche gli altri dicono,che fenza neue fon viifi,<Sc 
che lenza di lei viueranno anchora;& no cofido» 
rano,che per viuer pollono pallàrfela co Mazo , 
Agho,& Porrijma quelli tali cibi foftétano male, 
& nó piacciano.Che altra cofa è il magiar le Per- 
nici^ la Vitella al fuo tépo;&il Caftrato,& ì Poi 
li al loro;& diuerfa cofa è il mangiar la carne con 
ialfa^ &la Pernice con limone; che ad vn modo c 

vn mangiar 
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vn magia* fenza gu(to,& runica me tcj & all'altro 
c vn magiar grano fo & ciclica taméte, come Imo- 
mini. Il mcdefimo e nel beuer frcfco y ò caldo; per- 
che dal beuer rifrefcato co netie,feguc fanità,buo 
gufto,c\: piacere; & dal beuer caldo infirmirà,dif- 
guftoj&noia. Confid eriamo, elicgli antichi po- 
lcro tanta felicità nel beuer freddo, fpecialmcntc 
rifrefcato con neue,& che erano genti lame, & di 
fcrerc,lequali con molta cura procurauauo la lo- 
ro lanità,& cóferuationejperchc in quefto, &: ne' 
loro gloriofi, & eccellenti getti poneuano la loro 
fbmma felicità. Onde fè efii con tanta diligentia, 
come habbiamo detto prima , balenano" frefeo 
con neue,in terre manco calde, che queftejpcrche 
vogliamo noi altri lafciar di godere di quello be- 
li e,& diletto^poi che da ciò no può feguire, fe nó 
vrihtà grande, vfandofi come ho detto > 
Ogn'uno cófideri qllo,che fi gli cóuiene cóformc 
alla ma iànità,& all'vfo,& al collume fuo;& cóli 
den bene qllo,che li cóporra,pche l'vfo li infegne 
M qui lo, c ha da fare ; poi dal dàno, ò beneficio, 
trarrà fe la deue vfire,ò no. Et fi dee auertire,chc 
al principio, che fi vfi à beuer frefeo co neue,ì pri 
mi giorni fi fente fete fra pafto;ma palla ti fette, o- 
uer otto £Ìorni,ella no fol cefla;ma fi, che fi palla, 
tra il definar,& la cena fenza fete,& fenza alcuna 
necefiìrà di beuere. Porraffi la neue à cjfta terra 
dalla mótagna neuada fei leghe di fopra Granata. 
Corta la neue ailài,p ellèr il Camino iùgo, -porrà- 
iì p luoghi caldi, onde vie à focmar molto, & giù 
ge $ molto poca qlla,chc eli là ci còducono,&V 

ciò 
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ciò vale così cara. E* Ctyfa mcrauigliofa à vederi 
che quelli monti di Granata fiano Tempre pieni 
di neue, & (la in loro diirabile,& perpetua^ pef 
gran caldi,& Soli,che facciano, fempre fta la neue 
in vn ftato permanente; ilche vergiamo, che non 
auiene ne* moti Pirenei,! quali h empiono di ne- 
ue ogni Inuerno,& venédo l'Efl:ate,fi dileeua tue 
ta di modo, che no refta in loro neue alcuna. I Re 
di Granata pergradezza Regale vfauano ne Meli 
del gran caldo l'Eftate di beuer l'acqua, che beue 
uano rifrefeata co neue ; come riferifee il noftto 
hiftorico Alfonfo di Palentia in quello , ch'egli 
fcruTe della guerra di Granata . 

Cóferuafli la neue in luoghi freddi , & fecali ; 
perche la humidità,& Calore fono Tuoi contrarij; 
& il vento di Leuante molto più,per eifer caldo, 
& humido. Si calca la neue quando fi ferba; per- 
che dura più,& fi dilegua meno . Charette Miti- 
leueo dice,che fi ha da cóferuare la neue limata,: 
& copertalo foglie,& rami di Rouere; perche à> 
quello modo fi conferita più. Quella, che porta- 
no à quella città la portano in paglia; perche ella 
la cóferua più ch'altra cofa, & la dilegua meno * 
Il che ci dimoflra bene il gloriofo Santo Agofti- 
no nel libro primo della Città di Dio,douedicc; 
Chi diede allapaglia virtù fredda così pollentc* 
che conferitane la neuefreddiffima, & la mante-» 
nelle ? & chi le diede fimilmen te così calda,& ar- 
dente vit tù,che ì frutti verdi immaturi,come po- 
mi, & fuoi limili, rendellè maturi & ftagionati'cU 
poterli mangiare ì Nel che apparc,<juanto di uer- 
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fi uirtù tenga la paglia, poi che fà effetti conrra- 
rii, contentando la Neue , & maturando i frutti 
ucrdi;& fa anchor più, che porto vn vafo cólac- 
qua nfrefeata ai fercno , o in altra cofa dentro la 
paglia , conferua il fuo frcfco per tutto il giorno. 

Cap. FI. 

D Ve modi principali fi vfanoà quelli tempi 
di rifrefear con Neue. L'vno tynctttcrì fìa- 
fchi ,o vali di quello, che li hauera da rifrefeare le 
polti nella medcfimà Neue, il cheli fi douefia 
molta Neue; & cofi lì rifrefea più, & più tofto. Il 
medelìmo lì fa col ghiaccio, et copezzi fuoi.Ci ha 
vn'altro modo di rifrefcare,ilqual e molto facile, 
& fi fa co poca Neue; à quello modo; lì empie vn 
vafo di quello,che lì vorrà rifrefcare,cv Ci ui pone 
di fopra vn piato di argento, ò di vetroso di lama 
da Mila,chc fia fondito,perchc tocchi,^ fi bagni 
bene in quello,che fi vorrà rifrefcare;& in quella 
lì mette della Neue,gettando via di volta in voi* 
ta racqua,chr fi colera della Neue; perche fe ella 
non li getta via,la Neue fi fcalda,& fa dilegua più. 
Aquelta maniera li rifiefca molto, cV'co/ì intélà- 
mente^uanto lì vorrà; & e modo, checiafeuno 
lo può vlàre più, o meno,come uorrù,o ne haue- 
rà bifogno. Altri nfrefeano ponendo la Neue in 
vn bicchieretto,& quello mettédo in cio,che vo- 
gliono rifrefcare,Iafciando, che uadi nuotando,o 
Aia fermo;& gettando aia l'acqua, che li fa dal di- 
leguarli della Neue. Quello ideilo fi fa con vn ca 
non lungo di lama da Mila , ponendolo pieno di 
Neue nella cofa, che li ha da rifrefeare, che ftia fcr 
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mo;& quefto fi fa per rifrefcare vn Cataro, o vafo 
grande» Quefti dei modi di rifrefcare fono tardi," 
Se e meftieri,che fi facciano molto tempo innan- 
zi al mangiare;&: con tutto ciò no rifrelcano mol 
to. Altri pongono la neuein unaCeftellainuolta 
in un poco di fifeio di paglia, perche ciò la cófer- 
ua molto, ponédo il biccnirretto,nel quale fi vor 
ra beuer vicino alla neue . A quefta maniera fe- 
guono molti benefìci!, prima nonèmeitieri an- 
dar gettando uia l'acqua alla Ncucj perche per la. 
Cefta fi colatoi non fi dilegua tanto la Neue > 6c 
finalmente non accade riempire il vafo di quello, 
che fi vorrà berre,perche bagni il piato;perchc co 
ogni quanti tà,che fi porrà il bicchiero, egli fi rifre 
fcara. Et quefto mi pare il miglior modo di rifre- 
fcare d'ogni altiOjCon poca neue. Quello del pia 
to e ancho eflb buono. Ma ogniuno faccia fecon- 
do la quantità della Neue, che egli hauera;& qua 
to al rifrefcare più, o meno fi gouerni,fecódo che 
richiederà la neceflkà , o la fànità fua, & fecondo 
che gli comporterà l'vfo di lei. Della qual cola, 
riabbiamo fatto molto lunga relatione; benché il 
mio proponimento non fuj(fe,fe non di difendere 
che il miglior modo di rifrefcare, & più fano, fia 
il rifrefcare co neue ; & che gli altri vli,& modi di 
rifrefcare, habbiano mol ti contrari) , come hab- 
biamo detto; & che folo il rifirefear con Neue lia» 
quello,che più fi conuenga;poi che la Neue non 
tocca la cofa , ma folo il piato rifrefeato da lei è 
quello,che rifrefea. Tutti gli altri modi,che ci fa 
no di rifrefcare non giongono di gran lunga ai i& 
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frefcare con ncue ; perche quel che lì rifrefca con 
lei fi fa freddiamo 
fcaalfereno,c 



oue rutto il redo, che lì rifre- 



,11 può dir 



n pozzo,o con .Salnitro^ 
caldo in compara tione di quel lo, che e rifrefca to 
con la neue . Onde e cola grande,& da farne mol 
ra ftima , che nel tempo caldo dell'Eftate quando 
fiamo tutti foco per l'intcnfo calore del tempo, 
quando la fete è tanto grade , che ne tuo l'anima; 
quando i corpi vano ardédo,& fudando;che hab 
biamo il rimedio cofi ficile , che con poca neue 
polliamo beuer tanto frefco,quanto ne couenga, 
Se tanto più freddo,quato fi vorrà, co ogni lìcur- 
ta,&fanità;apportadone ciò tàto piacere,& con- 
tentezza, che non ha prezzo, con che lì polli efti- 
mare, ne inteletto che lo fappia efplicarc. Onde 
ogniuno , che beuerà freddo con neue potrà elTer 
giudice della mia Apologia ; quando col mezzo 
di lei ttoucramodo di beuer fredo perfettaméte. 

EPILOGO. 

"p^ Me cofe dette fi uederà, che cofit da neue, & 
JLJ quanto celebrato fu l'ufo fuo preffo all'i .An- 
tichi per rifrefeare con lei;& come il miglior modo 
di quelli,chc afono da ri frefcare,^- il più conuenien- 
te per la nofir.t finità, & ncce}Jkx,fi e quello, che fi 
fa con lei-, et fimilmente come il beuer freddo appo? 
ta tantiheneficij, & utilità ; & il beuer caldo tanti 
mali, & teff*} danni; perciò che quello indebo- 
iijfe,& fianca Voìlomacho ;fn nuotar il cibo in luì; 
corrompe la digett ione, onde fi cofuma,& indebolii 
fe il corpo-tenera uentofitàiè cagione,cbe fi fianchi, 
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'&indebolifca il Fegato; produce fete continuinoti 
fatis face alla noftra neceffità ; apporta noia , & tri~ 
ftexx a J& Altri dannici quali cono/cera colui,chcFu- 
• fera,facilmentein feHejfo. Afa a quelli) che beueno 
frefco o che fta frefco naturalmente , o rifrefcato con 
Neue\ auiene tutto il contrario, per che conforta loro 
, io Uomacho,^ fe l'hanno rilaffato,& debolc,lofor 
pfica,& ingagltardifce ; uieta il flujfo,& le deriua- 
tionde glihumori caldi a lui onde impedifee i fiuffi, 
& uomiti colerici ; conforta tutte quattro le uvrtk ; 
toglie la feteida appetito di magiare, fa miglior dige- 
fiicne; beuefi meno , & ciò coti più piacere, & alle- 
gre^ga, fati* facendone più un poco di beuanda fre- 
fca,che molta che non fta cofi,prohibifce la pietra a 
i caldi di compleJJìone;impedifce la ebbre%^a;temp€ 
ra il Fegato caldo-,refrigera l incendio,el foco a quel 
li che fommamente fon caldi , o infiammati,per ogni 
. tagione che ciò fia 5 tempra il calore eccejjìuo della 
fiate-,preferua da Pefle-, prefafopra il cibo da for%a 
ci calore naturale,pcrche faccia meglio la fua dige- 
' ftione,& operatione,toglie i dolori acuti che uengo- 
' no da cagion calda-Jeua il tremor del cuore', allegra 
jmalmccnici';toglie al uino la fua furia,& il fuo fu- 
tno-, pofle le frutta nella Neue,prohibifce, che non fi 
€orropano,& fi gode della delie ate%%a,che apporta 
il fuo frefco, lequali fono cofe che lingua alcuna non 
fuo efplicare, ne intelletto humano comprendere. 

Quelli, che poffono liberamente beuer frefco , & 
rifrefcato co Neue fono i temperati di complcffione, 
C*r carnofi; quelli , che hanno compleffione colerica, 
< ialda 9 'mfiammat(iyquelli,cbe fono caldi di fegato,et 

di Sto- 



di Stomacho;qucUi,che fon fanguigm\quelli,che fi ef- 
fer citano, & affaticano molto ■ gli huomini di molti 
negocv^quelli,che hanno molte fhcendc{f gommato- 
ri della Città,& 'Kfpubliche- &imiriMri,& quelli, 
che participano di cotali fàccnde, & fatiche - } quelli 
che fi effer citano, & affati canone gli effer city mili- 
tari, & altre gran fatiche; quelli, che cambiano mot 
to , & fi fono molto affaticati ■ quelli , che patifeono 
febbri ardcnti,& mali di gran caldo, & accenfioni f 
&fopra tutto quelli, che fono ujati à bcucr cofi. Et 
quanto àqueflo,ogniun beua freddo, o freddijfimo,co 
me nona la necejfità ,&come più Ufi conuerra. 
Quelli poi,a quali non fi conuicn beuer molto freddo, 
ne freddi ffimoffono i molto uecchi ; quelli chebcuono 
inociofcn%cifar effer citio,et fenxa facedcjuclli^he 
hanno crudità nello Stomacho per cagion dihumori 
freddi^qiielli che fono infermi cklpetto-,quclli,chehi 
male di iierui; quelli, che non poffono digerire quel, 
che mangiano,per humori,& cagioni fredde ; quelli, 
the patifeono molte ucntofità; i fknciullini, & quelli 
dipoca età,& altri, a quali il tempo, & l'ufo ha in- 
fegnato ciò, che lor blfogna. Et con queflo diamo fi- 
ne à quefìa tipologia . 

IL FINE. 



In vene ti a, M d lxxv. 
Predo di Giordano Zilctti. 
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